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Prolrar quel che bassi a fare è stolta cosa; 
Fuggi (àlica? Lasso! il tuo granato 
Fia Tota solitudin dolorosa. 

Industrioso sii, che cresce a paro 

Con industria ricchena. Miscr sempre 
Fa colai che l' indugio tenne caro. 

Es40oo àscreo, 
f.e optix c i Giorni If y 5 A. 
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IL TIPOGRAFO 



®e> 


^Ilorcliè hì esauriscono diverse edi- 


zioni di un 4 Opera, il Tipografo si per- 
suade della sua utilità, e ne ripete Ce 
ristampe in molte e diverse maniere* 
Quindi per la quinta edizione del 
Catechismo Agrario del fu Profes- 
sore Ciro Pollini , mi sono servito «Si 
un earattere minuto ma eliiaro, onde 
porlo In Commercio al minimo prezzo 
a vantaggio di tutti i Possidenti «li 
fondi campestri, ai quali è indispen- 
sabile quest' Opera» 



VI 


« 


Del!» mia Biblioteca Scelta ho il 
conforto «li poter asserire die ne ho 
^3à riprodotti circa duecento volumi. 

Perciò spero che il Pubblico vorrà 
continuare la sua benevolenza alio 
mie tipografiche imprese. 



—■Mi 



NOTIZIE NECTOL OC IC11E 

'« * * * * « <* 

\ DELI* AfJ TORE 

TOLTE DAL NUOVO RICOGLl TORE , 

FASCICOLO DI FSBBAAJO , 1833 


JOj dal giorno primo di questo mese che di Ciro Poli irti 
null’ultro più ci rimane che le opere e la memoria. Nato 
egli altrove, fu qui molti anni concittadino. Ora che con 
noi più non abita se non che T ultimo asilo , l' ospitalità 
veronese non sia circoscritta all’ invocar lieve sulla sua 
spoglia la terra patria, ma lagrimi pubblicamente mia 
perdita che è gravissima, e attesti cAl' Italia il suo dolore. 
Quanto a chi detta queste parole , non dicasi corrivo a 
tinger la penna allorché una vita rimane estinta , ma 
sappiasi che gli è cara ogni occasione in cui può spargere 
di qualche fiore la fossa d' un uomo che morì meritando 
la vita, quando altri, degnissimi di sepolcro, promettono 
per isciagura un’assai tarda canizie. 

Il dottor Ciro Pollini fino da’ suoi primi anni ebbe lode 
di raro ingegno e dì indole generosa; giovane ancora , egli 
avea già saputo farsi una bella fama ; e da questa pre- 
ceduto venne a Verona nel 1808 ad occupare la cattedra 
di Botanica nel R. Liceo Convitto, chiamatovi dal Governo 
Italico. Se egli rispondesse a ciò che di lui si attendeva , 
parmi inutile che io qui dica, quando le prave no sono 
palesi é recenti. Sogno ancora di vederlo, allorché circon- 
dalo da erbe e piunte le andava notomizzando a ’ suoi di- 
scepoli con chiarezza, con amore, con ilare compiacenza : 
segni lutti onde un uomo può giudicarsi così amico del 
sapere come de’ suoi simili , Giova nello , io, stava confusa 
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togli altri ad udirlo, e fino da quel tempo V impressione 
eh' egli mi uvea fatto nell'anima durò costante e carissima : 
ma allora , io certo non prevedeva che avrei sciolto sulla 
sua bara un debito di riconoscenza : avvoltone i fantasimi 
di una ridente gioventù , lieto di mille speranze che mi 
danzavano sul cammino della vita, ahi certo io non pen- 
sava che le più dolci consolazioni mi avrebbero aspettato 
fra i sepolcri, che come porto della vita avrei considerato 
il campo de 1 trapassati. 

Cambiate le sorti italiane, fu il Pollini tolto alla catte- 
dra sulla quale era seduto con tanto zelo e con tanto utile 
de’ giovani. Ma non fu per questo ch’egli non desse opera 
del continuo alte predilette sue scienze, la Botanica e l'A- 
graria. La Flora Veronese e il Catechismo Agrario, a cui 
si debbono aggiungere le Istituzioni di Botanica, sono ( per 
non dir d'altre ) opere classiche e sommamente apprezzate 
anche dagli altri popoli: la sua fama non istetlc contenta 
md italici confini. 

Fttvvì un momento che la discordia, attizzata dai vili 
e he se ne pascono, e che fomentano gli odj con riferir pa- 
role d’amarezza o esagerate o menzognere , avea tratto 
il Pollini in un agone di personali discrepanze : ma i due 
thè più parevano portarne semi d’ inimicizia si videro 
cercarsi, abbracciarsi, e stretti al collo l'un dell'altro la- 
sciarsi andare ad un dirotto e caldissimo pianto: lagrime 
generose, e necessaria fonte di quelle che io verso nel ri- 
cordarle. 

Iniziato il Pollini, e già molto avanti ne’ misteri delle 
scienze mediche , si diede ad esercitarle al letto dell’in- 
fermo, e fu ivi che i suoi pregi della mente e del cuore 
ebbero nuovo campo a manifestarsi. Difficilissima fu sem- 
pre, nè, facile è certo in questi tempi la missione del me- 
dico, a malgrado de' progressi di tutte le scienze, a mal- 
grado delle tomasiniane e rasoriane teorie, e non ostante 
la lune sparsa dal lìroussnis. La dottrina scozzese, im- 
maginando l’ uomo in suntinno pericolo per l'astenia dei 
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suoi organi , avea , per così dire , seminalo V Europa di 
stragi ; ma dacht i nuovi sistemi , dei quali ha pure ih 
primo merito questa cara nostra Italia , hanno cangiato 
in iperstenichc quasi tutte le malattie , puh dirsi forse eh* 
sieno molte le vittime rapite alla morte? Il vizio degtì 
uomini di trasvolarc ad ogni estremo rese il medico troppo 
ardito nell' applicazione de' moderni principi , e sovente 
per ìscemarc la forza non sì fece che scemar la vita , e 
si tolse tanto lo stimolo da ridar funzioni e tessuti allo 
stato dì nullità e di morte. Ognuno scorge quante doti fra 
tali estremi , quanto acume di spirito , quanta pacatezza di 
mente , quanta cautela e circospezione , quanto accorgi - 
mento si richieda nel sacerdote dell' arte salutare per eo- 
noscer la vera diatesi delle malattie, e non errare ne* 
mezzi terapeutici. Queste doti mi pare che si accoppias- 
sero nel Pollini; queste il fecero prediletto a motti infermi \ r 
il resero lodato di molta felicità di cure, il fanno deside- 
rabile dopo l'ultimo suo sospiro. 

Ricorderei , se già non fosse inutile , essendone a prova 
le sue opere , che somma era la purità, l'eleganza, l'ame- 
nità del suo scriver latino ed italiano; pregio tanto più 
da notarsi quanto è raro che siffatte doti allegrino lo 
stile di chi è stancato sotto il peso delle scientifiche me- 
ditazioni. La Biblioteca Italiana sarà costretta a deside- 
rare in lui uno de' più lodali suoi collaboratori. 

Anche morendo non i/mcntì egli quell'idea che di lui 
si era concetta: gli ultimi suoi momenti furono degni diluì ; 
di lui fu degno il testamento : i suoi legati all' Accademia 
Agraria, di cui era membro, e alla Biblioteca comunule , 
fanno prova d’ un animo riconoscente all’ ospitalità che 
avea trovato sotto il ciclo del Muffe! , del Targa, del Pin - 
demonte. Quanto il suo cuore fosse capace di generosa 
amicizia , lasccremo il dirlo all' illustre medico che fu 
al letto del suo dolore con assiduità di conforto , e il ri- 
cambiò d’ un sentimento che mollo onora così l’estinto tome 
il superstite. 



X NOTIZIE XECROlOGtCHE DELL' AUTORE. 

Era V età sua pervenuta ad anni 48 ; vissuto è vero ab- 
bastanza per assicurarsi la fama oltre il sepolcro , ma 
rapito innanzi tempo all' umanità che nc aspettava con- 
forti , alle scienze di cui potea crescere il tesoro agli 
amici che ne restano inconsolabili. La sua bara fu 
onorala di decoroso e lungo seguito fino al pubblico ci- 
mitero : le autorità municipali, i membri dell' Accademia 
Agraria non mancavano : tributo necessario c lodevole : 
l’accompagnavano molti medici, chirurghi e farmacisti , cd 
altri nella cui metnoria vivrà il defunto malgrado la 
terra che su lui si chiude. Avrei solo bramalo che sul tu- 
mulo si fosse detta una breve orazione, e dato comincia- 
mento ad un uso che onora le nazioni più incivilite. 

Questi pochi cenni, dettati con ogni fretta , sieno sol- 
tanto a testimonianza di un giusto dolore: ad altri spetta 
l’ufficio di un compiuto e formale elogio, che raccolga 
tutti i particolari della vita di quest' uomo, c sia adeguato 
alle sue virtù. Godo anche che questo elogio insieme con 
l’erezione d’ un busto in marmo sia stalo ieri decretato. 
Così sanno i vivi meritarsi eterna lode onorando chi più 
non è. 

« 

Verona 4 febbrajo 1834 . 


DALLA RIVA 
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AL COLTISSIMO LO EGREGIO SICKORE 

GIOVAMBATISTA DA PEI18ICO 

rOPEST.X DI VERONA 


U Autore * 


Io voleva dedicare a un amico un lavoro clic 
lio fatto a vantaggio degli agricoltori d’ Italia. 
E siccome fra que’ pochissimi, che io stimo a 
me tali, a niuno mi parve ciò meglio convenisse 
che a voi, che e siete coltivatore fervidissimo 
della santa Agricoltura, e già da molt’ anni di 
pulissimo affetto a me congiunto; io ciò volli 
fare. Oh amicizia 1 per te gli uomini beono il 
r.éttare degli Dei, e le sciagure e i mali, che 
d’ogni lato li circondano, non pure sono per 
te obbliati, ma diventano fonte inesausta di soa- 
vissimi piaceri, e tu sola ue compensi della 
malvagità di Colei che volge , a sua posta le 


* Dedica premessa dall 1 Autore alla seconda edizione stampata in 
Verona Panno 1821 , in 8.° 
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XII DEDICA 

cose dei mortali. Voi adunque, per l’amore che 
per me nutrite e per la scienza , son certo che 
accoglierete benigno qual si sia pure il lavoro. 
Non vi chiamerò giudice , perchè se pel sapere 
ben potete seder fra' primi, per 1’ affetto po- 
treste traviare dallo schietto vero , e apparire 
in men rigido sembiante che a giudice si aspetta. 
È l amico che offre all’amico quel che sa. Nel 
che fare intesi pure, che sapesse il mondo, come 
io sia legato in dolce nodo d’ amicizia col più 
savio e piu gentil cavaliere che in riva ad Adige 
viva a questi dì. Imperocché niuno è che vi 
superi in gentilezza, siccome in ottimo gusto e 
in fino intendimento nelle arti belle, che se que- 
sto ognun di noi conosce e v’ammira, il cono- 
scerà tra breve e v’ammirerà Italia tutta, alla 
quale intendete far dono della bella Descrizione 
che state preparando di questa nostra patria 
bellissima, della quale siete ornamento e sostegno. 

Di Verona, il 15 agosto, 1018. 
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PREFAZIONE 

DELL ' AUTORE 


vista terra fu tempre cara a Pale, a Pomnna, a Bacco 
e agli Dei rustici ; ehè celebrate furon tempre fin da' tempi 
dei Romani le lane veronesi e i vini , che coltnavan di 
lodi e ponevan a paro del Falerno: e innanzi che igeiti 
e le tele tanto aggiungessero alla prosperità di questo 
paese , furon sempre le lane in somvio onore , c somma- 
mente apprezzati i panni che uscivan da queste fabbriche . 
Coi! solevani Signori della Scala presentare, com" era 
usanza di que' tempi, gli ospiti loro e i principi che por* 
lavanti a corte. Nè men ridente , che altra volta fosse, è 
ora questa terra beata ; e , quel che torna a tutta lode no- 
stra, più per l'industria degli uomini, che per bontà spon- 
tanea del suolo. Imperocché vince quella la sterilità di 
questo, e vedi fra’ sassi verdeggiar, in bell’ordine posti, « 
gelsi, e vedi su i colli le viti pampinose far vaga mostra 
del purpureo dono di Bacco, mentre la conladinella della 
basta valle cinge il crine con la hiondeggianle oriza. Non 
è maraviglia quindi se fra noi più che altrove sieno torti 
leggiadri scrittori delle cose agresti : la vaghezza delle 
campagne ne desta le facili e vivaci fantasie. 

E che la vista loro muova veramente in noi que t l'amore, 
alle viltesche cote , io mel so per me stesso , e dico che 
nulla mai impresi con più volonteroso animo di quelle 
che prescrisse saviamente la benemerita nostra Accademia. 

= Comporre un praticq Catechismo Agrario per uso 
de' contadini della nostra provincia, e che servir possa «ne» 
per le scuole commiati foresi. Questo dovrà abbracciare tutti 
$li oggetti e modi di coltivazione usati e applicabili in que- 
sta provincia, secondo i. nuovi migliorati metodi, compresa» 
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nnche quanto può riguardare le moltè piante , che 1’ Ame- 
rica settentrionale ci somministra per supplire in breve tempo 
ronda pronta loro vegetazione alia mancanza di legna, c ri- 
mediare alla sterilità di molti spazj di terreno vegro, che 
non serve che a puro pascolo , a somiglianza di quanto si 
praticò nella Provincia Milanese nelle cosi delle brughiere — 

Lodevole divisamenlo fu questo degli Accademici, senza 
dubbio, ma è questo di ben ardua soluzione. Imperocché 
tutta erri nella provincia Veronese V Agricoltura. Qui 
monti altissimi e dolci colli, qui pianure e valli e paludi ; 
e però e boschi e vigneti , e pometi e mori e olivi, pascoli , 
prati, campi coltivati a cereali, a legumi , ad ortaggi e 
ad ogni altro genere. Laonde un Catechismo pe’ nostri 
debbo comprendere Vagricollura d'ogni altra regione. Non- 
dimeno osai tentar me stesso, osai accingermi all’impresa 
e ho fatto quel che sapeva meglio, e penso in ogni modo 
non esser per trarne al tutto biasimo ; perocché se i di- 
screti giudici mm patron lodare il fatto, spero non avran 
discaro il buon volere , che non seppe rimaner sordo al- 
l' invito. 

Non credo inopportuno premettere un rischiaramento , 
onde s’ intenda la ragione di quel che ho fatto. Per Cate- 
chismo Agrario pratico io mi sono ingegnato a stendere 
una chiara e facile istruzione in modo di domande e ris- 
poste sulle diverse pratiche d' Jlgricoltura , intrattenen- 
domi particolarmente su quelle che più richieggono di 
conoscersi , e su quelle massimamente nel quesito accen- 
nato. lo però non ho dettala tale istruzione pel rosta 
contadino che lavora meccanicatnente , 'il suolo. Inutile af- 
fatto sarebbe per esso, che o non sa leggere, o, se sa, non 
legge o non intende. Ho reputalo che debba servire pei 
contadini possidenti, per gli affiltajuoli , pe' castaidi , pe * 
tnexzujunU o lavoranti, per chi insamma presiede allu di- 
rezione cT un podere. Laonde nello stendere le regole 
pratiche ho addotto il perchè, onde soppia il contadine 
lu ragione d’ ogni sua operazione , e non faccia a modo 
delle pecore ; 
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xr 


Jv ciò che fa la prima, e P altre fanno 
Addossandosi a lei, s’eila s’arresla, 

Semplici e chete, e lo perchè non sanno. 

Dante, Purg. , Cant. III. 

La teoria per tanto non fu al tatto abbandonata , 
avendola estimala indispensabile a intelligenza di molte 
cose. Cosi ho voluto in un articolo (lare alcune nozioni 
intorno alla tessitura delle piante , intorno alle funzioni 
delle diverse parti, intorno al modo di crescere , come pure 
alle malattie coi mezzi di prevenirle e curarle. Così trat- 
tando de' letami e della fertilità non mi è paruto sconve- 
nevole un breve cenno sui principj che compùngono l’ a- 
cqua, l'aria c i letami , che sono le sostanze che servono 
di nutrimento ai vegetabili. Tati nozioni, che chiariscono 
al contadino inultissime pratiche agrarie, richiedano per 
intendersi semplice buon senso. Di fatto, se a’ tempi an- 
dati comprendeva il contadino quando fave lineasi di sali 
ed olj che fertili zzano il suolo, e dei creduli elementi aria 
acqua , lena, fuoco , perchè non comprenderà , quando 
s' inslruisce che quell'acqua , preteso elemento o sia corpo 
semplice , non è altrimenti tale, ma composto dei due prin- 
cipj semplici, chiamati ossigeno e idrogeno; che 1’ aria 
non c pure semplice , ma composta di due elementi ossi- 
geno e azoto ; che i letami sono corpi composti dei tre 
principj dianzi acceunuti , e d' un altro detto carbonio , i 
quali quattro principj sono quelli che compongono prin- 
cipalmente la massa delle piante tutte ? In agni modo io 
ho scritto colai nozione in una nota, c in nota ho scritto 
pure alcune altre di cui il coltivatore può far senza , ma 
che pur servono di rischiaramento. 

Stendendo i precetti il' Agricoltura -io ha creduto dori 
lo. definizione e spiegazione di molte cose note al conta- 
dino, e che pierò sembrerebbero inutili. Così, p. e., ho dato 
la spiegazione dette diverse parti dell’aratro, della zappa, 
dsll'erpice al contadino note , onde bastava nominarle 
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follatilo. Ma il Catechismo Agrario ( esprime il quotilo ) 
dee servire anco per le scuole comunali foresi, ond' è me- 
stieri che i fanciulli vengano istruiti di cose che ancora 
non conoscono. Oltracciò io giudico che il mio Catechismo 
debba riuscire non affatto inutile anche per chi, non con- 
tadino, ama istruirsi in Agricoltura. 

Nel ragionare di strumenti , di pratiche agrarie , di 
piante e d' animali ho adoperato i vocaboli italiani, ma 
a ciascuno ho aggiunto il nome volgare veronese , e trat- 
tandosi di piante e d'animali ho aggiunto in nota anche 
il nome scientifico, acciocché più precisa sia la nozione. 

Questo Catechismo non comprende le pure regole di col- 
tivare i campi, ma altri rami di economia campestre che 
non si vogliono dal contadino ignorare. Tali sono l’ arte 
di fare il vino, di estrarre l’olio dalle ulive , di educare 
gli armenti, il pollame, il baco da seta, le api; il modo 
di separare la cera dai favi, di fabbricare il cacio, il car- 
bone . Favellando de ’ cereali ho dato una breve istruzione 
intorno, al panificio o arte di fabbricare il pane, troppo 
importando si fatta nozione alla salute dell’ agricoltore , 
massime nella Provincia nostra , ove generalmente è af- 
fatto sconosciuta, c si fabbrica pane tristissimo. Indispen- 
sabile pure ho creduto un capitolo intorno alle diverse 
fabbriche rusticali, perché sappia il contadino dirigersi 
all’occasione. Finalmente , siccome il Catechismo dee ser- 
vire come di manuale, ho riputato opportuno aggiungere 
in fine un Indice delle cose notabili disposte in ordine al- 
fabetico , perché possa il contadino ogni volta che il ve- 
glia, vedere a un tratto ciò thè gli occorre,. 
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CATECHISMO AGRARIO 

— “ 4 ^*“ 


CAPO PRIMO 


B. O 

tiene ? 


deli’ agricoltura. 
l ai fine si propone V Agricoltura, e come l’ ol- 


ii. L’Agricoltura si propone di cavar dalla terra il mag- 
gior provento colla minore spesa possibile, e J’ ottiene unendo 
alla pratica la teoria, o sia la scienza agraria. Spetta alla 
teoria additar le regole generali di coltivazione, adattarle e 
modificarle secondo le circostanze particolari. Spelta alla 
pratica la coltura del suolo giusta ì sani precetti teorici , 
emendando quel che per avventura ne tramandarono di er- 
roneo i nostri padri, e introducendo usi migliori. 

D. Quali sono i fondamenti della scienza agraria ? 

R. Le scienze naturali, ma particolarmente la chimica, la 
botanica e la zoologia. La chimica , facendo conoscere i 
principj che compongono il terreno e costituiscono la pianta, 
ne addita quali sono gli uilicj del terreno c i principj che 
nutrono la piantarle addita in che consista la vera fertilità 
e il modo di migliorare i campi. La botanica, oltre ammae- 
strarne a conoscere c distinguere le piante o i vegetabili, 
ne svela la loro struttura e le funzioni delle diverse parti , 
come radici, foglie, fiori, fruito; onde l’agricoltore trovasi 
in grado di saperle giudiziosamente coltivare, e di arric- 
chire l’agricoltura introducendo le specie novelle altrove 
scoperto. La zoologia finalmente o dottrina degli animali 
insegna il modo di educare e migliorare le razze degli ani- 
mali utili, e a distruggere i nocevoli, come sarebbero i sorci, 
ic talpe, c soprattutto gl’ insetti. 

Pollini. Calceli. Agr. 
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DEL TERREMO E DELLA FERTILITÀ*, 

CAPO SECONDO 

DEL TERREMO E DILLA FERTILITÀ*. 

D. Che cola è il terreno ? 

lì. Il terreno è una mescolanza di diverse terre con altre 
sostanze eterogenee. Le terre sono quelle che ne costituì* 
scono la base, e presso noi sono la silice, l'allumina e la 
calce Oltracciò evvi dei principj vegetali ed animali più o 
meno corrotti, e qualche sostanza metallica, e particolar- 
mente l’ossido di ferro. Dalla diversa proporzione delle terre 
c degli altri principj risultano le diverse fatte di terreni. 

D. Quali tono i caratteri principati della silice ? 

R. La silice o terra quarzosa, detta volgarmente sabbia o 
sabbione, è la più pesante, ed è insolubile, sicché gettata 
nell’ acqua tosto precipita al fondo. È composta di particelle 
ruvide ai tatto, le quali non si attaccano fra loro; onde la- 
sciano scorrere l’acqua con molta rapidità. Non è intaccata 
dall’aceto, nè da verun altro degli acidi comuni. L’acido 
iluorico la discioglie. Costituisce la base de’migliori terreni, 
c quelli ove abbonda diconsi volgarmente caldi o leggieri. 

D. Ditemi i caratteri della calce. 

R. La calce non è mai pura , ma carbonata, o sia combi- 
nata all’acido carbonico, onde fa effervescenza coll’ aceto e 
cogli altri acidi, i quali da lei discacciano l’acido carbonico 
per combinarvisi in suo luogo. Posta nel fuoco, perde 1’ a- 
cido carbonico, diventa caustica, ed è la calce viva. La calce 
carbonata costituisce la massa de’ nostri monti. In alcune 
colline trovasi sotto forma di strati orizzontali biancastri , 
zeppi di corpi marini petrefatti, di frattura terrea, tenera e 
magra al tatto, c s’appicca alla lingua, e chiamasi creta , 
nome che i volgari danno all’argilla. Più sovente parò tro- 
vasi sui colli combinata a più o meno porzione di argilla 
(la quale è un composto d’allumina e silice), e allora costi- 
tuisce la marna. La calce rende diviso il terreno , assorbe 
con somma facilità l’acqua, e facilmente la perde. 1 terreni. 


CAPO tt. 3 

ohe nc abbondano, sono bianchi, si rasciugano troppo pre- 
sto, e consumano rapidamente i letami. Per tal ragione sono 
essi i meno atti a nutrire le piante , pel passaggio rapido 
dall’umido all’asciutto. Sono pure detti caldi , perchè sen- 
tono prestissimo l’azione del sole. 

D. Adducetemi i caratteri dell' allumina. 

R. L’allumina si rinviene nei terreni sempre sotto formo 
di argilla (volgarmente creta), eh’ è una combinazione chi- 
mica di silice, allumina c di tenue porzione d’ossido di ferro, 
il quale le toglie il color bianco: la silice vi è sempre pre- 
dominante. L’argilla è al latto dolce e untuosa. Non fa ef- 
fervescenza cogli acidi: non è attaccata dall'aceto, ma bensì 
da altri acidi; come l’acido solforico o velriolico. Stenta a 
imbeversi d’acqua, e con eguale difficoltà sene spoglia, 
sicché conserva nel suolo l’umidità necessaria alla vegeta- 
zione. Se però soverchia, riesce nociva; imperocché i terreni 
ritengono troppo l'umidità, sentono tardi l’azione del sole, 
cd in tempo d’alidore prosciugandosi e restringendosi, le 
particelle argillose e viscose si serrano attorno alle radici 
dell’crbe, e le strozzano, c riescono dannose alle radici de- 
gli alberi giovani per i profondi crepacci che in essi avven- 
gono. I terreni argillosi diconsi comunemente freddi , forti, 
tenaci, e poco esattamente cretosi. L’argilla serve a correg- 
gere i terreni troppo sciolti, quarzosi e calcari, i quali me- 
scolati a debita quantità di essa chiamansi da molti terreni 
ladini o di’ metto sapore. 

D. Con qual nome distinguete i diversi terreni ? 

R. Gli agricoltori , come ho detto , li chiamano terreni 
leggeri, caldi , freddi, tenaci, ccc., ma torna più giovevole 
e più esatto il distinguerli dietro la proporzione delle terre 
cheli costituiscono. Li divideremo pertanto in terreni silicei 
o quarzosi, in calcari e argillosi, esprimendo per il primo 
il vocabolo che esprime la terra dominante. Così per esempio 
il terreno quartoso-argilloso calcare indica che la terra 
quarzosa vi predomina, poi l’argilla, e che la calce evvi in 
minor copia. 

D. A che u*o servono le terre per la vegetatione ? 
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lì. Si pub dire che le terre non nutrono o tenuissima* 
mente, mentre trovansi nel tessuto delle piante in tenuissima 
quantità. 11 loro ufficio è di porgere un convenevole sostegno 
alle radici, e di prestare nel debito modo i principj nutrì* 
livi, che contengono e che assorbiscono didi’ atmosfera. 

D. Quali sono dunque le sostanze che nutrono le piante? 
li. L’acqua, l’aria e le sostanze animali e vegetali, le 
quali corrompendosi si convertono in una materia nericcia , 
ruvida, leggiera eli’ è il terrìccio o terra vegetale (volgar- 
mente terra da vasi o da giardino). Consta il terriccio 
d’ossigeno, carbonio, idrogeno e azoto, principj semplici o 
elementi (1), che compongono le piante, ai quali s’aggiunge 


(1) La chimica avendo dimostrate erronee le dottrine de- 
gli antichi intorno alla vegetazione, è mestieri che l’agricol- 
tore non ne sia affatto digiuno, e che ne adotti il linguaggio. 
Perchè ciò riesca facile, reputo utili le seguenti nozioni. 

Ammettevano gli antichi , coni’ è noto, quattro elementi 

0 corpi semplici, dalle cui combinazioni varie era composta 
ogni cosa. Erano essi la terra, l’acqua, l’aria e il fuoco. Ma 
presso i moderni corpi semplici o indeconiposti ne aggiun- 
gono all 'incirca cinquanta, c sono la luce o lavico, o corpo per 
cui veggiamo le co e , il caluriio o corpo dalla cui azione 
sui nostri organi abbiamo la sensazione del calore, il fluido 
elettrico o materia del fulmine, l’ossigeno, l’idrogeno, l’a- 
solo, lo zolfo, il fosfuro, il carbonico, il boro, il dorino, 
Il fuorino, il jodino; i metalli, che sono manganese, tinca, 
cadmio, stagno, ferro, piombo, antimonio, bisìnuto, tellu- 
rio , cobalto, rame, niccolo , u vano , osmio, tujisleno, tita- 
nio, Colombia, cerio , palladio, iridio, selenio, rodio, mer- 
curio, argento, oro, platino, arsenico, moliddeno e cromo ; 
gli alcali fissi o sia l’alcali vegetale o potassa, e l’alcali 
minerale o soda , c le nove terre cioè barile , slronziana , 
calce, magnesia, allumina, glieina, circonia, silice e ittria. 

1 due alcali però c le terre , giusta le recenti scoperte de’ 
chimi' i e particolarmente del Davy, sembrano ossidi me- 
tallici, cioè metalli combinati all’ossigeno. Dall’ unione degli 
accennati principj in diverse proporzioni trovasi composto 
tutto ciò che forma il nostro globo. 
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sovente piccola porzione di terra , di zolfo , di fosforo o 
qualche sale. 

All’agricoltore importa di conoscere particolarmente fa 
iure, il calorico, l’ossigeno, l’azoto, l’idrogeno e il carbonio. 
La luce è un fluido sottilissimo emanato dal sole , e dalle 
stelle fisse, importantissimo alla vegetazione. Per essa i ve- 
getabili si fanno colorati ed acquistano principj volatili e 
infiammabili. H calorico è un eorpo che penetra ogni altro 
corpo più o meno rapidamente , per porsi in equilibrio ; 
sicché più corpi collocali in un dato luogo manifestano uno 
stesso grado di calore o temperatura. Nel penetrare che fa 
il calorico i corpi , ne aumenta il volume scostandone L* 
particelle, onde i corpi solidi diventano fluidi, e da questo 
stato passano allo stato aeriforme, chiamati allora gas: e 
però i liquidi e i gas non sono che corpi disciolti dal calorico. 
Noi abbiamo un esempio di tale mutazione nell’acqua, 
la quale da ghiaccio, per mezzo del calorico, vicn liquida, 
o sia acqua, e con una quantità maggiore di calore bolle* o 
siasi converte in Illùdo aeriforme. L’agricoltore non dee 
ignorare che il calorico è il massimo motore della vegeta- 
zione , ma è mestieri che sia combinato alla luce, d’onde 
s’arguisce la somma influenza del sole. 

L’aria atmosferica è composta di due gas, ovvero di due 
corpi solidi disciolti dal calorico. Chiamasi l’uno gas ossi- 
geno, l’altro gas azoto, e la proporzione è d’ incirca un 
quinto del primo, e di quattro quinti del secondo. L’ossi- 
geno fu così chiamato , perché combinandosi in una data 
dose a certi corpi forma gli acidi. II gas ossigeno è il solo 
dei gas atmosferici allo alla respirazione degli animali, onde 
dicesi anche aria vitale, c serve alla combustione dei corpi. 
Il gas azoto all’opposto è inetto alla respirazione, dal che 
ne venne il suo nome, nc serve alla combustione. 

L’idrogeno non può ottenersi al pari de’ precedenti die 
nello stato di gas, e dicesi gas idrogeno. Chiamasi idrogeno, 
perchè combinalo all’ossigeno costituisce l’acqua : la pro- 
porzione è di 85 parti d’ossigeno c 15 d’idrogeno. Il car- 
bonio fu così detto, perchè è considerato come la pura ma- 
teria del carbone di legno. Si può ottenere facendo passare 
Io spirito di vino per entro un tubo infuocato. A elevata 
temperatura è avido di ossigeno , e combinandosi ad esso 
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D. Che intendete per fertilità ? 

H, Chiamo fertilità l’attitudine del terreno a nutrire ac* 
conciamente molte piante; diro molte piante, e non tutte, 
mentre il terreno eh’ è fertile per una, non è fertile per 
tutte l’ altre; nè dassi fertilità assoluta. Noi misuriamo la 
fertilità del suolo dal modo onde alimenta la pianta più 
preziosa per l’uomo, cioè il frumento. 

D. Da che proviene la fertilità del suolo? 

R. Da due circostanze principali : dalla diversa propor- 
zione delle terre, e dalla quantità dei principj nutritivi. La 
proporzione delle terre chiamasi fertilità meccanica, perchè 
tale è la loro azione. La pura mescolanza delle terre, anche 
in quella proporzione in cui si rinvengono nei terreni più 
fertili, costituisce un terreno inetto a nutrire le piante, e in 
tenuissima porzione già dissi discoprirsi le terre nel tessuto 
vegetale. Il loro principale ufficio è di prestare un convene- 
vole sostegno alle radici, di assorbire l’umidità atmosferica, 
e di preparare e conservare i principj aiimentosi. La quan- 
tità poi de’ principj nutritivi è ciò che costituisce la ferti- 
lità chimica. 

D. Avvi altre circostanze che influiscano sulla fertilità 
del suolo ? 

R. Avvi alcune circostanze accessorie , che modificano le 


costituisce il gas acido carbonico , del quale una porzione 
tenuissima trovasi sempre sparsa nell’aria atmosferica. 

Tutte le parli solide e fluide, vegetali e animali, sono 
composte dei tre o quattro principj accennati, ossigeno, car- 
bonio, idrogeno c azoto. Vero è che anche gli alcali, le terre, 
i sali ed altri corpi riscontratisi nelle piante e negli animali, 
ma in sì scarsa dose che dohbiam considerare siccome prin- 
cipali componenti le predette sostanze. La maggior differenza 
che passa fra le sostanze animali e vegetali consiste nell’a- 
zoto, il quale entra come sommo componente negli animali, 
laddove manca in moltissime piante, e nell’ alt re si rinviene 
in tenue dose. Le piante traggono i quattro addotti principj 
dall’aria, dall’acqua e dai letami, o sia dalle sostanze vege- 
tali ed animali corrotte e rese aeriformi o solubili nell’a- 
<cqua, e perciò atte ad essere succiate dalle radici c dalle foglie. 
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due fertilità , e sono la quantità della pioggia clic cade an- 
milamcnte, la temperatura e la plaga e la livellazione del 
campo. La quantità della pioggia modifica assaissimo la fer- 
tilità meccanica, sicché in legione dove piove assai saranno 
fertili i terreni ove abbondano la silice e la calce, laddove 
in regione poco piovosa fertili saranno quelli a base argil- 
losa. Cosi a Torino ove piovono annualmente 40 pollici 
d’acqua sono fertili i campi composti di 77-79 parti in 
cento di silice, di 9-14 d'argilla, di 12 di calce: a Bologna 
ove piovono 30 pollici, sono fertili i terreni composti di 72 
parti di silice, 14 di terra calcare, 12-13 d’argilla. Da al- 
cuni sperimenti per me fatti in alcuni terreni fertilissimi 
della pianura veronese, ove cadono annualmente 33 pollici 
d’acqua, ho rinvenuto che sono composti di 70-80 parti di 
silice, 10-15 di calce, 3-10 d’allumina. A Parigi all’oppo- 
sto , ove cadono apppena 20 pollici d’acqua, fertili sono 
quelli che hanno 46-52 di silice, 1 1-17 d’argilla e 37 di calce. 

La temperatura, la plaga e la livellazione influiscono pure 
sulle due fertilità, perocché quanto più calda sarà la regione, 
più rapidamente fermenteranno i principj nutritivi, e più 
rapidamente svaporeranno; e gli stessi fenomeni occorre- 
ranno più celeri ne’ campi posti a meriggio, che in quelli a 
bacìo. Quanta poi sia l’influenza della disposizione della 
superficie del suolo , ciascuno può arguirlo dall’ osservare 
quanto più sentono l’aridità i campi delle colline, e più 
presto steriliscono di quelli del piano. 

D. Quali sono i mezzi di conoscere la fertilità del suolot 
lì . Si possono ridurre a tre: l.° l’osservazione delle 
piante che nascono spontanee ; 2.° le qualità o caratteri fi- 
sici del terreno, e 3.° l'analisi chimica. 

D. Ditemi qualche cosa intorno al primo mezzo, 
lì. Le piante ne istruiscono in doppio modo intorno alla 
qualità del fondo: l’uno colla loro lieta o trista vegetazione, 
imperocché dove l’erbe spontanee sieno rigogliose potremo 
conchiudere, che il fondo racchiuda molti principj nutritivi, 
e che in convenevole proporzione sieno le terre. L’altro 
modo si trac dall’ osservazione delle diverse specie, che 


Digitized by Google 



8 DEL TERRENO H DELLA FERTILITÀ*, 

nascono nei diversi fondi; sapendo noi esservi molte piante 
che prediligono il terreno siliceo, altre il calcare, altre ove 
l’argilla abbonda. Ma a ciò ottenere sarebbe mestieri cono- 
scere la botanica. Tuttavolta io qui aggiungerò alcune piante, 
che ho veduto crescere in determinali terreni , indicandole 
col nome botanico c italiano, e col volgare veronese. 

Indicano terreno ove predomina la silice la Viola trico- 
lor, detta dai Toscani suocera c nuora; erba trinitas (viole 
zotlcver), V Artemisia campestri» ed Artemisia canescens 
(ambrogani oambrogni ver.); 1’ Artemisia vulyaris, cana- 
paccio it. ; il Sisymbrium Sopfiia ; In Scabiosa argentea; 
V Echimi i vulgarc ed Echium italiana , echio it. ; V Alys- 
sum calycinum ; V Anthemis tinctoria , occhio di bue, it. 
(occi de bo ver.); il Chrysanlhcmum Leucanthemum , 
beliide maggiore it. ( margarinili ver.); il Tingimi s Serpil- 
lum , serpillo il. (serpillo, timo salvaJego ver.); la licseda 
I aleuta, erba gialla it. (amorin salvadego ver. ) ; VEuphorbia 
Cyparissiat, titiinalo cipressino it. ( latlaroli, lallesini ver.); 
l’ Ueliotropiuin europc um, eliotropio maggiore it. Crescono 
in terreno gbiajoso c sparso di rottami l' Chiosata cchioides ; 
il Unum tenui folium ; T Eryngium campestre , aringio 
campestre it. ver.; l’ Eryngium amaclhislinum , eringio 
amelistino it.; V 11 elicmi hemum Fumana ; il Convolvoli ts 
Cantubrica ; V E pi labium anguslissimum ; il Cynoglossum 
pictum e Cynoglossum officinale, cinoglossa it. (zinoglossa, 
eapclazzi salvadcgbivcr ); il Verbascmn Thapsus , tassobar- 
basso it. ver.: il Lepidium ruderale. Vengono in terreno 
siliceo argilloso o siliceo-argilloso-calearc , ottimo pel fru- 
mento, 1* Ilellcborus viridis, elleboro it.; V Ilcllcborus foc- 
tulns , elleboro puzzolente it. il Solicini s arvensis; il Ra- 
nunculus Filaria, favagello, chelidonia minore it. ; lo 
Scandix Fedeli, spincioni it. ; V Ornilhoyalum umbella - 
finn, latte di gallina it.; (ajo de’ bissi var. ); la Malva 
sylvcslris, malva it. ver.; la Planlayo major, piantaggine 
o pctaccio la maggiore it. ( piantazena ver. ) ; la Plantago 
media , piantaggine o pctacciola mezzana il. ( piantazena 
ver.); la Tussiluyo Farfara , furftro o tussilaggiuc it. 
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(bardanclla o piè d’aseno ver,), Io quale indica anche ter- 
reno fresco; il Cichorium Inthybus , cicorca o radicchio- 
salvatico it. (radicio salvadego ver.), a Saponaria officina- 
li*, saponaria it. ver.; il Sambuca*, Ebulus, ebbio il. ( geoio, 
o saugo salvadego ver.) Indicano terreno calcare il Teu- 
crium Chamacdrys , camedrio o qucrciola il. ver.; VAjuga 
Chamaepit/iys , iva o iva arteiica il. (erba ea , o ivartetica 
ver.); la Verbena officinali*, verbena o erb» S. Giovanni it. 
(erbena, erba S. Zuannivcr. ) : il Lcpidium rjraminifulium ; 
l’ Iledysarum Onobrychis, lupinella it. (erba spugna salva- 
dega ver.). 

P. Piacciavi favellarmi del secondo mezzo. 

lì. Consiste esso nell’ osservazione delle qualità esteriori 
o caratteri fisici, come il colore, il sapore, l’odore, il peso, eco. 
Credesi che il colore nero dello strato coltivato sia indizio 
di buona quantità; e generalmente è vero che neri sono i 
terreni che abbondano di terriccio e di carbonio, c in oltre 
sentono meglio l’influenza del sole. Pure potremmo rima- 
nere ingannati dove vi fosse quantità di ferro o di manga- 
nese. Avvi di fatto varj luoghi nei nostri colli, ove il ter- 
reno clic risulta dalla scomposizione delle rocce vulcaniche 
adiacenti, è nero, e tuttavia è sterile, o almeno non è prù 
fertile dei campi vicini meno colorali. Tale è quello di al- 
cuni contorni di Galdiero, il quale ò sterile e nero. A non 
rimanere ingannati è necessar o il magisteri del fuoco. Se 
il terreno in questione posto al fuoco diminuisce assai dr 
peso, indica che il suo colore proveniva da prineipj organici 
o sia dal terriccio. Se poco diminuisce conchiuderemo, che 
è il ferro o il manganese che gli comparte il colore. Dal che 
ciascuno comprende cl»e il fuoco è un buon mezzo a cono- 
scere la fertilità chimica. Vuoisi da taluno che. un terreno 
fertile debba calare almeno il dicci per cento esposto al fuoco. 

L'n indizio da non disprezzarsi della maggiore o minore 
fertilità meccanica e chimica è il peso specifico de’ terreni \ 
sapendo noi come vario sia il peso delle terre componenti. 
La subbia è la più pesante, quindi l’argilla, poi la calce, fi 
terriccio poi è di tutte il più leggiere. Laonde quanto più 
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pesante sarà un terreno conchiuderemo che abbonda di si- 
lice, e scarseggia di principj nutritivi ; e chimicamente fer- 
tile giudicheremo il più lieve. 

Anche il tatto ci pub servire di guida. Così i terreni sili- 
cei sono ruvidi al tatto, c segnano il vetro; i calcari sono 
soffici; levigati e morbidi gli argillosi. 

Fallaci sono gfindizj tratti dall’odore c dal sapore. Meno 
equivoco pare lo sperimento anticamente conosciuto di ca- 
vare una buca, ed ivi a qualche tempo tornare a empierla 
colla terra cavata. Se la terra rimane più alta del terreno 
adiacente, vuoisi buona ; se rimane ad cgual livello medio- 
cre ; sterile, se più bassa. E di vero una terra chimicamente 
fertile lasciala esposta all’aria vien più soffice, corrompen- 
dosi il terriccio e le sostanze organiche, c impregnandosi di 
priucipj succhiali dall’ atmosfera; laonde riposta nella buca 
rimarrà più elevata pel volume aumentato. Vuoisi però por 
mente, che tale terreno non contenga sassi, i quali trarreb- 
bero in inganno: perocché innanzi d’essere smossi giacciono 
stivati e fitti, ed occupano minore spazio. 

Tutti questi indizj però, quantunque da non obbliarsi , 
pure non rivelano quale e quanta sia la ferinità del suolo, 
•e però non additano distintamente il modo di rimediarvi. Il 
miglior mezzo è T analisi chimica, che instruisce a un tempo 
e delia proporzione delle terre e della quantità de' principj 
nutritivi. 

D. Indicatemi adunque il moda di analizzare il terrena. 

R. Varj sono i modi, ma non si possono porre in esecu- 
zione da chi non conosce la chimica. Facile però ad ese- 
guirsi da chiunque, e sufficientemente esalto ad additare le 
due fertilità meccanica e chimica, è il seguente. Si esamina 
io stato superiore del suolo, che si vuole analizzare in tutta 
la estensione del campo, per vedere se sia dovunque della 
stessa natura. Se sia tale, se ne raccoglie una porzione in 
varj luoghi a diversa profondità, non però toccando io strato 
inferiore. Se ne fa mescuglio, e si estraggono le ghiaje e i 
sassi e le sostanze organiche indecomposte. Di tali cose 
però vuoisi tener conto, perché ic ghiaje e i sassi, giusta la 
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più o meno copia, servono a tener più o meno diviso il 
terreno; e le sostanze organiche poi colla putrefazione s 
convertono in terriccio. La terra si fa asciugare al sole o al 
fuoco, e se ne toglie una porzione, che per facilitare il cal- 
colo pub dividersi o supporsi divisa in cento parti. Polve- 
rizzata esattamente si pone in un vaso di terra inverniciata 
o meglio di vetro, versandovi sopra acqua di pioggia o di 
limpido fonte, e agitando con un legno la massa. Poiché le 
terre non sono tulle egualmente pesanti , e la silice è assai 
più grave, essa tosto cala al fondo del vaso, laddove la 
calce, l’argilla e le sostanze alimentose rimangono sospese. 
Sì versa allora in un secondo vaso l’acqua torbida, e sì 
aggiunge acqua novella sulla terra rimasta nel fondo del 
primo, proseguendo finché l’acqua esca pura ad onta del- 
l’agitazione. La terra così lavata e rimasta sul fondo è tutta 
quarzosa. Si fa asciugare, e il suo peso indicherà la quan- 
tità contenuta nel terreno che si esamina. La terra rima- 
nente si separa dall’acqua per mezzo d’ un feltro, e vi si 
versa dell’ ottimo aceto, proseguendo c agitando la massa 
finché bolle , o sia fa effervescenza. Si feltra la mistura per 
una carta senza colla. Ciò che rimarrà sul feltro sarà un 
miscuglio d’argilla e terriccio, mentre la calce sciolta dal- 
V-uoeto sarà passata pel feltro. Per sapere poi la quantità 
del terriccio mescolato coll’ argilla si espone al fuoco il me- 
scuglio. Ciò che resiste all’azione del fuoco sarà argilla. 

CAPO TERZO 

DEI CONC1KI , DEL MIGLIOR MODO DI PREPARARLI, 

B DEL SO VERSOIO. 

D. Ditemi, di grazia, che cosa sicno i concimi ? 

R, Sono tutte quelle sostanze che rendono fertile il ter- 
reno emendandone i difetti. 

D. Quante sorte di concimi si danno ? 

R. II contadino per concime (volg. ingrasso) non cono- 
sce che il letame e le sostanze vegetali e animali fracide. 
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Ma poiché noi abbiam veduto da due circostanze dipendere 
la fertilità del terreno, cioè della convenevole proporzione 
delle terre ( fertilità meccanica), dalla quantità dò 5 principj 
nutritivi ( fertilità chimica), due fatte di concimi dobbiate 
pure distinguere , cioè i concimi meccanici , e i concimi 
chimici. 

D Che sano i concimi meccanici ? 
lì. Sono le terre che si aggiungono al terreno per costi- 
tuirlo in quella proporzione , onde non sia troppo soffice, 
nè soverchiamente tenace , e dia un acconcio sostegno alle 
radici , e possa imbeversi dell'acqua , dell’ aria e dell’ altre 
sostanze aìimcntose. 

D. Quante sorte di concitili meccanici vi sono ? 
lì. In due classi si possono dividere , cioè in concimi 
meccanici unitovi divisori. Diconsi unitori le terre che 
sparse sopra un fondo siliceo o calcare ( volg. caldo leggiero ) , 
ed aratevi entro, lo rendono più compatto, sicché il letame 
che si dà ad esso non si perde o dilegua rapidamente , ma 
fa sentire i suoi effetti per lungo tempo. I divisori sono le 
terre sparse ne’ campi argillosi ( volg., forti, tenaci , freddi) 
per temperarne la soverchia tenacità e compattezza. 

D. Quali terre adoperale come concime unilore 9 
lì. La terra argillosa, volgarmente delta terra cretosa o 
da stoviglie , la quale , come abbiam veduto , è vischiosa e 
attaccaticcia, e corregge i fondi calcari e silicei. Vuoisi 
però avvertire di non portarne soverchiamente nel campo , 
imperocché piccola porzione di argilla basta a rendere coe- 
rente un terreno leggiero. Sovente la terra argillosa si rin- 
viene nello stesso campo sotto il primo strato coltivabile. 
Allora basterà estrarla cavando una fossa; e dove lo strato 
superiore non fosse molto profondo , il contadino potrà ot- 
tenere l’ intento profondando l’aratro, per trarne alla super- 
ficie la sottoposta terra argillosa. Anche la terra che si estrae 
nel purgare i fossi, i maceraloj, i luoghi fangosi, come 
quella che sovente è argillosa, può servire al doppio intento 
e qual concime unitore e qual concime chimico, csscndo> 
impregnata di sostanzo organiche fradicie. 
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La marna pure può spargersi còme concime unitorc, ma 
la marna argillosa, cioè quella clic contiene incirca 50 o CO 
parti in cento di argilla e 20 o 50 di calce. La marna cal- 
care cioè , composta di 70 od 80 parli di calce in cento , 
quanto utile pc' terreni tenaci , altrettanto nocevolc riusci- 
rebbe pei leggieri. 

D. Quali sostante usate come concimi divisori ? 
lì. Tutte le terre calcari, la marna calcare, i calcinacci, il 
gesso e la terra silicea. 

D. Ditemi il modo di spargere la calce, 
li. Noi sogliamo spargere la calce spenta , cioè appena 
estratta dalla fornace, perchè la cottura è il mezzo più eco- 
nomico a polverizzarla. Oltracciò la calce spenta serve eomc 
concime preparatore , scomponendo le sostanze vegetali ed 
animali per la somma avidità che ha d’impregnarsi d'acido 
carbonico, c formando insieme un composto, di cui una 
parte c solubile nell’ acqua. Tale azione manca alia calcare 
comune, come già sazia d’acido carbonico. Questa però 
avrebbe un altro rilevantissimo vantaggio , di servire cioè 
qual concime chimico, dove fosse dimostralo clic la forza di 
vegetazione avesse possanza di rapire l'acido carbonico alla 
terra calcare. Però rispetto al modo di spargere la calce 
spenta formansi tanti mucehj qua e là nel campo, e si co- 
pre ciascuno con cinque o sei parti di terra comune. 
Quando appariscono delle screpolature sui niucchj si ottu- 
rano, onde l’acqua non penetri a indurare la calce ; ma al- 
lora è appunto 11 tempo di spargere la calce ben incorporata 
alla terra, coprendo il campo all’altezza d’ in circa un’on- 
cia (1) o più, secondo che il terreno è più o meno tenace. 
Pongasi cura a scegliere per tale operazione giorni sereni, 
e, se si sparge sui prati irrigati , quando il suolo è ben 
asciutto. 1 vecchi -calcinacci di muro servono ottimamente 


(1) L’oncia è la dodicesima parte del piede veronese. 11 
piede veronese da fabbrica è del metro 0,5129148, e il me- 
tro forma piedi veronesi 2,91(JJ77. La proporzione fra il 
piede vcrouc&e e il parigino è come 21 a 20. 
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pel terreno soverchiamente tenace , come quelli che oltre la 

calce contengono sabbia quarzosa e gesso. 

D. Di qual modo sì sparge il gesso 1 
lì. Il gesso devesi spargere ne’ terreni forti e argillosi , 
mentre non ben risponde ne’ calcari. Suolsi però riserbare 
pe’ prati artificiali, massime di medica ( volg. erba Spagna (I) ) 
e di trifoglio, nc’ quali si è osservato che picciolissima por- 
zione basta a fecondarli. Per tal ragione è ancora incerto 
il vero modo di agire del gesso (2). Il tempo di spargere il 
gesso ne’ prati è l’autunno, ma meglio all’ uscita del verno 
quando l’crbe stanno per germogliare. Si cuoce per polve- 
rizzarlo, indi si sparge in terreno nè troppo umido, nè troppo 
secco, in giorno non piovoso , ed in modo che copra d’un 
leggicr velo tutta la superficie del prato. A ciò ottenere vi 
vogliono in circa trecentocinquanta libbre piccole i3) per 
ogni campo (4). 


(1) Medicago saliva. 

(2) Evvi cui piace riputarlo un concime chimico avendone 
il l)avy rinvenuto in copia nelle ceneri del trifoglio , della 
lupinella, l/edysarum Onobrychis, c della loglierello , Lo- 
ti um perenne (volg. lojessa o larghetta) concimali con 
gesso; altri all’opposto estimano che operi come stimolo, 
come condimento, eccitando le radici a succiare e preparare 
i sughi. 

(ó) La libbra piccola di Verona, composta d’onco dodici , 
è della libbra italiana o chilogrammo 0,3331 . Onde la libbra 
italiana forma libbre veronesi piccole 3,0014. 

La libbra grossa veronese d’once 18 è della libbra italiana 
0,4997 e però la libbra italiana forma libbre veronesi 
d’once diciotto 2,0009. 

Il peso composto di 23 libbre piccole forma libbre ita- 
liane o chilogrammi 8,3293923. 

Il carro di fieno o di foglia composto di oento pesi corri- 
sponde a chilogrammi 832,9392300. 

(4) Il campo veronese composto di 720 tavole o sia piedi 
quadrati 23920 è della tornatura italiana o sia ettaro 
0,304794657. Onde la tornatura italiana o ettaro forma 
campi veronesi 3,28089734. 
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D. Quali regole debbonsi tenere nell ’ usare la marna ? 
R. Poiché avvi la marna argillosa c la calcare , di que- 
st’ ultima farete uso come concime divisore. Per congiun- 
gersi alle altre terre è mestieri che possa facilmente polve- 
rizzarsi. A ciò ottenere farete al finir dell’ autunno tanti 
mucchj di marna nel campo, e li lascerete esposti all’atmo- 
sfera tutto il verno. In marzo la spanderete nel campo , e 
coll'aratro e coll’erpice l’accoppierete al terreno, aggiungen- 
dovi, se potete, anche del letame. Avvertite che i campi 
marnati per due o tre anni rimangono sterili perchè la terra 
non è ancora ben incorporata, ma appresso divengono fer- 
tili, c tali rimangono per lunga serie d’anni, finché coll’in- 
cessante lavoro del campo si sprofonda la marna, o vengono 
trasportate alla superficie le particelle argillose dello strato 
iufci iore. 

D. La sabbia silicea è usata come concime divisore 1 
li. È usata con vantaggio in alcune province di Lombar- 
dia, sparse sui prati artificiali di trifoglio ; e perchè tomi 
più proficua suolsi congiungere a’ letami, concimando di 
tal guisa in doppio modo i prati a terreno freddo e tenace. 
D. Avvi altro che possa servire come concime divisore ? 
R. Potrebbe servire l’ incinerazione. Le ceneri, per la 
sostanza alcalina che contengono , servono a dividere il 
campo; e oltracciò per la facoltà di assorbire i vapori Io ten- 
gono umido, e lo impregnano a un’ora delle particelle car- 
bonose clic racchiudono. Anche il dar fuoco ai terreni può 
tener luogo di concime divisore per le ceneri che riman- 
gono dopo l’ abbrucciamento. Il quale abbrucciamento può 
riuscir utile anche per liberar il campo dalle uova e larve 
degl’insetti e dalle erbe nocive. A ciò eseguire darete fuoco 
alle stoppie dopo la messe, o abbrucercte ►rami e le radici 
degli alberi ne’ boschi divelti, come fanno nell’ Appennino, 
eia cotenna erbosa (volg. codeghi) de’ terreni paludosi. 
Eseguirete cosi l’operazione. Taglierete con zapponi tanti 
pezzi di cotenna larghi e lunghi in circa un braccio (I), e 

(1) Due braccia sono in uso a Verona; il braccio lungo, 
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formerete sul rampo a debita distanza tanti fornelletti. Enfio 
«ssi porrete della paglia o dei rami e radici, e vi appicche- 
rete il fuoco. Terminato l’ abbruciamelo , spargerete la 
terra e la cenere, quindi eseguirete la seminagione. Dovete 
però avvertire che la combustione si vuole por in opera 
solo ne’ campi soverchiamente ricchi di principj nutritivi e 
troppo tenaci, e dove avvi male erbe, radici e insetti da 
distruggere. 

D. Quante sorte di concimi chimici si danno? 

lì. Molte sorte: v’hanno ì concimi animali, i concimi ve- 
getali, i vcgeto-aniranli e i terreo-vegeto-animali. 

D. Siate contento d' indicarmi i concimi animali. 

lì. Tutte le sostanze animali possono servire di concime, 
e particolarmente per gli orti, per gli olivi, per gli alberi 
fruttiferi c per i terreni argillosi, isviluppando esse assai ca- 
lore nella putrefazione. Le orine sono un ottimo concime, 
ed è sventura che appo noi non se ne tenga quella cura clie 
meritano, esscudo ricchissime di prhicrpj allineatosi, e si 
lasciano scorrere fuor delle stalle per le strade o pei fossi, 
o servono a impinguare soverchiamente qualche angolo del 
vicino campo. Dtlima cautela pertanto sarebbe quella di 
spargere nelle stalle uno strato (li terra sotto del letto ordi- 
nario , o mutarlo due o più volle all’ anno per dispensarle 
ne’ campi. E adoperando in tale operazione quella terra, di 
cui è privo il campo, ne avverrebbe di concimare meccani- 
camente e chimicamente. Avvertasi però ebe la terra sparsa 
nella stalla dee essere ben compressa, perchè resista al peso 
del bestiame. Volendo poi usare dell’ orina recente si dee 
allungare con acqua. 

In alcuni luoghi s’ impinguano i fondi col fare slabbrare, 
cioè riposare ne’ campi la notte l’armento lanuto; e tale 
vantaggio si ripete dal vello clic perdono le pecore, e dallo 
sterco, ma principalmente dalle orine. Torna però più 


chè del metro 0,6489908, onde il metro forma braccia lun- 
ghe, 4,540855 ; e il braccio corto, cb’è del metro 0,64244034 
il metro forma braccia corte 4,556544. 
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giovevole il procacciarsi assai strame, e guardare le pecore 
nelle stalle o in luogo coperto nella state, ad avere vello 
più Ano e maggior quantità di letame. 

Molte altre sostanze animali possono servire di concime. 
Tali sono gli avanzi del macello, le unghie e le corna degli 
animali, come usano i Bolognesi, i quali sogliono ridurle in 
minimi pezzi con una macchina mossa dall’acqua, e conci- 
mano con sommo profitto i loro orti e canapaj. Lo stesso 
uso si può fare delle penne e peli degli animali, de’cojacci 
o avanzi delle conce, e dei bacacci o crisalidi del baco da 
seta (volg. bigatti). Ma la sostanze animali da cui può 
l’uomo trarre il massimo vantaggio, sono le feceie. 

D. Ragionatemi adunque in particolare delle feccie de- 
gli animali. ~ 

R. Lo sterco umano è il migliore di tutti , e pel calore 
«he sviluppa e per la quantità de’ principj nutritivi. Ottimo 
è per gli ortaggi , massime pe’ cavoli , non meno che per i 
campi e prati di fondo freddo. Opera prontamente , ma la 
sua azione è poco durevole. Si sparge sul suolo quando le 
piante prendono a vegetare. Si può usare fresco , e allora 
vuoisi allungare con acqua, e dicesi poztonero, ovvero con- 
giungere alta calce spenta, oppure ad altre fecce, alle qui- 
squiglie delle cose formandone letame. In alcuni luoghi d’Ita- 
lia si adopera secco, e si spande sui campi, e dicesi polverino. 

Dopo l’umano, lo sterco dei volatili è il migliore. La 
pollina e colombina giovano soprammodo alle viti , ai gio- 
vani alberi, alla canapa e al lino, sparse all’atto che si se- 
minano, e in generale in tutti i terreni freddi e che abbiso- 
gnano di pronto e copioso alimento, imperocché sviluppano 
«ssai calore, c sono pregne di principj assai nutritivi. 

Gli escrementi de’ quadrupedi soglionsi accoppiare allo 
paglia e ad altre sostanze vegetali semifracide e imbevute 
delle orine, avendo servito per letto, e allora cliiamansi le- 
tami. Sono essi caldi o freddi, giusta la maggiore o minore 
quantità di calore che tramandano fermentando, i piu attivi 
e più caldi sono gli escrementi del cavallo, dell’asino e del 
mulo. Recenti operano vantaggiosamente ne’ terreni freddi 
folltni. Cutcch. Agr. 2 

f • 

f 
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argillosi : ottimi sono pure per gli orti e pe’ prati irrigati.- 
Di uguale proprietà è fornito il letame pecorino e caprino. 
Quello degli animili bovini fermenta più lento e meno calore 
sviluppa , onde dicasi freddo. Perciò conviene ai terreni 
sciolti , leggieri, silicei e calcarei. Lo sterco di porco è ot- 
timo per gli erbaggi , per gli olivi e per altri alberi frutti- 
feri, non che per il prato. 

D. Indicatemi ora le sostanze vegetali che possono ser- 
vire per concime. 

B. Tutte le sostanze vegetali possono servire di concimci 
E però tulle l'erbe terrestri e aequajuole, quelle che coprono 
le ciglia de' poderi e de’ fossi e le valli, le foglie degli al- 
beri , il terriccio clic trovasi in copia ne’ boschi , formato 
dalle foglie e dai rami annualmente caduti, la pula o loppa, 
ossia gl’ integumenti dei semi de* cereali, le stoppie, i gambi 
del grano turco, i graspi, le vinacce, le segature e gli avanzi 
dei legnami da opera , tutti possono servire di concime , 
posti a macerare con l’orina o misti allo sterco degli ani- 
mali , formandone letame. Anche la vallonea dopo d’aver 
Servilo alla concia del cuojo, gli stracci, gli avanzi delle 
fabbriche di saponi, de’ birrificj, delle tintorie , delie drap- 
perie, misti a buon letame cavallino, ottimi sono a conci- 
mare gli orti c i canapai. Lo stesso operano le sanse o pa- 
nelli, o focacce, coin’ altri li noma, cioè le ulive infrante e 
torchiate per estrarne olio. La fuliggine pure, la quale con- 
tiene molto carbonio e altri principj vegetali e animali, è 
buon concime per i terreni freddi , per le praterie vecchie 
muscose, sparsa in tempo umido. Mista ai letami si dà alle 
biade nascenti, flion meno utile è il carbone polverizzato a 
impinguare i campi, sapendo noi che il carbonio è uno dei 
principali alimenti delle piante , e che le parti solide vege- 
tali constano per la maggior parte di carbone. Giova parti- 
colarmente ai vecchi prati e ai terreni leggieri arsi dal sole, 
avendo la proprietà di assorbire moli’ acqua e ritenerla lun- 
gamente : maggiore è poi il vantaggio accoppiandolo ai letami. 

Avvi due sostanze ambedue trascurate nella nostra pro- 
vincia^ che potrebbono riuscire assai proficue all 'agricoltura. 
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L’una è la torba , la quale è una sostanza nera costituita 
dalle radici e dall’erbe per la scomposta, dimorando nell’acqua. 
Forma ampj strati nelle valli presso il Po, detti da que’ 
contadini cuore o core. Vuoisi avvertire che la torba se- 
polta profondamente contiene talora acido solforico f olio di 
vetriolo). In tal caso deesi abbruciare formandone fornelli 
come usano in Homagna, e spargerla con vantaggio sui prati, 
stessi torbosi. Giova accoppiare al letame la torba comune,, 
c convertirla in ottimo concime. Se contenesse soverchia- 
mente del ferro, si eongiunge ai letami recenti, de’ quali fa- 
vorisce la putrefazione. 

L’altra sostanza, di cui vorrei raccomandato l’uso, è il. 
litantrace o caj bon fossile, il quale secondo i naturalisti me- 
glio veggenti risulta dalla scomposizione de' vegetabili mas- 
simamente legnosi, e contiene una sostanza oleosa e deU'am- 
ntoniaea. Esso abbonda oli remodo sui monti nostri.. Può 
adoperarsi semplicemente pestalo, ovvero convertito in ce- 
nere sparso sui terreni argillosi. Ma gioverebbe soprattutto 
sperimentarlo mescolato ai letami. 

D. Avvi altri mezzi d'inyrassare i campi? 

R. Avvi quell’operazione clic diccsi il sovcrscio C il ter- 
ricciato. 

1). Che cosa è il sovcrscio? 

R. 11 sovcrscio consiste nel seminare una o più erbe ,, 
quindi sotterrarle nel campo quando spiegano i fiori. I te- 
neri fusti e le foglie prontamente corrompendosi prestano* 
un acconcio alimento alle piante seminate dopo il soverscio. 
li principio fondamentale su cui è stabilito il sovcrscio, si 
è, clic le piante restituiscono alla terra più di quello clic 
ricevono , assorbendo molta sostanza aliiuenlosa dell’aria. 
Un prova irrefragabile di ciò che vi adduco , la prestanti, 
pascoli naturali de' monti, e i boschi soprattutto, ne’ quali, ad; 
unta che non sieno giammai concimati , si va accumulando 
un ricco strato di terra vegetale , cagione della fecoudità. 
maravigllosa de’ prati c de' boschi divelti. Dovete però sai- 
pere clic le piante dal nascere alla fioritura succhiano molti 
principi dall’ atmosfera , ma da tale epoca alla {saturazione; 
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del frutto la maggior parte dell’alimento la traggono dal suolo. 
Voi da ciò comprenderete la ragione, onde si prescrive di sot- 
terrare le piante, quando spiegano i fiori. Le leguminose o 
baccelline si antepongono a tutte, e ciò per varie ragioni, e 
forse anco perche più dell' altre succhiano dall'aria (1). Le 
più usitate sono il lupino (v. fave-luine (2)) per i terreni 
sciolti, le fave (5) per i tenaci, la veccia comune ( vezza (4)), 
e la veccia selvatica (5), i fagiuoli (6), i piselli (7), la ci- 
cerchia (bisotte, sisari, (8), i trifogli (9). Sono usate anche 
la segale (10), la ruca (rucola, ruchetta (11)), i rapaccioni 


(1) Questa circostanza fu al tutto obbliata dall’illustre 
G. A. Giobert nella sua ingegnosa operetta intitolata u Del 
sovescio e nuovo sistema di cottura fertilizzante senza 
dispendio di sconcio. Milano, 1819. Presso (liovanni Sil- 
vestri. >i Ne’ miei Elementi di Botanica, pubblicati nel- 
Tanno 1810, favellando degli alimenti delle piante, dopo 
aver accennato ch’esse assorbiscono dall’ atmosfera , oltre 
l'umidità, il gas ossigeno e il gas acido carbonico, ho ag- 
giunto a p. 2C5 del primo volume: n Finora non vennero 
istituiti sperimenti comparativi a conoscere la diversa quan- 
tità di carbonio che assorbono le diverse piante. Tali speri- 
menti tornerebbero utilissimi per avventura a dar ragione, 
onde varie piante steriliscono più, varie meno il suolo, u Nel 
1818 io aveva intrapreso alcune sperienze per dilucidare un 
tale argomento, ma mi fu tolto proseguirle; essendo stato 
dimesso dalla cattedra di Botanica e Agricoltura per colpe 
che tuttora ignoro. Pure dal poco che m’è paruto vedere, 
le leguminose a petto delle graminacee meno assorbono dal 
suolo, e più dall'atmosfera; e ciò non solo dalla fioritura 
alla maturazione del frutto, ma ben anco dal nascere allo 
sviluppo de’ fiori. 

(2) Lupinus albus. (3) Vicia Faba. 

(4) Vicia satira. (5) Pitia anguslifolia. 

(6) Phaseolus vulgaris et Dolicos Caliang. 

(7) Pisum sativum. (8) Lathyrus sativus. 

(9) Trifolium repens ; T. pratense, T. rubeus. etc. 

(10) Secale cereale. (11) Brassica Eruca, 
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o r&viszoni (f) , le zucche (2) , la fraina o grano saraceno 
(formenton negro o polenta negra (3). Voi dovete eleggere 
quelle che somministrano col fusto maggior sostanza nutria 
tiva, che meglio provano nel vostro terreno, e Che possono 
nascere e fiorire nell’ epoca, in cui il campo resterebbe vóto' 
fra la raccolta c la seminagione. Così p. e. volendo far so-* 
verscio al grano seminerete il lupino all’ uscita di luglio per 
sotterrarlo in ottobre: e nei terreni ghiajosi sterili di monte 
sostituirete la fraina : volendo far soverscio al grano turco 
seminerete (Tautunno il lupino, o le vecce o la segale per 
soversciarli in primavera. 

D. Che cosa è il terricciato ?‘ 

R. Il terricciato o composta è un mezzo ottimo d’accre- 
scere il concime , da pochi de’ nostri agricoltori posto in 
opera. Si forma mescolando e alternando strali di terra, co- 
tenne di prato antico destinato a divellersi , male erbe 
tratte dagli argini c dalle sponde, le purgature de’ fossi, le- 
tame grossolano ed altre sostanze vegetali ed animali. Si 
lascia fermentare insieme la massa senza comprimerla pei 4 
U» anno o diciotto mesi , seminandovi sopra delle zucche 
per guarentirla e serbarla fresca. Dopo tale epoca trovasi ri- 
dotta in una sostanza polverosa, ottimo governo pe’ prati e 
pei campi, coprendo con essa la superficie. Ad accelerare la 
scomposizione delle sostanze vegetali e animali si possono 
aggiungere alla massa sottili strati di calce viva. 

D. Se tante sono te sostanze atte a far concime, ond’ è 
che sì generale è la lagnanza di scarsezza? 

R. Perchè molte di tali sostanze dal contadino indolente 
si trascurano. La cagione principale però si è, perchè non 
si conosce generalmente la buona economia de’ letami, o sia 
l’arte di prepararli , e non si applicano acconciamente al 
terreno. 

D. Chiaritemi i difetti nel comun metodo di preparare 
i> letami. 


M) Drastica Napus sylvestris. 

(3). Cucurbita Pepo. (3) Polygonum Pagopyrum. 

( 
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R. I letami appo noi generalmente si conservano o in nna 
•fossa fuori della stalla, o aminuc^hiati in altro luogo del 
•podere, lasciandoli allo scoperto. Due danni gravissimi da 
•ciò ne vengono. Le masse sono arse dal sole c dilavate dalle 
piogge , sicché perdono la maggiore e migliore parte de* 
principj nutritivi, che sono i vapori o gas che s'innalzano 
•da esse, e le parti solubili nell’acqua. Oltre ciò, le parti 
esteriori fredde e disseccate non possono fermentar bene , 
ond’ è che il contadino dee rivoltarle sovente con perdila di 
danaro c di tempo c con aumento del danno aumentandosi 
l’evaporazione. L’altro danno è la perdita delie orine, che 
abbiam veduto quanto sieno proficue alla vegetazione, e nel 
comun metodo scorrono a impinguare soverchiamente il 
terreno vicino alle staile, e la più parte svapora ed è assor- 
bita dai fossi o si spande inutile per le vie. 

Avvi alcuni pochi che tengono le loro masse entro buche 
ombreggiate da alberi o da un tetto , e in esse scorrono le 
orine, e vi aggiungono anche le immondizie. Questo è me- 
todo meno sconcio , ma non è il migliore ; conciossiachè la 
massa essendo a contatto delle pareti della buca, e non es- 
sendo penetrata dall’ aria e in alcune parli troppo umida , 
non può ben fermentare : quindi il contadino è astretto a 
.smuoverla, ed ecco perdita somma di principj. 

D. Sapreste voi dunque additarmi qualche mezzo di 
conservare e preparare i letami, evitando gl' inconvenienti 
- addotti 5 

R. Un metodo economico a conservare il letame è quello 
addotto dal conte Re nel suo Trattato Dei Letami (Milano; 
1815, presso Giovanni Silvestri ), ove dà anche la figura , 
.soggiugnende che fu sperimentato con vantaggio per undici 
anni nella scuola agraria di Bologna. Un tal lclamajo cia- 
scuno può modificare a seconda della quantità di materia e 
della propria economia. A qualche distanza dalia porta della 
stalla si scava una fossa larga e lunga giusta la quantità 
del letame che si vuole adunare , c si circonderà con un 
murello. Il fondo della fossa dovrà essere lastricato nel 
modo il più economico. Oltracciò non dee essere orizzontale. 
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ma inclinalo in modo , che dalla parte più vicina alla stalla 
sia profonda un piede , dalla parte più lontana un piede e 
mezzo. In un’ angolo dalla parte più lontana e più bassa 
del letamaio si scava un pozzo non molto profondo , atto a 
contenere le orine che scoiano per un condotto dalla stalla 
al letamajo in 15 o 20 giorni. Con bronchi c cannucce si 
costruirà un letto che ripari la fossa dal sole e dalla pioggia. 
Dalla parte più solatia potrà farsi anche una piantagione. 
Sul pavimento della fossa si stende un letto di fascine, av* 
vertendo di tenere tal letto alquanto distante dal muricciuolo 
elio circonda la fossa. Si porterà ogni dì il letame nella 
fossa, ponendo cura a stenderlo a strati, e lenendolo distante 
dal muro un mezzo piede, onde l'aria possa penetrare da 
ogni lato e favorire la putrefazione. ColTorina che si raduna 
nel pozzo s’ innaffierà la massa acciocché fermenti, c quella 
che avanza servirà a ingrassare con infinito giovamento 
l’orlo o altra parte del podere. 

Coloro che posseggono vasti poderi sono obbligati a fare 
de’ letamaj ( o mede ) in mezzo a’ campi. Sogliono poi ri- 
voltare la massa più volte, perchè fermenti egualmente, e 
perchè non si accenda. Ad evitare tale pratica dannosa e 
dispendiosa, ottimo consiglio sarebbe raggiungere al letame 
della terra, alternando uno strato di terra ed uno di letame, 
incominciando e terminando con uno strato di terra Con 
tal mezzo s’ impedisce la svaporazione de’ prineipj volatili, 
de’ quali la terra s’imbeve; cltracchè si favorisce la putre- 
fazione del letame, e se ne aumenta la quantità. Avvertirassi 
di scavare una fossa accanto al letamajo, ove scolano i sughi 
co’ quali si dovrà innaffiare la massa in tempo della mag- 
giore siccità. Che se la terra , che aggiungeremo al letame, 
sarà di quella onde scarseggia il campo, noi lo miglioreremo 
anche meccanicamente. 

D. Quanto tempo è necessario onde il letame sia ben 
conditionato? 

B, Comunemente si suole adoperare in capo a sei mesi ; 
ma perchè sia perfettamente corrotto e le sue particelle 
vengano solubili nell’acqua, è necessario un anno. 
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D. Il letame dee spargerti sempre ne' campi perfetta- 
mente corrotto? 

R. Generalmente dee spargersi tale, quando si vuole che 
serva tosto di alimento alle piante, come p. e. nei prati. In 
tale stato vuoisi pure applicare al frumento, da che in caso 
opposto corresi pericolo di veder generata la golpe. Ma nei 
prati freddi, nei terreni argillosi giova adoperare letame 
non adatto scomposto , perchè sviluppi colla fermentazione 
del calore utile alia vegetazione delle piante. Avvi altri casi 
in cui l'agricoltore esperto dee anteporre il letame fresco, 
cioè quando mira alle raccolte successive. Per esempio al- 
lorché si semina una pianta, che dee coprire per più anni 
il campo, come la medica ( volg. erba Spagna) ; allora, vuoisi 
coprire il letame recente a convenevole profondità, appli- 
cando alla superficie letame fradicio. Gli agricoltori lom- 
bardi, allorché intendono formare un prato artificiale, sep- 
pelliscono nel campo il letame fresco, quindi seminano il 
frumento o altro cereale; e nato questo , il trifoglio o altra 
erba pratajuola. Tagliata la stoppia rimane il trifoglio, che 
cresce rigoglioso nutrito dal letame che si è putrefatto nel 
terreno. 

D. Quale è la stagione di spargere il letame sul campo ? 

R. Il letame ben corrotto, il letame liquido, come il poz- 
zonero ossia lo sterco umano allungato, le orine, si spargono 
immediatamente prima di seminare , in autunuo pei semi 
autunnali, in marzo per quelli di primavera. Ai prati vuoisi 
applicare al finire del verno , quando l’erbe germoglianti 
abbisognano di nutrimento. Se però si desidera difendere 
l’crbe pratajuole dalie fredde meteore, allora si spargerà 
all’ uscir dell’autunno letame non allatto fracido e mescolato 
alla terra, sicché per le acque c per la neve possa insinuarsi 
nel terreno. 

D. Quali avvertente sogliono osservare nello spargere 
il letame? 

R. La prima avvertenza è quella di coprire tosto il le- 
tame che si è sparso nel campo, onde non si perdano nell’a- 
tmosfera i principj migliori ; e però il contadino non dee 
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giammai trasportare una maggior quantità di quella che 
può coprire nella giornata. Se è possibile, si sparga in tempo* 
nè troppo arso, nè troppo umido , nè quando trae vento. 
Siasi più largo ne’ terreni tenaci che nei caldi , ai quali si 
darà più sovente, ma più scarsamente, onde non nutra con- 
esuberanza le piante. Si spanda egualmente nei campi piani 
ma, se sono ineguali, si dia in maggior copia alle parti più- 
elevate, poiché la pioggia trasporta ai basso le parti solu- 
bili. Finalmente agli alberi non vuoisi porre accanto al 
piede, ma seppellire ove arrivano le piccole radici che sono- 
quelle che succhiano t'alimento. 

* CAPO QUARTO 

DELLA DISPOSIZIONE DA DARSI AL TERRENO SÌ AL PIANO, 

COME AL COLLE E AL MONTE ; DEL MODO DI RENDER FRUTTIFERI 
I CAMPI INCOLTI, E DELLE SIEPI. 

D. Quali regole dee avvertire l'agricoltore a rendere H 
terreno più fruttifero che sia possibile? 

fi. La prima regola vuol essere quella di renderlo oriz- 
zontale. 1 terreni piani sono i più fertili , perchè le acque 
non trasportano la terra coltivata; onde conservandosi 
sempre la stessa da più anni lavorata e concimata , vie più 
diventa buona. Le terre piano inoltre sono meglio impre- 
gnate dalle piogge e rimangono lungamente fresche. 

La seconda è che i campi abbiano una figura possibil- 
mente regolare quadrata o rettangolare, circondandoli eoo 
piantagioni d'alberi o con fossi giusta la natura del suolo. 

La terza è che abbiano i debiti scoli per purgarli dal! acque 
stagnanti. A ciò servono gli acquai -, i fossi , le capitayne 
c le fosse cieche. Gli acquai sono i solchi trasversi che ta- 
gliano la lunghezza delle porche ( volg. vanisse), e clic ri- 
cevono le acque dui solchi longitudinali e la trasportano nei 
fossi o cavi più profondi alle estremità del campo. Gli acquai 
c i fossi voglionsi espurgare annualmente. Sieno i fossi 
proporzionali alla quantità delie acque che debbono ricevere ; 
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più frequenti, più profondi e più ripidi ne’ terreni argifiosi 
che ne’ leggieri e sciolti. In questi ultimi si procacci che la 
pendenza delle sponde uguagli una volta c mezzo la profon* 
dità, c che le sponde sieno coperte di cotenna erbosa che le 
sostenga. Le capitagne o capezzagne o carreggiate sono 
specie di viali più o meno larghi che attraversano -i campi, 
o sono posti alle estremità e che servono al passeggio de’ 
carri c a raceorre le acque che scorrono dai solchi. Ad evi- 
tare la perdita del terreno, e il dispendio di mantenimento 
che richiedono i fossi frequenti nei terreni tenacissimi e di 
difficile scolo , servono le fotte, fogne o cieche. Sono esse 
fossi larghi e profondi, che mettono nel fosso maestro ser- 
vente di scolo al campo e che si riempiono per la metà in- 
feriore di ghiajc e di sassi e di legni, quindi per l’altra metà 
di terra , la -quale si lavora come la rimanente del campo. 
Solo dee avvertirsi di non far cadere sulle fosse cieche la 
piantagione. 

D-. Credete voi vantaggiose le piantagioni degli alberi 
e delle viti che dividono i campi arativi f 

R. Io le reputo vantaggiose in tutti i terreni di molto 
fondo, imperocché le radici degli atberi traggono nutrimento 
dallo strato inferiore c non nuocono alla messe. Oltre il 
provento del frutto o della foglia , difendono il suolo dai 
venti e dall’alidore, e lo concimano colle foglie che perdo- 
no. Ma nell’ intraprendere la piantagione richiedcsi giudizio. 
Ne’ campi feraci, ove è ricca la messe, nocnvole sarebbe al- 
levare molti alberi: tornerà all'opposto -negli sterili piantare 
■folti gli alberi e vicini i filari, non però tanto ohe sia tolta 
la ventilazione. Rispetto poi alla scelta, si regolerà l’uomo 
secondo le circostanze. Chi ha prati assai, anteporrà alberi 
fruttiferi, laddove chi manca di foraggio eleggerà alberi, la 
cui foglia sia appetita dal bestiame. La natura del terreno 
pure farà decidere intorno al piantarli più o mono folli , 
onde ombreggino più o meno il terreno, e così pure se deb* 
bansi allevare più o meno alti. 

D. Quali sono i mezzi di difendere il campo dal betliame 
e da’ ladri ? 
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7f. Le fosse e le chiusure. Le chiusure di muro sono le 
più sicure, ma assai dispendiose. Più economiche sono le 
siepi, delle quali avvene due sorte , cioè la siepe morta e la 
siepe viva. La siepe morta consta di sterpi e di spine secche 
unite con pali c con pertiche: essa però è poco durevole. La 
siepe viva, cioè formala con piante vive , oltre la maggior 
durata, dà anche il prodotto della legna. 

D. Quali suno le piante adoperate per fare le siepi? 

R. Furono proposte le siepi d’alberi fruttiferi pianiate a 
date distanze, innestandone poi i rami in vicinanza e incro- 
cicchiandoli, ma tali siepi non servono di difesa. Oltreciò il 
tenue provento ottenuto le ha fatte ornai cadere in ohblio. 
Chi non fosse vago potrebbe piantarle in confine dei poderi 
perchè servano di divisione, e per tale oggetto sarebbero da 
preporsi le siepi di moro (volg. morar). A fare una buona 
siepe voglionsi piante spinose clic soffrano il taglio , per 
trarre da esse il provento della legna. Fra le spontanee me- 
rita la preferenza la spina bianca (volg. spiri bianco, ma- 
randeltar (1)) come quella che presto cresce in -ogni terreno 
nè ingombra il suolo con polloni e radici. Si può far siepe 
con poiioni cavali dalle vecchie ceppaje , o pure co’ semi 
raccolti in autunno, seppelliti nel verno in luogo fresco, 
quindi in primavera intinti per tre o quattro dì nell'acqua 
di letame , indi seminati in buon terreno che si avrà cura 
d’innaffiare. A due anni si traspiantano le pianticelle nella 
siepe , secondo un fosso largo e profondo un piede , 
allogandole alternatamente sulle due sponde. Tale siepe 
si taglia ogni tre anni , prima alla base perchè venga più 
folta, poscia a mano a mano si va elevando scapezzandola 
più alta. Quando è vecchia, nei sili vóti si piantano vege- 
tabili d’altra specie, come il rovo (volg. roa, roveja (2), il 
fusano o fusaggine ( v. fusati, berctta da prete (3)), il san- 
guine (v. saiiguena, sanguenclla (4)), il caprifoglio (v. ban- 
dirolc , madreselva ) (5) , il carpino comune o bianco 


(1) Mespilus monoqyna et M espilai oxyacanlha, 

(2) Rulm» fruticosus. (3) Evunimus europeus. 

(l) C'orma suuyuinea . (jJ Lonicera Gaprifotium . 
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(cirpnno fi)), e il carpino nero (carpano (2)) , ecc. Buon? 
a far siepe sono puro 1’ agazzino (3) , ma è troppo lento a 
crescere, la marruca bianca o paliuro (v. spina rctica o 
campagmiohi (4)), il prugno o prugnuolo (v. brugnolar o 
brombiolar (5)), il giaggiolo selvatico (volg* zinzolar, spin 
rosso (fi)) i quali si moltiplicano per semi e per polloni, 
ma hanno il difetto d’ingombrar soverchiamente il terreno 
coi molti polloni che mandano. Fra le piante straniere , ot- 
tima è la gledizie o gaggia spinosa (v. giunco marino (7)), 
come quella che forma una siepe impenetrabile : si molti- 
plica per seme ; richiede però buon terreno e profondo. Fu 
proposto anche il lido europeo o italico (8) a rendere stabili 
fé siepi, ma esso pure manda molti polloni all'intorno. 

D. Ditemi di grazia se noi abbiamo terreni i ricolti alti 
a rendersi fruttiferi. 

R. Noi abbiamo due specie di terreni incolti : i terreni 
paludosi e ì terreni sterili per mala proporzione delle terre 
che li costituiscono e per la mancanza di principi nutritivi, 
come quelli composti di schietta arena o sabbia quarzosa o' 
di ciotti di varia grandezza , a’ quali terreni diamo il nomo 
di terreni vegri, brughiere, lame, lande. 

If. Piacciavi d'addilarmi i mezzi di risanare e renderò 
fruttiferi i terreni paludosi. 

R. Prima che il coltivatore imprenda a migliorare un 
campo paludoso (e intendasi ciò che dico del miglioramento 
d'ogni altro terreno' incolto ) una massima essenzialissima 
dee avvertire, cioè di calcolare la spesa che seco porta il 
miglioramanto. li profitto dee non solo compensare le spese, 
m.i assicurare un certo guadagno. Deliberatosi quindi di 
eseguire il lavoro, questo non si vuole eseguire rapidamente, 
ma a poco, a poco. Nè con ciò intendasi eh’ io sia per con-- 
sigliare a un semplice privato il miglioramento di vaste - 


(1) Carpinus Betulus. 

(5) Mespilus Pyracantha. 
\o) Prunus spinosa. 

(' 7),Gleditschia triacantos. 


(2) Ostrya vulgaris. 

(4) Zizyphus Paliurus. 
6) Zizyphus vulgaris. 
8) Lyciu/n europaeum »• 
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paludi, le quali sono imprese da principi. Cosi s’aspetta alte 
benefiche cure del governo il rendere fruttifere alcune no- 
stre paludi, come quelle poste fra la strada di Vicenza e. la 
sponda sinistra del fiume, le quali, mediante la scavazione 
già decretata dal cessato governo italiano d’ un canale attra- 
versante il fiume , e scaricante nel piano a destra , vedreb- 
bersi ridotte in fertili campi , siccome a’ tempi del governo 
, veneto avvenne delle uliginose campagne delle adiacense di 
Ronco, Tomba, ecc- , per l'opera eseguita del nuovo Bussetto. 

Chiunque abbia un fondo paludoso da asciugare vegga di 
scoprire la vera cagione che tale lo costituisce. L’acqua sta- 
gnante può provenire o dalla pioggia o dai luoghi adiacenti, 
non avendo il fondo gli occorrenti scoli o essendo ineguale. 
In tal caso il rimedio consiste nel togliere le ineguaglianze 
e disporre il campo in pendìo e nello scavare gli opportuni 
fossi colatori, e tenerli aperti espurgandoli ogni anno innanzi 
inverno. Può il campo sentire dell’umido per essere argilloso 
e tenace, sicché tarda fino a state avanzala a prosciugarsi. 
I provvedimenti addotti molte volte servono anche per que- 
sto; chè i fossi scavati a debiti intervalli ricevono le acque, 
e la terra cavata rialza la superficie. Ma gioverà soprattutto 
aggiungere in tempo di gelo della sabbia o della ghiaja , la 
quale, sgelandosi il terreno, vi si mescola e lo corregge. Ta- 
lora le acque vi covano per uno strato argilloso che impe- 
disce di trapelare. Se esaminato attentamente, si trovi ad 
esso sottoposto altro strato sabbioso o ghiajoso, come sovente 
occorre, si potrebbero aprire qua e là dei pozzi, coi quali 
comunicheranno i fossi colatori parziali che metteranno nel 
fosso maestro. Assicurato lo scolo al campo, si estirperanno 
tutte le radici , si scorloccerà la superficie, e si torranno le 
ineguaglianze. Colle colende erbose si formeranno nel modo 
già addotto qua e là fornelletti, entro a’ quali si porranno le 
radici, gli sterpi e la torba , che sovente rioviensi ne’ pre- 
detti luoghi , e vi si appiccherà fuoco. Raffreddate le ceneri 
•i spargeranno ; quindi si prenderà a seminare. L’abbrucia- 
mento à necessario a-, liberare il fondo dai molti insetti e 
dalle radici delle erbe infeste, non che dalla torba. In caso 
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contrario si seminerà tosto non già a frumento , che diffi- 
cilmente potrebbe prosperare, ma a qualche legume o a 
biada lavorando il terreno a porche ( vaniize) elevate c 
larghe. Nel seguente anno potrassi tentare la coltivazioue 
del grano turco , come quella che richiedendo il lavoro re- 
plicato della zappa, alza molta terra sepolta , e la espone al 
contatto dall’atmosfera a migliorarsi. Appresso vie più ras- 
sodandosi il terreno si potrà coltivarvi il grano. 

Altri potrebbe , eseguiti i lavori preparatorj , teirtare la 
coltivazione del riso. Che se non è possibile assicurare lo 
scolo , si destinerà il terreno a foraggio di valle , cioè a ca- 
rici (volg. carezze (1)), ovvero alla piantagione d'alberi 
che prosperano ne’ luoghi umidi , come salci ( salgar (2) ) , 
pioppi ( pioppo, albare (3) ), ontani ( oni, onizzi (4) ) scavando 
a tal fine tanti fossi paralleli. Per tal mezzo col volger degli 
anni vicn migliorandosi il fondo e per l’evaporazione accre- 
sciuta dalie foglie e per l’innalzamento prodotto dalia loro 
caduta insieme ai corpi estranei nuotanti nell'atmosfera e 
trattenuti dalle frondi. Finalmente ne avviene che si sanano 
i terreni paludosi posti, in vicinanza de' fiumi coll’ intro- 
durvi le torbide^ lo che chiamasi colmare. 

D. Bramerei che mi spiegaste estesamente che cosa in~ 
tende si per colmare , e come dee eseguirsi la coltnalu ? 

R. S’intende l’innalzamento de’ terreni bassi per mezzo 
d’una ben regolata introduzione delle acque torbide de’ 
fiumi, di torrenti, o anche delle strade, le quali acque, de- 
posta che hanno la terra , si sogliono deviare , per farne 
rientrare a tempo opportuno tante volte, quante sono neces- 
sarie a ottenere l'intento. Le colmate si possono fare ri- 
strette o parziali, e a fiume aperto o sia in grande. Nel primo 
caso apronsi delle bocche sulle sponde del fiume, e s’ inviano'; 
le acque nel campo : chiarificate che sicno, si fanno scorrere 


(1) Carcx acuta, C. riparia, C. paludosa, C. recurva, C. 
remota, C. hirla, C. vescicaria, etc. 

(2) Salix alba. (5) Populus nigra. 

{i) Aln us glutinosa.. 
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per gli 9coli. Si sogliono anche scavare delle fosse che ven- 
gono colmate dalle torbide , c che scavate di nuovo alzano-* 
e concimano il terreno. Se le acque scorressero rapidissime, 
sicché portassero ciottoli o ghiaja, è mestieri frenarne l’im- 
peto con una. siepe o steccato di pali e fascine. 

Per eseguire la colmato a fiume aperto la prima cura 
sarà di vestire la sponda del fiume di folta ed estesa mac- 
ehia o siepe viva, atta a infrangere la velocità della corrente 
in modo ohe deponga le materie gravi o sterili prima d’ i- 
nondare la campagna, ed ivi porti solo la terra migliore a 
colmarla. Piantata che sia la folta macchia, s'innalzeranno a. 
debite distanze nella campagna degli argini non paralleli, ma 
trasversi al corso del fiume, e alti in modo che non sieno 
giammai superati nelle alluvioni. Si prolungheranno fino al 
punto ove si estendono le piene, e sul confine s'eleverà altro 
argine che tutto circondi il terreno da colmare; Io non posso 
non raccomandare con fervore questo metodo in luogo degli 
argini che si costruiscono- paralleli al corso de’ torrenti e 
fiumi a difesa delle campagne adiacenti. Tali difese sono ri- 
provate da’ moderni scrittori , come quelle che sono d’ un 
vantaggio apparente e poco durevole;: imperocché mentre- 
rubano ai campi adiacenti le benefiche colmate che li ferti- 
lizzano colla belletta , li privano a un’ ora del vantaggio- 
delio scolo, alzandosi a mano a mano il letto del fiume. Ab- 
lùam pur troppo frequenti esempj di tate avvenimento io. 
varj nostri fiumi e torrenti, il cui letto è più alto delle cam- 
pagne adiacenti. Gli argini paralleli al corso si vogliono co- 
struire solo ncL easo clic il fiume minacciasse rovinare, o co- 
prire di sassi o di sterili arene la campagna, o te impedisse 
di scolare. 

Nell 'eseguire la colmata vuoisi principiare dalle parti più 
alte, e a mano a mano recarla alla palude. E poiché le parti 
più prossime al fiume sono te prime ad innalzarsi, per di- 
stribuire la colmata anche alle lontane si aprirà una fossa 
non molto profonda fra la -macchia che veste la sponda e ih 
campo; c da questa, per mezzo di fossi paralleli, si condurrà- 
la torbida alle parti lontane. Così operando* vieta egualmente 
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distribuita la belletta fertile; e dove anche il campo fosse 
seminato all’ epoca della colmata , non ne sentirebbe danno. 
Oltracciò cotali fossi, facendoli scolare fuori del circondario 
arginato , serviranno a rasciugare le parti più basse della 
colmata, nelle quali stagnando l'acqua nuocerebbe alla salute 
de’ contadini. Rasciugata la colmata si torranno le ine- 
guaglianze , aprirannosi gli scoli opportuni e si disporrà il 
terreno a coltivazione con le regole già addotte. 

D. Ditemi ora il modo di disporre ad utile coltivazione 
i terreni incolti detti vegri o brughiere ? 

P. La prima cura del coltivatore che possegga fondi di 
tal fatta dee consistere nell’ esaminare quale sia la natura 
dello strato superficiale e del sottoposto. Un tale esame gli 
servirà di regola per addattare le piante al terreno , e scor- 
gerà die pochi sono i terreni incolti inetti a dare un qual- 
che ricolto. Se il terreno sia di pura sabbia ignuda di piante 
uno de' mezzi utilissimi a renderlo fruttifero sarà il colmarlo 
eon terra argillosa condottavi dalle acque. Dove un tal 
mezzo non possa ottenersi j si osserverà se siavi sottoposto 
uno strato argilloso, che si potrà portare alla superficie col 
lavoro. Soverchiamente dispendioso sarebbe il migliorarlo 
con argilla trasportata da’ campi vicini. In tal caso si tenterà 
piuttosto di renderlo prato. Se sia atto alla irrigazione, sarà 
facile ottenere l’intento; tuttavolta anche senza irrigazione, 
coi letami soprattutto , se resi liquidi con acqua ed orina, si 
riesce a coprirli di cotenna erbosa. 

Ma il campo può essere sterile perchè soverchiamente te- 
nace i allora si emenderà con calce o con sabbia o con 
ghiaja, che sovente trovansi sottoposte. Talora la sterilità 
proviene dal riposare lo strato superiore sopra altro strato 
argilloso tenacissimo. Àhbiam già ricordato clic non essendo 
grave il dispendio, potranno scavarsi fossi o pozzi profondi 
che diano adito alle acque stagnanti. Sotto lo strato supe- 
riore sterile rinviensi talora, alla profondità di qualche piede, 
altro strato fertile. Si potrebbe in tal caso piantare un bo- 
sco. Anche i terreni soverchiamente sassosi potranno coprissi 
d'alberi. Dico però soverchiamente sassosi, mentre se i sassi 
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hon Sono molti , c buona sia l'indole del terreno, torna il 
raccoglierli e sotterrarli sotto lo strato coltivabile o traspor* 
tarli sul margine del campo, ove serviranno di difesa. 

Se finalmente il terreno fosse ingombro di sterpi e radici 
di male erbe, queste si vogliono estirpare e trasportare al- 
trove, ov'ero abbruciarsi nel campo, quando fosse tenace. 
Se il terreno incollo siu di buona qualità o sciolto, allora 
si rovesecrà la cotenna erbosa con lo zappone o coll’ aratro, 
s’è possibile, affinchè corrompendosi e volgendosi in terric- 
cio ingrassi il terreno. Quindi se nc intraprenderà la colti- 
vazione seminandovi prima dei legumi, poscia passando ad 
altro. 

D. Quale disposizione si dee dare ai terreni di collina ? 

R. Poiché il terreno per le ragioni addotte tanto è più 
fruttifero quanto è più piano , ci studieremo di disporlo in 
tanti piani o scaglioni , sostenendolo con argini di terra o 
di muro, regolandone la distanza e rattezza secondo la 
maggiore o minore pendenza de| colle , e avuto riguardo 
alle località , alla natura del terreno e al genere di coltiva- 
zione, che si desidera intraprendere. 

D. Quali cautele vagliatisi avere innanzi dar opera a 
tali lavori ? 

R. Vuoisi pensare a deviare le acque piovane e quelle 
clic nascono spontanee nella parte superiore del colle , in 
modo che non trabocchino c apportino rovine, e seco stra- 
scinino il sottile strato di terra coltivabile. Ciò si ottiene 
scavando sulla sommità un fosso largo e profondo giusta la 
quantità dell’acqua che dee -ricevere. Un tal fossa dee scoi- 
rcrc quasi orizzontalmente dandogli un pendio di cinque 
enee (quattro decimetri in circa} se il terreno è sciolto, e 
di otto once ( sette decimetri ) se forte e compatto per ogni 
cento piedi veronesi ( o in circa trentaquatlro metri ) di lun- 
ghezza. Raccolte di tal guisa le acque superiori , si fatino 
scaricare iu modo che non danneggino il terreno sottoposto, 
in qualche acconcio serbalojo per multi usi. Che se grande 
fosse l’impeto e copiose le acque, si divklerauuo in più rami 
» s'introdurranno in un acquidolto 0 fiume vicino. 

Pollini. Calceli, Agr* -S 
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D. Come ti procede alla costruzione de ’ piani o scaglioni? 

R. Si comincia dalla radice del colle, ed ivi si pianta il 
primo imbasamento, elevando un argine alto in circa due 
piedi , distante sei piedi dalle radici del poggio , se questo 
sia molto ripido, a maggiore distanza se sia meno. Questo 
argine formerà il primo piano o scaglione. Gli altri piatii 
ed argini successivi si proporzioneranno nella loro estensione 
e altezza alla quantità della terra , alla inclinazione che la 
piaggia di mano in mano presenta , conservando sempre la 
linea trasversa , opponendo cioè sempre 1’ argine al pendio 
della piaggia (1). Ciascun argine dee avere inferiormente un 
fossetto largo e profondo due terzi di piede per servire dì 
scolo alle acque , con la pendenza indicata verso la parte 
ove sono dirette le acque del fosso superiore o in altra 
parte se più torna. Tengasi modo perché i fossi non corrano 
mai in linea retta, nè formino angolo: ma a togliere la foga 
delle acque si scavino in figura convessa o a mezzo cerchio* 
seguendo perù sempre la scarpa del ciglio. Ogni argine dee 
avere la scarpa o inclinazione di almeno mezzo piede per 
ogni piede d’ altezza. Nello scavare il fossetto si getterà I» 
terra sul piano superiore, per rendere il terreno vie più 
orizzontale. Ad ogni piano poi si dee conservare nei lavori 
successivi un declive di due once per piede se il terreno è 
tenace ; che se è sciolto, basterà mezz’oncia ed anche meno. 

D. Di quale materia si possono costruire qli argini ? 

R. Si costruiscono di terra, e diconsi cigli o ciglioni , 
ovvero di muro o di sassi uniti insieme da cemento, ovvero 
senza cemento, e in quest’ ultimo caso dai nostri diconst 
maroytio. A formare le ciglio stabili e a renderle erbose si 
pongono tante piote o cotenne erbose l’ una sopra 1* altra. 
Se si mancasse di cotenne convien seminare sui cigli delle 
semenze d’erbe pratajuole in autunno o in primavera. Nel 
costruire ì cigli si dee percuotere la terra con la vanga o 
con un maglio, e i nuovi si vogliono osservare di frequente* 


(1) Nei colli non molto ripidi i nostri sogliono tenere la 
distanza d’ incirca quaranta braccia da un ciglione all’altro. 


Digitized by Google 


CAPO IT. 55 

specialmente dopo le piogge, e si porrà cura a tenerli erbosi 
onde l’acqua non levi terra. 1 muri con cemento e le maro* 
gne sono più dispendiose de’ cigli, e non danno l’utile del- 
l’erba; ma in alcuni luoghi non può farsi senza. Nelle buone 
esposizioni in oltre possono fra le fenditure vegetare i cap- 
peri, e dare un qualche compenso. Dove le circostanze por- 
tino di fare i muri, abbiasi cura nello scerre giudizioso la- 
voratore , essendo opera che richiede discernimento nella 
scelta de’ sassi , nella loro disposizione e nel dare al muro 
la convenevole scarpa e altezza. 

D. Sarebbe utile formare dei piani o sear/tio ni anche 
nei boschi e pascoli naturali di moni et 

R. Sarebbe u'ilissimo a rimediare ai guasti delle acque 
nei terreni scoscesi , le quali seco trasportando il sottile 
strato di terreno collii abile lasciano scogli ignudi. E però si 
pianteranno delle siepi trasverse, fitte e tenute corte, ripe- 
tendole a maggiore o minore distanza secondo la maggiore 
o minore inclinazione. Le terre trasportate dalle piogge , 
arrestandosi a tali siepi, alzeranno il suolo dalla parte supe- 
riore , e a mano a mano andrannosi formando i piani. Di 
tal guisa anche i terreni incolli e inutili si vestiranno di co- 
tica erbosa, e col volger degli anni potranno sostenere piante 
boscherecce. 

D. Come si soccorre ai progressi delle frane che minac- 
ciano di formarsi ne' colli per lo smollare del terrenoì 

R. Consigliano alcuni di contrapporre alla frana un robu- 
sto muro ; ma essi male s’ appongono. Perocché se il muro 
è più alto delle materie clic si staccano , queste col perenne 
accumulamento e col peso Io rovinano; se più basso , la 
frana lo sormonta e segue il suo corso. Vuoisi dunque 
osservare la cagione di tal danno, la quale suol essere l’u- 
midità spontanea e interna del suolo , derivata dai gemitivi 
o polle. Il mezzo più sicuro è di tagliare la via a tali go- 
mitivi aprendo delle fogne e del fossi della profondità oc- 
corrente, per raccogliere le acque interne e seguire diligen- 
temente le vene , e guidarlo al condotto più prossimo. S® 
però il geuiilivo fosse tenue, potremmo valerci di mezzi più 
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facili e di minore spesa, piantando alberi e arbusti che le* 
ghino il terreno. Ogni lavoro poi dee farsi prima che il 
guasto sia irrcmediabilc, onde la spesa non vada perduta. 

D. Avvi altra diligente da praticarsi nella collivaiione 
de' colli c de' monti ? 

R. Avvene due, che non si vorrebbero giammai obbliare. 
L’una, a cui l’autorità pubblica dovrebbe por mente, è la 
costruzione di nuove strade e il rassettamento delie antiche. 
Le strade dei colli e de’ monti nostri sono in pessimo stato. 
Sono anguste, dirupate, più basse de’ campi adiacenti, sicché 
sefvono ad essi di scolo. Ad ogni pioggia precipita in esse 
a foggia di torrente l’acqua, clic le rende vie più impratica* 
bili, e corrodendo terreno apporla rovina e distruzione. Sieno 
dunque rialzate c ampliate, e si muniscano lateralmente di 
fossi colatori* Ognuno poi comprende di quanto vantaggio 
sarebbono tali strade per lo spaccio e la condotta partirò* 
lai-mente delle legna che è il massimo, anzi l’unico provento 
di molti nostri monti. 

D’altra diligenza è la economia dell’acqua piovana. Una 
delie maggiori lagnanze che odesi tuttodì dagli abitatori de’ 
colli è la mancanza dell’acqua* Nelle lunghe siccità veggon 
x essi perire d’ arsura le loro più care speranze. Pongasi 
adunque cura a trattenere l’acqua di pioggia. Non si dimen* 
ticiii giammai nel lavoro di fare i solchi orizzontali o sia 
trasversi al pendio. Nei terreni sciolti arenosi scavisi un 
solco profondo nella parte superiore dei filari degli alberi, e 
non sotto, coma ho veduto fare qualche contadino che poco 
si intende dell’ arte sua. Con tale pratica preparerassi una 
piccola conservo di fluido alle radici, e schierassi il danno 
che recano le acque, precipitando contro i cigli e le maro* 
gue. Oltracciò voglionsi qua c là scavare nei luoghi oppor* 
tuni ampie fosse per rngunarc le acque. Un laudcvole esem- 
pio ne prestano gl’induslri coltivatori dei colli prossimi albi 
città c di Valle Donnica in ispecie. La spesa non è somma, 
massime se rinviensi un luogo argilloso, e i vantaggi sono 
mollissimi e preziosi. Oltre il maggiore di servire di irriga* 
zione, i pozzi e le sorgenti forniranno acque perenni ad 
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abbeverare l’armento : si frena l'impelo stesso delle acque ; 
si raccoglie la belletta pingue che seco strascinano le piogge, 
colla qaale rcnderaunosi fertili sabbie sterilissime, E perchè 
il serbatoio rapidamente non si riempia di limo , scaverà 
l’avveduto coltivatore un’antifossa. Finalmente ne’ margini 
delle conserve potrà egli allevare piante palustri importanti» 
sime che è costretto provvedere al piano, come salci, pioppi, 
ontani (volg, oni), da’ quali avrà vimini, pali c legna dolce, 

CAPO QUINTO 

, DEL LAVORO E DEGLI STRUMENTI AGRARI. 

I). Che intendete per lavoro ? 

R. Il lavoro è quella operazione per cui dividendo e at- 
tenuando il terreno, si rende atto a compiere il suo ufficio 
di nutrire le piante. 

D. Indicatemi i vantaggi del lavoro. 

R. Il lavoro solleva il terreno e rivolge le parti inferiori 
«al contatto dell’atmosfera onde s’ impregnino de’ principj 
utili alla vegetazione, nuotanti nell’aria; favorisce la ger- 
mogliàzione dei semi, cd apre la strada alle tenere barbo- 
line; distrugge le mal’ erbe e gl’ inselli, e ne disperde le 
uova; agevola la scomposizione del letame, e dà l’adito alle 
acque e ai sughi nutritivi, onde discendano al basso e se ne 
imbevano le particelle terrose. 

D. Quali sono le regole per ben eseguire il lavoro? 

R. Ad eseguire rettamente il lavoro vuoisi innanzi tutto 
por mente alla tempra del suolo. Un terreno sciolto, leg- 
giero, quarzoso e calcare richiede minor lavoro c meno pro- 
fondo, perchè facilmente lascia svaporare i principj alimcn- 
losi, laddove ne vuole più il terreno argilloso ad agevolare 
Io scolo alle acque, c sminuzzare le glebe. La quantità de’ 
lavori deesi in oltre regolare giusta la maggiore o minoro 
nettezza del campo , c il sistema di coltivazione. 1 terreni 
forti vogliousi arare ora alquanto più , ora alquanto meno 
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profondamente, imperocché arando sempre alla stessa pro- 
fondità si forma per la compressione inferiormente uno strato 
duro che non lascia scorrere le acque. Si dovrà por mente 
alla grossezza e alla natura dello strato supcriore, non meno 
che del sottoposto. Se il superiore, poniam easo, fosse sciolto 
e il sottoposto argilloso o ricco di principi nutritivi, l’agri- 
coltore esperto potrà profondando l’aratro migliorare il 
fondo. Nei colli ove lo strato coltivabile è sottile non si 
vuole affondare l’aratro per non rovinare il campo. Final- 
mente si deve profondare il lavoro più o meno, secondo che 
le piante che si vogliono coltivare abbiano radici più o meno 
lunghe. 

D. In quale stagione si deve eseguire il lavoro ? 

R. I lavori che riescono più giovevoli sono quelli eseguili 
nel cuor della state e del verno; imperocché il calore disecca 
l’crbe malvage, e il freddo polverizza le glebe e ammazza 
gl’ insetti. In generale però il contadino dee regolare i suoi 
lavori giusta il genere di coltivazione, a cui destina il fondo; 
avvertendo però di lavorare i terreni forti sempre per tempo 
sì in primavera come in autunno, cioè in febbrajo innanzi 
che i venti indurino il suolo, e in settembre perchè ilcalor 
del sole abbia possanza a far germogliare i semi. I terreni 
freddi e umidi poi si lavoreranno a primavera avanzata. 

D. Quali sono gli strumenti i più comuni dell' agricoltura? 

R. Sono l’aratro , la vanga, la zappa , il bidente, l’erpice, 
il rastrello, il pennato , la falce , e il carro. 

D, Che cosa è l’aratro, e quali sono le sue parti ? 

R. L’aratro (volg. versor ) è lo strumento più prezioso a 
lavorare il campo, imperocché vuoisi che con esso si ese- 
guisca in un giorno il lavoro di ventiquattro uomini colla 
vanga. Le parti principali sono la buse o ceppo, o sia il 
corpo che termina anteriormente in un’appendice detta den- 
tale, alla quale è commesso il vomero ( v. guiner) eh’ è 
■quello che squarcia il terreno e forma il solco: la stiva o 
manico composto di una o due braccia, con cui l’aratore 
dilige l’aratro, il limone o bure o freccia (voi. pertege t 
pcrlegal) il quale è corto (volg. perlega) nell’aratro col 
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carrello (o biroccio o boriami'), e si connette con un piuolo 
allo scannello delle ruote; ed è lungo (volg. pertegal) nel- 
l’aratro senza carretto, e si appoggia sul giogo, oppure si 
attacca al giogo per mezzo di una catena munita d’uncino. 
Attaccato «I timone avvi il coltro, che taglia perpendicolalf» 
mente il terreno e schiude la strada al vomere, e finalmente 
a un lato c talora ai due lati dell’aratro ivi annessa un’ap- 
pendice o tavola detta orecchio o r ove scia tojo ( volg. assa ), 
e serve a rovesciare la terra sollevata dal vomere. 

D. Tutti gli aratri sono formati nel modo che mi avete 
indicato ? 

R. No certamente avendovene molte varietà. Avvi l’aratro 
col carretto e senza, l’aratro senza coltro o con uno o più 
coltri , con una o due orecchie, o senza orecchie , con ma* 
nico semplice o doppio. Anche nella nostra provincia ab* 
biamo diverse varietà. Il più comune nei contorni della città 
e nell’alta provincia è quello col carro (barrizolj , e con 
arco (arcon) alle ruote per non offendere le piantagioni) 
privo ili coltro, a doppio manico, e a doppie orecchie (asse) 
piane e verticali. A questo aratro si può togliere il carretto, 
e cambiare il timone corto in altro più lungo ( portegni ) 
che appoggia sul giogo, e si levano una o ambedue le orec- 
chie, e così si adopera quando si vuol coltivare la terra già 
dirotta. Abbiamo oltracciò nel Colognese e in altre parti 
della bassa pianura l’aratro col coltro più o meno lungo e 
largo, con un solo rovesciatojo, ora a dritta dell’aratro, ora 
a sinistra, non piano come nell’ aratro dianzi descritto, ma 
curvo all’ infuori onde, rovescia meglio la terra ; e un tale 
aratro ora adoperasi col carretto, ora senza. 

D. Quale credilo il miglior aratro ? 

jR. Se domandiamo i contadini delle diverse parti della 
provincia, ciascuno preferisce il proprio, non avendo altra 
regola che l’abitudine. Però nella scelta è da por mente 
alla natura del terreno da coltivare. Ne’ terreni forti, come 
nel Colognese, vuoisi aratro pesante con vomere ben ta- 
gliente, con base o corpo stretto e con un solo orecchio per- 
chè più leggermente penetri nel solco, col coltro che agevoli 
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la strada al vomere, col carretto che allevia la fatica a' 
buoi , e con doppio manico onde il contadino possa meglio 
regolarlo. Ne’ terreni sciolti all’opposto useremo un aratro 
a base più larga c più leggiero, potremo far senza coltro, 
senza carro , e valerci ben anco d’ un manico solo. Quello 
elio a mio credere noi dobbiamo modificare, si è l'aratro 
più comune, cioè a doppie uste o rovesciatoj , il quale affa- 
tica troppo i buoi perchè troppo largo, onde avvi molta 
confricazione, e muove molta terra senza minuzzarla c rove- 
sciarla esattamente, perchè sono i rovesciatoj piani e verticali. 
* ili svantaggi poi sono maggiori quando si adoperano in 
terreni forti, comprimendo colla larga base il terreno sot- 
toposto. Anche nell’ aratro senza carro una modificazione 
vantaggiosa sarebbe il non fissare il timone (pcrtegal ) al 
ceppo immobilmente, come si fa comunemente, sicché il 
coltivatore non può profondare più o meno il solco secondo 

11 diverso genere di coltivazione, ostandovi la cima del ti- 
mone stesso che appoggia sul giogo. Dovrebbesi pertanto 
lasciare l'apertura del ceppo, destinata a ricevere il timone, 
larga abbastanza per potervi far passare un cono sopra c un 
altro so'to, e così abbassare o alzare il timone secondo il 
genere di coltivazione che il contadino intende dare al pro- 
prio terreno; oppure adottare l’aratro usato in varie parti 
di Lombardia, il cui timone non appoggia sul giogo, ma è 
ad esso connesso per una catena di ferro munita di uncino 
sicché il bifolco può abbassarlo ed elevarlo a piacere. 

D. Quali avvertenza dee avere il bifolco ad arare bene ? 

E. D’incominciare ad arare dai lati della porca f vanitzaj 
e non dal mezzo, di arare fitto o spesso, cioè di squarciare 
poca terra per volta, di arare per drillo e per traverso dove 
le piantagioni il comportino, e di fare i solchi osia le divi- 
sioni delle porche dritti per agevolare lo scolo delle acque. 
Per tal fine i solchi non voglion essere mollo lunghi e a 
debite distanze dovrannosi formare dei solchi trasversali o 
acquai che mettano a una capilagna o acquidotlo. 

D. Che cos' è la vanga ? 

R. La vanga è uno stromenlo composto d’un manico di 
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legno, alla cui estremità avvi una pala o lastra di ferro 
piatta, coll’ estremità inferiore tagliente e di figura ordina' 
riamente rettangolare o ad angolo curvilineo. Ad agevolare 
il lavoro avvi talora confitta nel manico un’asta di ferro 
delta il vangile , su cui posa il piede il lavoratore per con- 
ficearc la vanga profondamente nel suolo. Avvi una varietà 
di vanga detta badile , rotonda nella estremità e poco ta- 
gliente; e serve a trasportare la terra e a nettare i fossi e i 
solchi. La vanga sarebbe da preferire all" aratro , dove la 
popolazione bastasse a coltivare con essa le campagne , im- 
perocché non avvi strumento che rivolga e minuzzi sì bene 
la terra' ond’ c propriamente lo stromento dell’ ortolano. Si 
dee scerrc la vanga poco pesante, larga c rettangolare o 
terminata ottusamente nei terreni sciolti, acuta e greve nei 
terreni argillosi e sassosi, lunga e piccola nei terreni vallicosi. 

Il primo precetto che si prescrive nel lavorare a vanga è 
<’i profondarla più a perpendicolo, quanto più il terreno è 
forte c tenace; e il secondo di prendere poca lena per volta 
e sparpagliarla bene. Per fare un buon divelto o scassato 
sogliono i diligenti ortolani aprire un fossetto gettando la 
terra cavata da una sola banda. Levano quindi la terra 
dall'altra banda e la gettano nel fossetto e lo riempiono, 
mentre ne aprono un nuovo, e così proseguono sino al fino 
deli’ajuola. Perchè un tal lavoro riesca bene, è necessario ebo 
la terra non sia nè troppo asciutta, nè troppo umida. 

Chiamasi fìtta la profondità del lavoro della vanga. Quindi 
lavoro a due fitte, o anche a due mani o puntate di vanga 
è quando sotto il primo divelto levasi un altro strato di 
terra, o sia formasi un secondo divelto, 

]). mietni quel meglio che sapete della tappa, 

R. La zappa o marra consta pure d’una lustra di £rt*ro 
unita ad angolo all’ estremità di un manico, e che serve a 
muovere la terra meno profondamente, c dove non si può 
adoperare la vanga, Awone di diverse maniere. La zappa 
larga usata per lavorare i terreni senza sassi c a smuovere 
molta terra ò quella, onde si coltivano le nostre risaje valli- 
tose, Quando è grossa e. pesante la dicono tappane. Avvi 
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il sarchiello o zappetta da muovere superficialmente e nel* 
tare il terreno intorno al piede delle piante senza offendere 
le radici. Avvi la zappa detta bidente perchè divisa in due, 
c serve nei luoghi sassosi, e per lavorare intorno all* erbe 
negli orti.,Avvi la zappa composta , cioè che ha il manico 
conficcalo nel mezzo della lastra , la quale da una banda è 
più larga pei terreni senza sassi, dall’ altra ristretta pei ter- 
reni sassosi. 

D. Indicatemi l’erpice e l’uso suo. 

R. L’ erpice è uno strumento che serve a uguagliare il 
terreno, a sminuzzare vie più le zolle già rotte dall’ aratro , 
e a filtrare il campo dalle radici infeste. Avvi l’erpice liscio 
detto da alcuni scalone e il dentato. Il primo consta di due 
travicelli lunghi in circa cinque piedi, distanti fra loro un 
piede , e congiunti insieme da due altri legni trasversali c 
serve a comprimere ed eguagliare la superficie del terreno, 
li secondo consta di tre o quattro travicelli distanti tra loro 
in circa mezzo piede , e connessi con legni trasversi. Ad 
ogni travicello è conficcata una serie di denti rotondi o schiac- 
ciati, disposti in modo, che quelli conficcati nel primo travi- 
cello non rispondano a quelli del secondo, ma alternano. 
Avvi una specie di erpice, da alcuni annoverato in fra gii 
aratri , il quale invece di denti consta di piccoli coltri o 
coltelli taglienti retti o adunchi, e si adopera in alcuni paesi 
per coltivare i divelti di bosco ove sono radici profonde le- 
gnose ed anche per rompere la cotenna dei vecchi prati. 
L’erpice dentato è uno strumento troppo «la noi trascurato. 

D. Ditemi qualche cosa intorno aqli altri strumenti. 

R 11 rastrello serve all’uso dell’erpice, cioè a sminuzzare 
la terra, e a nettarla dalle radici. Ha un manico alla cui 
estremità è un travicello trasverso in cui sono conficcati 
denti di ferro o di legno. Il cilindro o rotolo o borione è 
un grosso cilindro di legno atto ad eguagliare e comprimere 
il terreno presso la radici dell’ erbe state scoperte dal gelo. 
Il carro è un arnese a tutti noto che serve a trasportare i 
generi. Il carro ben fatto dee avere quattro ruote disposte 
in modo che segnino esattamente due linee per alleviare la 
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fatica a’ buoi. In alcuni luoghi sono le ruote particolarmente 
le anteriori troppo piccole e non proporzionate alla rimanente 
grandezza della macchina. Un tal difetto è più biasimevole 
nei terreni argillosi ed umidi, sicché rimangono esse sepolte 
nel fango. Se il carro fosse più alto, meno affaticherebbero 
i buoi a strascinarlo. La carriuola o carretta è un piccolo 
carro a una ruota sola , che serve al trasporto dei sassi e 
della terra. La barella è una tavola portatile che serve ai 
medesimi usi. Il pennato (volg. foculo , polarolo) è uno 
strumento di ferro adunco, tagliente dalla parte concava , e 
che serve a potare le piante. In altri paesi è iu uso un pen- 
nato, che sulla parte convessa ha una prominenza quadran- 
golare tagliente detta cresta , la quale fa le veci di scure. 

redo vana cosa il descrivere, perché notissimi, la scuro o 
accetta ; la forca destinata a trasportare il letame , le pa- 
glie , ccc. ; il vaglio per separare i grani dalle mondiglie J 
la pala per tramutare varie cose; 1 ' innafftatojo o braccai 
vaso da innaffiare necessario all'ortolano, fornito d’ un collo 
bucherato, mercé il quale si fa cadere l'acqua a modo di 
pioggia; la scala a tre piedi o trespolo (volg. cavalletto J 
per potare e raccogliere la foglia e i frutti degli alberi ; la 
falce fìenaja e la falce a mano o falciuola. Solo farò dis- 
tinto cenno della falce fieuaja col raccoglitore per mietere 
il grano più sollecitamente e comodamente , e schifando 
molle malattie cagionate dalla maniera incomoda di mietere 
colla falciuola, e a un tempo raccoglierlo e impedire che 
cada, ma si appoggi a quello ancor ritto, sicché un ragazzo 
con tutta facilità ne forma mannelli. A tal fine si commettono 
al manico due bastoncelli distanti mezzo braccio dalla falce, 
ai quali alcuno aggiunge anche un pezzo di grossa tela. De- 
gli altri arnesi basterà recare il nome , e sono le stuojc , i 
graticci, i cannici (volg. arelle ) , il trapiunlalojo , lacaa* 
zuola o mestola , la sega , le corbe o ceste , ecc. 
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CAPO SESTO 

' DUI METODI O SISTEMI DI COLTIVAZIONE. 

D. Quali sono i principali metodi di coltivazione? 

R. Si possono ridurre a due, quello detto dei novali o 
maggesi, c quello a vicenda o rotazione. Dieesi metodo de 
novali quello che lascia annualmente un quarto, un terzo, o 
più del podere senza coltura che dicesi in riposo , e l’ erbe 
che cresconvi spontanee servono di pascolo al bestiame o si 
rovesciano coll’ aratro. Ricusi rotazione agraria quella cho 
non lascia veruna parte di terreno in riposo, ma tutto viene 
annualmente coperto , succedendosi diversi ricolti con una 
regola costante. A due specie si riducono lo rotazioni co* 
nosciute L’una è quella per la quale tutto il podere è di- 
viso in due, tre o più porzioni, clic vengono annualmente 
coltivate con una vicenda di generi regolare ; sicché in ter- 
mine di due, tre o più anni tutto il podere ha alimentato 
gli stessi generi. E 'altra è quella che lascia una porzione di 
fondo a prato stabile , e divide il rimanente in due o tre o 
più porzioni, che si coprono di differenti generi con una vi- 
cenda di due o tre o più anni. Quest’ ultima è quella se- 
guita quasi universalmente nella provincia veronese. 

D. Credete voi vantaggiosa la coltivazione a novale ? 

R. Io credo anzi , che generalmente sia nocevole , la- 
sciando una parte di terreno quasi infruttifera. Uno dei 
motivi che si adduce a favore di tale costumanza è la mas- 
sima che i campi s’ affatichino per le annuali produzioni, e 
però abbisognino d’ un riposo fecondatore. Ma i concimi e i 
lavori sono ciò che costituiscono propriamente i campi fer- 
tili , e un terreno ben concimato e lavorato non si stanca 
giammai. La sperienza degli ortolani ciò conferma irre fraga- 
bilmente, mentre nell’intero corso dellanno seminano c pian- 
tano erbaggi, nè il terreno cessa dal somministrar loro ab- 
bondevole provento, Altra ragione di riposo pretendesi 
rinvenire nella necessità di avere erba per alimentare il 
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bestiame. Però niuno vorrà porre in dubbio che un campo 
in riposo dia irteno foraggi che lo sfosso geminato a trifoglio 
o con altra erba acconcia a far prato artificiale; e la espc- 
rienza ha già dimostrato il vantaggio d'una tale pratica in 
molti paesi. Si adducouo in oltre In grandezza de’ poderi c 
la scarsezza delle braccia , che impediscono di lavorare 1 
campii Al che si risponde, che sarebbe vantaggiosissimo 
impicciolire i poderi, e renderli con ciò più fruttifero Dove 
però non fosse possibile ciò ottenere, ottimo provvedimento 
sarebbe 1’ accrescere le praterie naturali e artificiali , base 
d’ogni ben regolata agricoltura. Una tale risposta faremo 
pure alla mancanza di braccia. 

D. Non avvi dunque vcrun caso ove sia mestieri far 
maggese ? > 

lì. L’unica circostanza sarebbe, a mio avviso j la ncees* 
sita di lavorare il terreno c disporlo alla seminagione. Per 
tal ragione lasciasi vóto dopo la raccolta de’ grani marzuofi 
fino all’epoca della seminagione autunnale, e talora dopo il 
ricolto det grano in giugno fino a primavera. Avvi certi 
terreni argillosi umidi, i quali la sperienza ha mostrato van- 
taggioso il lavorarli replicalauicnie di primavera e seminarli di 
state, ovvero lasciarli vóli per un’ annata intiera ogrd tre rt 
quattro anni. Avvi finalmente dei campi tenaci trasandati , 
seppi di gramigne ed altre erbe infeste » che è forza lasciare 
per un anno senza provento, per rompere la zolle, esporne 
le parli a contatto dell almoSfera e purgarli dalle erbe nocive. 

D. Se per tanto la coltura alternativa è tu più saggia , 
non v’ incresca indicarmi la regole per eseguirla rettamente. 

F. Nello stabilire la coltivazione d‘ un podere suolai in- 
nanzi tutto por mente alla quantità dei bestiame necessaria 
a ben lavorarlo c governarlo. I prati debbono costituire la 
base d’ogni saggia coltivazione. Essi procurano economia 
di lavori e di ^concimi. Chi ha più prati nutre maggior 
quantità di bestiame , chi ha bestiame ha più letami, e chi 
ha più letami ha più grano ; mentre e meglio si lavora il 
proprio terreno , e meglio si riparano le perditp dei sughi 
Qflmehtosi. Le osservazioni agrarie di molti paesi hanno 
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dimostrato , che dove più abbondano i prati e consegacntc- 
mente i letami, più ferace è il suolo. Non per questo sono 
d’ aumentare soverchiamente i prati a scapito de’ campi 
coltivabili. La loro quantità si vuole proporzionare ai biso- 
gni del podere, avuto anche riguardo alle circostanze locali. 
In regione ove abbonda il grano, e scarso è il foraggio, tor- 
nerà formare nel podere ampie praterie ; e l’opposto per av- 
ventura in caso opposto. 

Posta la proporzione dei prati coi campi , a stabilire la 
rotazione agraria porrà mente il coltivatore , e alla natura 
delle piante e a quella del terreno e alla quantità d’ acqua 
d' irrigazione. Avvi delle piante che steriliscono somma- 
mente il suolo, e tali sono il grano e i cercali ; altre all’op- 
posto come fave, vcccie, mediche, trifogli e tutte le legumi- 
nose, lo impinguano colle loro foglie e radici. Queste per 
tanto dovranno alternare con quelli. Dovranno anzi prece- 
dere e disporre il terreno a ricevere il grano e i cereali , 
come quelle che , oltre i vantaggi addotti , nettano il suol» 
dall’erbe malvage; e l'osservazione ha dimostralo maravi- 
glioso il ricolto del grano succeduto alle leguminose. Vor- 
rassi in oltre por mente alla qualità delle radici, alternando 
le piante a radice breve , fibrosa od orizzontale con quelle 
a lunga c profonda radice, onde non isfrutliuo lo stesso strato 
di terra. Rispetto poi al terreno è da ricordare che non 
tutte le piante provano egualmente bene in ogni luogo. Pro- 
sperano nei tenaci il grano , 1’ avena , la fava , i piselli , le 
vecce , i trifogli , i cavoli , i rapaccioni , i colzati ; s’ adulino 
agli sciolti gli orzi, la segale, la lupinella, le lenii, il lupino, 
il fagiuolo, la rapa, il grano nero o saraceno, le patate. Ma 
I terreni di tempra mezzana fra lo sciolto e il tenace com- 
portano maggiore varietà di raccolte. Oltre gli addotti, pos- 
sono alimentare pressoché tutti gii altri. Da essi per tanto 
può trarre I’ agricoltore avveduto il massimo provento col 
minore dispendio, che gli viea fatto col variare a suo agio la 
coltivazione, e adattarla ai proprj bisogni. Però nella scelta 
delle piante non è da obbiiare un altro principio , ed è 
che uei terreni sciolti c leggeri si preferiscono «piclle che 
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più ombreggiano il suolo, laddove ne’ tenaci c fréddi quelle 
sono da scorre che procacciano la divisione del terreno e la 
perdila dell umidità. Finalmente nei poderi irrigabili la 
quantità maggiore o minore dell'acqua modificherà le resole 
addotte. 

D. Ditemi ora quali souo i metodi di coltivazione usati 
nel Veronese ? 

R- (lià avvertii essere la coltivazione alternativa ; e la 
generalmente adottata nell’ alta pianura è la seguente. Ogni 
podere (volg. lavorati zìa} ha una porzione di prato stabile 
assai tenue , come quella che arriva al ventesimo circa 
del podere , e rare volte al decimo. Oltracciò essendo mal 
governato frutta pochissimo; dà un solo taglio, e serve po- 
scia di mngro pascolo. Il rimanente è intersecato da filari 
(bine) di gelsi o di viti, e si coltiva parte a frumento o ad 
altri cereali, e parte a grano turco. Se il podere è medio» 
cremente fertile, si copre per metà eguale a grano c a grano 
turco, compiendosi in due anni la rotazione. Suolsi seminare 
un quarto (o quara, cosi chiamasi dai volgari il pezzo dì 
terra racchiuso fra’ filari} a frumento, ed altro a grano 
turco aHernatamenle. Nei quarti ove si raccoglie il frumento 
si pone il grano turco bimestre (v. zinquantiu) o il miglio,, 
levati i quali riposa nel verno il terreno per coltivarsi in 
primavera a grano turco seminato o sia sparso a solco se il 
terreno è fèrtile, piantato col piuolo a file se meno felice. 
Nei colli il secondo ricotto dopo il frumento o la scandeila 
suol essere il grano saraceno (v. formenton negro). 

Nei fondi migliori la rotazione dura Ire anni. Si semina 
il grano non a quarti alterni eoi grano turco, ma a gran 
pezzi o sia a campagna, nulla curando le frapposte pianta- 
gioni. In tali foudi di buona natura si può affermare in ge- 
nerale, die un terzo è coperte di grano turco seminato a 
solco, e die il frumento copre gli altri due annualmente. Si 
semina adunque il frumento nello stesso fondo per due anni 
successivi , e la preparazione che suolsi dare al fondo per 
ricevere di nuovo il gratto si c, che in luogo di seminarsi i 
grani secondi si ara due c anche tre \olte. Bea di rado si 
concima, poiché manca il letame. 
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Oltre gli addotti generi in ogni podere (o lavwcnlìa) a 
norma della propria estensione avvi due specie di foraggio, 
le quali si usano verdi , l’una di primavera , l’altra d’au* 
tuono. La prima consta di scandella odi avena, sole» miste 
alia veccia; la seconda è il cinquantino o la saggina (volg. 
tnclga (1)), ambedue seminate fitte ad uso di prato. 

Tale è la vicenda generalmente adottala, ma in alcuni 
luoghi avvi qualche variazione. Taccio della coltivazione del 
colzato, del ravizzone e del rafano chiuesc, perchè troppo 
scarsa è la loro coltivazione. A questi ultimi tempi nelle 
parti montuose in ispccie si è tolto a coltivare la patata o 
pomo di terra per cibo degli uomini c del bestiame. Nelle 
parti meno fertili della provincia avvi l’ uso di seminare i 
lupini (volg. fave loine) per farne soverseio al frumento. 
Si seminano nei quarti, in cui dovea coltivarsi il grano turco, 
e da taluni dopo la raccolta del frumento in luogo dei grani 
secondi ; e si soversciano in agosto o in settembre , quindi 
nell’ ottobre si sparge il frumento. Una così fatta usanza si 
è scoperta qual utilissimo governo al grano , onde alcuni 
hanno proso coraggio a spargere i lupini in fra le file del 
grano turco dopo reciso il fiore, e coll'ultima aratura data 
ai grano turco si coprono i semi. In pochissimi luoghi si fa 
precedere al frumento la coltivazione delle fave, le quali, ad 
onta che non 6Ì soversciano, pure fanno vegetare rigoglioso 
il grano. 

Suolsi da taluni seminare anche la medica (volg. erba 
spaglia, erba medica) e il trifoglio pratajuolo (zerfojo rossa ) 
per far prato artificiale. I prati di medica durano due, tre, 
quattro ed anche cinque anni. I prati di trifoglio sono per 
avventura in maggior numero di quelli di medica, perchè si 
crede che ingrassino meglio il terreno, e non l’ ingombrino 
come quella delle ripullulanti radici. Nei poderi lungo l’A- 
dige, i quali possono godere del beneficio dell’irrigazione, 
avvi maggior quantità di prati stabili, e nelle regioni basse 
della provincia sono in buon numero, avendovi molle acque 
tratte o dall’Adige o da foutane perenni. 

t 

(1) Soryhum vulvare et S. succharatumt 
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In (fucsie stesse regioni inferiori fornite d'acqua abbon* 
-dante, oltre le risaje stabili die si coltivano a vanga nelle 
■s alii paludose , avvi le risaje campestri o di vicenda , cioè 
che si fanno entrare nella rotazione, dette interzale o in- 
quartate, secondo che la seminagione del riso cade nel terzo 
o nel quarto anno. Sulla stoppia del riso si semina di pri> 
«lavora il grano turco a file distanti, in modo che si possa 
scorrere fra esse coll’aratro, lavorare la terra neNa state e 
prepararla al frumento. Sul frumento seminato dopo la metà 
-di agosto si sparge il trifoglio, il quale) tagliate le stoppie, 
•converte il campo in prato. Il trifoglio da altri si lascia sol- 
tanto lino alla seguente primavera, rompendosi il terreno a 
risaja; da altri si lascia per tutto l’anno successivo lino alla 
seconda primavera. 

Nel territorio di Cotogna , -ove la canapa (volg. canevo ) 
-era negli anni scorsi uno de’ proventi più essenziali, la ro- 
tazione generalmente eseguita era la seguente : Facevasi 
prato di medica , che rompeva» dopo tre anni in autunno. 
Alla primavera si erpicava il terreno e si mondava esatta- 
mente ; quindi coprivasi con secco letame pecorino o caval- 
lino ben corrotto, e disponevasi a porche fvanizze ) per la 
«canapa. Levata la canapa facevasi soverscio di veccia o di 
fava, o misto, dissodandosi in autunno. Alla primavera tor- 
navasi a lavorare ed er|ricare con somma diligenza il ter- 
reno, e srminavasi di nuovo a canapa. Alla canapa succedeva 
■per due anni il frumento , che dava compimento alla rota- 
•zione seminandovi -di nuovo la medica. 

D. Siate contento dì dirmi se avvi difetti in queste ro- 
tazioni. 

li. Secondo le massime de’ valenti agronomi i due metodi 
seguiti nella maggior parte della provincia (taccio del Co- 
lognese) non irrigata c del colle, ove si coltivano gelsi e 
viti in quantità, sono poco lodevoli. Imperocché , come di- 
cemmo, si ottiene ne’ migliori fondi per due anni successivi 
4o stesso ricolto. L’osservazione costante dei nostri agricol- 
tori ha rivelato in fatti che il terreno comunque doviziosa- 
mente concimato, suoi dare nel secondo anno scorso proventa 
bollini. Calceli. Ayr. 4 
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di grano , e oltreciò le piantagioni ne soffrono. Nel terzo 
anno poi si pone il grano turco , altro genere che sterilisce 
fuor di modo. La rotazione dei poderi mediocri merita per 
avventura più riprovazione. Non solo sterilisce il campo 
col primo ricolto di frumento, ma si accresce la sterilità col 
secondo di grano turco cinquantino e del miglio. La con- 
seguenza dannosa di sì fatta coltivazione è apertissima. Uni- 
versale è la mancanza del concime mancando il foraggio. 
Di fatto di che si nutrono i nostri buoi nel verno ? Dei 
cartocci o foglie della spiga e del fiore del grano turco uni- 
tamente alle foglie deU’orno (volg. frassino M)), delle vili 
sfondrate in agosto, miste alla paglia di frumento e a poco 
fieno. Debole quindi e mancante è il bestiame bovino , e 
quello che ha il nostro territorio è provveduto con sommo 
dispendio di danaro dal vicino Tirolo e dal Polesine. Man- 
cando il bestiame manca il concio al terreno, e meno a do- 
vere è coltivato , e poco frulla. Di fatto raro è il caso che 
un campo di misura veronese della migliore qualità , nel 
quale si suole spargere un minale (2J di frumento , dia le 
otto sementi, e rarissimo le dieci. I mediocri rispondono 
solo le quattro o cinque, e negli arenosi , ove si spande in- 
torno alla metà d’un minale , si raccolgono due o al più 
tre minali. La stessa quantità all’ incirca si ritrae, se si se- 
mina la segale. Anche la raccolta del grano turco potrebbe 
essere maggiore. Nei terreni feracissimi , ove si semina da 
un terzo a due di minale per campo si raccolgono dieci o 
al più dodici minali; nei terreni meno fertili, ove si pianta 
a file nella quantità d’ incirca un quartaruolo o quarta parte 
d'una quarta, o sia la 10 parte d’un minale per campo si 
sogliono raccogliere sei minali, e nei magri e arenosi da duo 
a quattro minali soltanto. 


• fi) Fraxinus Ornus. 

(2) Il minale è della soma italiana o ettolitro 0,582178. ' 

Il sacco veronese è composto di tre minali ossia di dodici 
quarte, e forma some nuove italiane 1,140553. La soma 

* nuova o ettolitro forma del sacco veronese 0,872193. 
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D.- In che modó polrebbonsi togliere i difetti della nostra 
vicenda ? 

R. Nel riformare la nostra vicenda sono da ricordar le- 
regole prescritte superiormente. Il difetto essenziale è la 
scarsezza del foraggio. Vuoisi adunque , se è possibile, au- 
mentare alquanto il'prato stabile e governare meglio. Ma' 
ciò che più rileva è l’introduzione de’ prati artificiali non 
solo por accrescere il foraggio, ma anche per preparare il 
terreno a ricevere i cercali. Fermato die i bozzoli ( volg. 
gallétte J , il vino, il grano e il grano turco unitamente ai. 
foraggi delibon essere i principali proventi , io reputerei 
dicevole la divisione del podere in tre parti, instituendo 
um rotazione di tre anni.Ne’ poderi migliori, ove si apprezza • 
più il ricolto del frumento o del grano turco, che delle vili 
e del gelso, -si potrebbe stabilire la rotazione nel seguente" 
modo. Un terzo si coltiverà a grano turco ben concimato : 
iti autunno si seminerà a frumento , e sopra si spargerà il< 
trifoglio. Raccolto il grano e segata la stoppia sarà il fondo 
convcrtito in prato artificiale di trifoglio , e rimarrà tale 
nel terzo anno, non dimenticando però il necessario governo 
allo viti e ai gelsi. Nei poderi meno fertili , e massime alla* 
collina ove le vili vogliono ogni riguardo, si potrà modifi- 
care la vicenda triennale piant&ndo nel primo anno grano 
ttirco ben concimato; insieme ad esso si porranno fagiuolio- 
zucche, generi che impinguano il suolo, oppure all’ultimo- 
lavoro dato al grano turco si spargeranno i lupini, per farne* 
soverscio al frumento in autunno. Se il terreno è 'infelice 
si semina segale anziché frumento. Sul frumento o sulla se- 
gale si sparge il trifoglio, e nel terzo anno giusta la natura- 
del suolo, si pongono fave, fagiuoli o altri legumi, ravizzoni, 
o colzati o patate o grano saraceno ( volg. formenton negro).- 
Nei terreni sterili, sassosi, calcari, - in luogo del trifoglio’ 
gioverà per avventura meglio la lupinclla(volg erba Spagna 
sulvadrga(l)), siccome qualche sperimento ha già dimostrato. 

Tale è la rotazione che avviserei vantaggiosa , e forso 

(1) Ucdysarum Onobrgehis. 
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Tiinica da adottarsi nc’ terreni meno felici e particola? mefite 
Sili colli. Nei poderi migliori, seguendo le regole già accen* 
nate , potrà variarsi la rotazione in più modi , come più 
tornerà al proprietario. Converrà introdurre il prato artifi- 
ciale di medica ( voi. erba spugna ). Non si escluderanno i 
ricolti secondarj, come canapa in luogo del grano turco, in 
luogo del frumento altri cereali ed anche il lino. Nel prato 
artificiale dopo la prima raccolta o taglio maggese si po- 
tranno coltivare rape, fagiuoli, e andate discorrendo. 

L’osservazione agraria ha già dimostrato il vantaggio 
dell’ addotta rotazione. Nei monti della Brianza scguivasi 
a* tempi andati, e vige tuttora presso qualche inesperto col- 
tivatore, precisamente la difettosa coltivazione dell'alta pia- 
nura nostra. Fu abbandonata da più anni l'antica , e sosti* 
sibilila una più saggia poco dissimile dalla prelodata con 
lietissimo esito. Ma senza andare sì lungi conosco parecchi 
proprictarj verroncsi che da qualche tempo hanno adottato 
la massima di far entrare il prato artificiale nella vicenda , 
c la proseguono volonterosi in reggendo la innovazione da 
abbondcvolissima messe coronata. 

La rotazione delle regioni basse ove si coltiva il riso è 
più lodevole, entrandovi il prato artificiale di trifoglio , a 
più abbondando i prati stabili. Pure la Hjsaja interzata 
panni contraria al principio essenziale d’agricoltura di trar 
li massimo provento col minimo dispendio; imperocché chi 
ha punto di senno, tosto comprende e i maggiori lavori che 
richiede sì fatta coltivazione, c la quantità tròppo più grande 
di letami. Generalmente parlando adunque è da anteporre la 
lisaja inquartata : pure possono darsi alcune eccezioni. 
Gosì p. e. ove abbonda il prato stabile, converrà per avven- 
tura la risaja interzata . Avvi nella bassa provincia molli 
poderi che non patiscono la risaja inquartala, perché il 
trifoglio per soverchia umidità non alligna, e dà nel secondo 
anno un meschinissimo ricolto. Lo stesso è da dire di alcuni 
poderi feracissimi ne’ quali tenendo per due anni il prato 
artificiale, il riso va soggetto al carolo. Oltre queste io non 
sarei per consigliare altre innovazioni. Ma dove pupe ciò 
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far si volesse e ila procedere coti maturo consiglio, e nou 
abbandonare tutte ad un tratto le pratiche antiche. Impe- 
rocché ben si può credere che i nostri maggiori avranno 
tentato molti sperimenti, e non senza ragione si saranno ap- 
pigliali ai melodi tramandatici. 

L>. Voi m’avele finora favellato del modo di coltivare 
il piano. Ora non v’ moresca dirmi se le stesse r et/ ole 
sieno da seguirsi nella coltivazione del colle e del monte . 

R. Le regole addotte potranno dirigerci nella coltivazione 
dei colli, ma vuoisi avvertire la massima , che gli alberi 
fruttiferi e la vile in ispccic debbono costituire il principale 
oggetto della coltivazione de’ colli. L’ulivo, il fico, il man- 
dorlo, la vite, il moro a meriggio e a levante; il melo, il 
pero, il noce, ec., nell’ altre esposizioni. Gli agricollori no- 
stri sembrano di ciò persuasi, c merita lode il modo onde 
sono coltivale molte colline. Non così possiam dire della 
coltivazione de’ monti. Il montanaro ha dissodato i suoi 
pingui pascoli, lia divelle le venerande selve per porli a 
grano. Ebbe primamente ubertoso ricolto dai pascoli dirotti, 
la legna e il carbone forrrirongll buona somma di danaro ; 
ma consumati rapidamente dalle biade i principj nutritivi 
andò diminuendo il provento di moda, che in fine non con>- 
pensava il dispendio , nè più potè ripararsi col concio alla 
perduta fertilità. Le acque poi strascinarono al piano il sot- 
tile strato e soffice della terra coltivabile, lasciarono ignudi 
dirupi, e alzarono soverchiamente l'alveo de' fiumi e torrenti; 
onde e le frequenti- inondazioni, che coprirono di sassi e 
di ghiaje i campi adiacenti, c l’ immensa spesa nella costru- 
zione degli argini. Mancati di tal guisa i pascoli venne la 
mancanza del bestiame occorrente all’agricolturo, e fallirono 
le lane alle nostre fabbriche, e i lulticinj occorrenti alla no- 
stra popolazione.. Divelti i boschi venne meno il combusti- 
bile e il legname da opera. Ecco fatali sorgenti dell’ uscita 
d’ immense somme di danaro dalla provincia per la provi- 
sione di tuli importantissimi oggetti. 

Ad ovviare tali danai è mestieri che il montanaro adatti 
al suo terreno una cultura più saggia,- 1 prati e il bosco 1 
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debbon essere l’oggetto delle sue cure; quelli nèllc dolere 
ben esposte perniici, questo ne’ luoghi erti e dirupati e a 
i bacio. L’armento col vello, colle pelli, cogli allievi, co latti- 
cini ; il bosco col carbone, colla legna , colle cortecce, colle 

resine gii somministreranno un provento, con cui poti a 
provvedere largamente a’ suoi bisogni. Non pero eli io ve- 
glia bandire al tutto da’ monti la coltivazione delle biade. 
Nelle valli ingrassate dalle acque pregne di principj nutri- 
tivi potremo coltivare le biade, .anteponendo ad ogn altra 
da segale e la scandella. Ma in generale ci appiglieremo ai 
generi che si seminano di primavera, e fra questo a legumi. 
A tutti però sono da preporre le patate, la cui coltivazione 
t conoscono per prova . i nostri montanari quanto sia vantag- 
giosa. 

iCAPO SETTIMO 
•cella botanica. 

’4). Che scienza è la botanica ? 

R. La botanica è la scienza delle piante o ilei vegeta- 
bili (i). Essa ha quattro parti: Ui prima ne addita la la - 
lirica o struttura delle, parti od organi delle piante e ai 
• anatomia; la seconda le funzioni degli organi, va e a 
di modo onde la pianta nasce, cresce, si moltiplica, e m 
.-muore,. e chiamasi fisiologia ; la terza , detta propriainen 
botanica, e più precisamente fitognosia, ne presta 1 ino 
fdi conoscere e distinguere le piante fra loro; la quar > n 
mata patologia, ne istruisce intorno alle malattie e al ino o 
.di curarle. Tutte sono importanti a conoscersi dall’agricoltore, 


(I) Le piante o vegetabili si definiscono cssert organiz- 
zati viventi privi di sentimento e di movimento volontario. 
Con che si è preteso distinguerli dai minerali che non sono 
organizzali , nè viventi, e dagli animali dotati. d*_ volontà e 
di sentimento. Ma gli estremi si toccano, nè si può dare una 
precisa definizione. 
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ma le due prime soprattutto, come quelle che cl ammae- 
girano inlorno al modo di educar le piante. 

D. Ditemi dunque l' intima fabbrica o tessitura delle 
piante. 

lì. Tutte le parti delle piante osservate a microscopio si 
trovano composte di due tessuti minutissimi. Consta uno 
di tanti tubetti o Vasellini , e dicesi tessuto tubolare o eo- 
scolare : 1’ altro di tante vescichette o cellettine e dicesi 
tessuto cellulare. L’ ufficio del primo tessuto è di traspor- 
tare i sughi o sia gli umori ; del secondo di prepararli e 
dirigerli onde servanola nutrizione. Avvi perciò due specie 
di sughi ; l’uno detto linfa o sugo comune : limpido, acquoso, 
è quello succhi-ito dalle radici e non ancora digerito; l’altro 
già digerito e preparato è detto proprio , perchè varia nelle 
diverse piante, p. c. è bianco nel fico e nella lattuga, rosso 
nella barbabietola ( volg, erba rava (1)), eco. I tubi o vasi 
che portano la linfa dieonsi linfatici ; proprj quelli pieni 
di sugo proprio (2). 

D. Quali sono le parti della pianta ? 

R. Le parti principali sono la radice, il fusto o /ronco, 
i rami , le faglie e gli organi della fruttificazione, cioè il 
fiore e il frutto. Le prime quattro servono alla vita del ve- 
getabile e dieonsi organi vitali, le ultime alla moltiplicazione 
e chiamansi organi moltiplicatori. Avvi poi alcuni organi 


(1) Beta vulgaris. 

(2) 1 chimici , come ho già avvertito nella nota a pag. K. 
coi loro artifìcj sono giunti a scomporre tutte le parli delle 
piante tanto solide quanto fluide, e le hanno rinvenute com- 
poste principalmente di tre sostanze credute semplici o ele- 
mentari, che dicono ossigeno, carbonio, idrogeno, alle quali 
talora si aggiunge in dose scarsa l’ uzilo. Le piante 
traggono tali principj dalle cose che loro servono d’ an- 
niento, cioè dall’acqua, dall’aria e dai concimi. Rinvengonsi 
in oltre nelle piante alcune terre, alcuni sali e ossidi metal- 
lici, che assorbono dal suolo ove nascono , ma vi sono in si 
tenue quantità, che dee l’ uomo considerare come principali 
componenti i tre o quattro principj addotti. 


Digitized by Google 



!j<) DELI.* BOTANICA, 

detti accessorj, percliò non si osservano in tutti i vegetabili 
e sono i peti, le spine, i viticci (volg. cavrioi ), ecc. 

D Qual’ è la radice l 

R La radice è quell’organo che suol trovarsi alla parte 
inferiore della, pianta , e che si profonda nella terra o nel- 
l'aequa o in altro corpo. Distinguonsi nelle radici tre parli; 
4." il collo o parte onde si connette al (ronco, chiamato da 
alcuni il nodo vitale, mentre ivi come dal centro s’innalza 
pel tronco tutto il tessuto superiore, e l’inferiore s'abbassa 
a formare le radici; 2.® il corpo o fittone o radice maestra ; 
3.® le radicelle o barbe , parte importantissima, perchè sono 
esse che eseguiscono l 'assorbimento degli minori. Distinguesi 
poi la radice fibrosa o ramosa t come quella di molte erbe 
e degli alberi ; tuberosa cioè carnosa solida, c munita ai 
lati c alla base di radici fibrose, eome nella patata, nella 
rapa; bulbosa, composta d'un corpo carnoso, il più tonaeato 
o squamoso , e fornito alia base d’una corona, d’onde na- 
scono radici fibrose come nella cipolla (v. /cola). 

Le radici servono a succiare dal suolo gli umori nutritivi; 
c poiché ciò eseguiscono colle radichette, porrà cura 1’ agri- 
coltore a conservarle nelle piantagioni , e concimando gH 
alberi, a sotterrare il letame ove desse arrivano, e non vi- 
cino al pedale; la qual nozione si arguisce dal luogo che 
occupano i rami nell'aria co’ quali hanno le radici somma 
relazione. Assorbono le radici anche l’aria atmosferica o sia 
una parte di essa , cioè 1’ ossigeno. Dui che si comprende e 
il vantaggio che si ritrae dal sarchiare al piede degli alberi, 
e il danno che ridonda alle viti e alle piantagioni coltivando 
il terreno a prato (1). Conservano pure la convenevole tern- 


(1) Perciò i valenti agricoltori facendo prato artificiale 
sogliono lasciare vóli lungo i filari quattro solchi per parte 
ed hanno cura di lavorarli a stagione opportuna. Pure ad 
onta di tale diligenza e osservazione ne’ terreni argillosi 
e viti e gli alberi scapitano. Ciò io penso provenire dal- 
l'essere troppo ristretto lo spazio vóto, mentre nei terreni 
feraci e argillosi le estremità delle radici degli alberi aggiun- 
gono più in là dei quattro solchi. Laonde ad evitare tale 
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pera! ura al tronco per resistere ai rigori del verno. Ollrac- 
c ò assicurano la pianta al terreno , c vuoisi che servano 
anche alle escrezioni a separare cioè le parti inutili alla ve- 
getazione. 

L» radici non crescono che per le estremità , cosicché ta- 
gliato l’apice più non s'allungano* e mandano invece molte 
radi elici le laterali. Tale osservazione può riuscir utile all’a- 
gricoltore, a moltiplicare se occorre le radici. Oltre ciò, 
poiché, come già dissi, le radici hanno somma relazione coi 
rami, ne viene che quanto più numerose saranno le radici 
o in pari numero saranno i rami ; c dove si vogliano alberi 
d’alto fusto, converrà rispettare il fittone; laddove volendo 
un albero basso si dovrà recidere. Tale operazione però 
vuoisi eseguire quando l’albero è giovanetto. La struttura 
delle radici è simile a quella del tronco e de’ rami : cosicché 
esposte all’aria, in vece di radichelle mandano rami e foglie, 
nozione importantissima pel coltivatore. 

D Qual’ è tl fusto o tronca ? 

R È quella porte del vegetabile che si deva dal colli» 
della radice, e sostiene i rami , lo foglie e gli organi della 
fruttificazione. Suolsi chiamare fusto quello delle piante er- 
bati ; tronco o pedule quel duro c legnoso degli alberi. Ri- 
spetto all’ interna struttura dividònsi le piante in due classi; 
le ime delle dicotiledoni perchè il loro seme ha due foglie 
seminali dette cotiledoni, come nel fagiuolo e in tulli i no- 
stri alberi; le altre monocotiledoni perchè il seme ha un 
solo cotiledone, come nel frumento c nel grano turco. Il 
tronco delle dicotiledoni è composto di tre parti , la parto 
esteriore o corteccia, quella - centrale o midollo, e quella 
frapposta ad esse o sia il légno. La corteccia consta d’ epi- 
der mide, di parenchima, di strali corticali e di libro. Lapi- 
derò li de o cuticola è la superficie di tutto il vegetabile la quale 
è composta delle pareti esteriori del sottoposto parenchima. Il 
parenchima non è altro < he un tessuto cellulare, che prepara 

danno vorrebbesi lasciare vòto.uno spazio maggiore di qual» 
Lo solchi,. 
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-i sughi, e però ò frammisto a vasi proprj. Sotto il paren- 
chima stanno laute lominette o stralerelli soprapposti con- 
centrici, formati da >asi o tubi longitudinali disposti a rete, 
i cui vani o interstizj sono pieni di tessuto cellulare, il 
v qualc attraversandoli li connette insieme. Lo strato più in- 
teriore c vicino al legiro dicesi il libro. La scorza è quella 
^che prepara e digerisce i sughi, c però i vasi degli strati 
corticali sono pieni di sugo proprio. 

Il legno consta pure di strati concentrici addossati , ma 
i vasi che li costituiscono sono più fitti, e la rete più fina. 
Gli strati esteriori vicini alla scorza sono più teneri e so- 
vente bianchi, perchè più giovani, e diconsi alburno. I vasi 
del legno portano linfa, o sia sono linfatici. 

Il midollo è composto di tessuto celluloso, a cellette più 
-larghe ed csagone di quelle della scorza. Nelle piante gio- 
vani cd orbali e ne’ramicclli è verde e pieno di sughi, e 
col crescere in età va diseccandosi e restringendosi, sicché 
negli alberi antichi è mollo arido e ristretto. II midollo per 
mezzo di alcune produzioni, dette raggi o appendici mi- 
dollari tien comunicazione col legno o con la scorza. L’uf- 
ficio del midollo ’è di 'contenere il sugo atto a nudrire le 
gemme e le tenere messe. j •« però nello svilupparsi di esse 
in rami va diseccandosi, c in fine quasi svanisce. 

Le monocotiledoni, come il frumento e tutte le cereali, 
4ion hanno scorza che copra il legno, e racchiuda nel centro 
*il midollo. Ma il legno, o più esattamente il tessuto tubu- 
lare è disposto in tanti fasci qua e là per la grossezza o 
aerea del tronco ; e fra un fascio e l'altro sta il tessuto cel- 
lulare o sia il midollo. Nelle calde regioni però avvi alcuni 
alberi monocotiledoni , come le palme i quali hanno una 
scorza composta di tessuto cellulare. I rami in tutti i vege- 
tabili sono organizzati come il tronco che li sostiene. 

D. Piacciavi di dirmi come avviene P accrescimento del 
tronco in grossezza e in lunghezza. 

H Convien ricordare la distinzione fatta delle piante in 
-dicotiledoni e monocotiledoni, perchè diverso è il lor modo 
di crescere. Avvenuta la gcrmogliazronc d’un seme d’albero 
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•tfrcofìlédone, fi fusticino s’innalza e s’ adorna di foglie ;c 
-osservato internamente aU’uscire dell’autunno si rinviene 
una laminetta concentrica legnosa a foggia di cono , clic 
racchiude nel centro il midollo, ed è coperta esternamente 
dalla corteccia o sia da uno strato di libro, di parenchima 
c dall’epidermide. Il -bisticcilo termina alla cima in un bot- 
tone, il quale nell’anno seguente Io allungherà , ed avvene 
altri laterali die si spiegheranno in rami. Se -in primavera 
quando gli alberi vanno in sugo, si ripete l’osservazione, si 
scorge che la scorza si stacca facilmente dal legno , e fra 
d’nna c l’altro si rinviene unsugo mucilaginoso détto carn- 

• ìiio. Nello svolgerei dei bottoni il cambio va consolidan- 
dosi , c in fine scompare. Tagliato allora trasversalmente il 

• tronco, trovasi un nuovo slrato-dPlegno addossato al primo, 
c un nuovo- strato di libro applicato internamente all’antico. 
Verso la metà di agosto torna la scorza a staccarsi dal legno, 
e appare di nuovo il cambio die in seguito va consolidai* 

• dosi in legno- c in libro. Un tal fenomeno dicesi il succhio 
d } agosto per distinguerlo dal succhio di primavera. Ciò clic 
avviene nel secondo anno, avvienimi* in tulli i seguenti; 
sicché iu ogni anno di regolare vegetazione formasi un dop- 
pio strato sì di legno come di libro. Gli alberi dunque si 
possono considerare come tante piante annuali le une so- 
prapposte alle altre; onde ne viene , <5he alcuni vegetabili 
cambiando clima , da alberi vengono erbe , -perdendo la fa- 
coltà di generare bottoni e di separare il cambio fra la 
la scorza e il legno. Così occorre al ricino ( volg. rizzin (1)} 
c al tabacco, i quali appo noi suno erbe annuali, laddove 
in America sono alberi. 

L’accrescimento delle monocotiledoni avviene in modo 
diverso, e si può dire quasi contrario a quello delle dicoti- 
ledoni. Le parti esterne sono le prime ad apparire e svilup- 
parsi in foglie, e. crescono quindi le più interne; d’onde 
ne viene che le prime indurite pongono ostacolo a crescere 
.in grossezza , e il tessuto è obbligato ad allungarsi. Ecce 

: v (i) Micinus communi». 
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perchè le piante monocotiledoni hanno tronco quasi cilin- 
drico e assai lungo e poco grosso, come veggiamo nelle 
biade o cercali. Nelle regioni più calde però avvi alcuni aU 
beri monocotiledoni come le- paline, le quali crescono pel 
centro come le nostre cercali, e in oltre aumentano in gros- 
sezza per l’apparizione- di nuovi fasci di tubi sotto la scorza. 

D. Ditemi quel e he risyuardu le foglie. 

F. Le foglie sono produzioni membranose per lo più 
verdi, che adornano il tronco e i rami. Nello foglia si distin- 
gue il gambo, che dicesi il picciuolo , c responsione o la- 
mina della quale si considera la pagina superiore o che 
guarda il ciclo, negli alberi liscia cd eguale, e la. pagina 
inferiore rugosa, pelosa e più porosa. Quel nervo che scorre 
in linea retta dalla base alla cima pel centro della foglia 
dicesi la costola. La foglia consta di fasci di vasi, continua- 
zione di quelli del libro e dell’ alburno frammezzati da tes- 
suto cellulare sugoso o parenchima , i quali si dividono e 
suddividono senza fine costituendo una finissima rete, i cui 
vacui sono empiuti dal parenchima. Nelle piante monocoti- 
ledoni però i vasi non sono disposti a rete: partono essi 
dal fusto non a fasci, ma a foggia di membrana, e sogliono 
prolungarsi In linea retta fino all’apice , mandando solo dei 
ramoscelli laterali di comunicazione. Le foglie sono un or- 
gano importantissimo pe’ vegetabili. Sono organo assor- 
bente, traspirante c digerente.. Per mezzo deila pagina infe- 
riore, porosa, rugosa e pelosa negli alberi, assorbono dal.» 
1’ atmosfera i principj nutritivi ( acqua , gas ossigeno e gas 
acido carbonico), ed t bulinano quello che soverchiano (linfa, 
gas ossigeno, gas azoto e gas acido carbonico).: la supcriore 
oltre il servire di difesa alia inferiore, riceve la luce e il ca- 
lore, agenti nccessarj per la terza funzione, cioè di digerire 
i sughi ascesi dalle radici e succiati dall’atmosfera, per for- 
male il sugo proprio o nutritivo (1). 


(1) Dal che si arguisce e il nocumento che apporta agli 
alberi lo sfrondamento , come veggiamo nei mori ( Morus 
alia/, a la rigogliosa vegetazione di quelli che sono foraiU 


V 
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1). Poi m’avete leste insegnato che le foglie assorbono 
dall’aria i principi nj nnentosi , e t ni ammaestraste svpo 
riormenle che le radici li succiano dal terreno : vorrei ora 
che vi piacesse indicarmi la relazione ohe passa fra il 
suecitir delle radici aerea e le terrestri nel corso della ve* 
gelazione. 

R. Non abbiamo osservazioni abbastanza ripetute per ciò 
determinare senza eccezione. Pure, generalmente parlando, 
si può stabilire che le foghe delie piantq^rbali, tinche sono 
giovani eseguiscono le loro funzioni col maggior vigore , e 
però assorbiscono dall'atmosfera molto alimento. Ma, giunta 
la fioritura, vanno esse scapitando e diminuendo l' assorbì* 
mento, sicché all’epoca della formazione e maturazione del 
frutto la terra somministra pressoché tutta la sostanza nu- 
tritiva. Due utili conseguenze per l’ agricoltura noi possiatn 
trarre da queste nozioni. L’una, che segando le èrbe appena 
i fiori sono spiegati, poco danno patisce il campo, anzi sot- 
terrandole come faccioni col soverscio, lo impinguiamo, per- 
chè non solo gli si restituisce molta parte di ciò che hanno 
succiato le radici, ma e tutto quello che succiarono le parti 
verdi dall’atmosfera. La seconda è clic il frutto è propria- 
mente quello che sterilisce i campi, c che quanto più frutti 
genererà il vegetabile, tanto maggiore sarà il dimagramento 
dei suolo. 

D. Non vi sia grave dirmi alcuna cosa in particolare 
intorno al movimento della linfa, alla sua digestione , e 
conversione in sugo proprio o nutritivo. 


di robusti rami e di molte foglie, tln esempio «perissimo 
di tale verità me l’ojjerse una piantagione di pioppj (Pupu- 
lus riigraj. Nell’anno 1805 ho fattp porre da forse dugento 
piantoni di pioppo sul margine d’ un fosso che circonda un 
prato irrigabile. Due terzi di questi furono allevati a capi- 
tozza, e ad ogni terzo anno scapezzati, l’altro terzo si lasciò 
crescere da cima; misurato nella primavera dei 18«18 il 
tronco di que’ primi all’altezza d’ incirca un metro e mezzo 
offerse dai cinquantacinquc ai settantacinque centimetri di 
perìmetro, dove quello dei secondi era di cento^uindici fino 
ài semoventi centimetri. 
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/?. L'acqna carica dei principi nutritivi dèi terriccio'e dèi 1 ' 
letami (che l’ analisi chimica riduce a ossigeno, carbonio,- 
idrogeno, azoto) assorbita dalie radici s’innalza il giorno, 
cioè col favore del calore e dcHà luce del sole, per i vast 
del legno sino alle foglie. Giunta la linfit alle foglie perde 
la maggior parte deH’acqpa per traspirazione, e per mezzo 
dei principi succhiati dall’atmosfera o per l’azione del pa* 
renchima si condensa e converte in sugo proprio o nutritivo. 
Il sugo proprio ha un lento movimento di discesa verso la 
radici per i vasi della scorza e dell’ alburno. Nella discesa- 
parte del sugo proprio vien assorbito-dal tessuto» del legno,, 
e sciolto nella N» fa segue i di lei movimenti ,. elevandosi di- 
giorno e abbassandosi* di notte , e va» a -nudare le interne 
parti. La maggior parte peròdel sugo proprio, tanto disceso- 
dalle foglie come preparato entro la scorza, serve a separare - 
fra la scorza e legno il cambio >.che forma il nuovo strato 
di libro e di alburno, e dà origine ai bottoni, quindi scende' 
a nudrire le radici (4). 

D. Datemi ora la definizione del fiore e il nome delle 
tue parti. 

R : Il fiore è li un ione degli organi sessuali delle piante- 
unita nenie agli organi che li -difendono. Largano femminino-: 
detto il pistillo sta neLcentro, l’organo mascolino o stame 
«reonda immediatamente il -femineo. Intorno- ad essi avvi 


^1) Taluno per avventura fopà le maraviglie porche non- 
annoveri in fra gli agenti della vegetazione la luna. Ma 
senza negare l’ indueiiza della luna sul nostro globo, consi- 
sidcrata come parte del sistema planetario, dirò, che l’ os- 
servazione imparziale e le sperieuze al. proposito instituite 
dai più celebri agronomi e fisiologi di tutte le nazioni hanno 
dimostralo che nulla o almeno insensibile è la sua azione sui 
vegetabili. E però l’agricoltore eseguirà le sue seminagioni 
e piantagioni quando la stagione e temperatura l’ invitano , 
avvertendo che generalmente parlando , meglio èanticipare 
che indugiare ; e abbatterà, alberi e travaserà vini seconda 
le regole che audremo adducendo senza badare alle fasi 
lunari. 
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gli organi clic servono di difesa, i quali solitamente sono 
due; l’uno più esterno, verde ed erbaio, chiamasi il calice 
l’allro interno, più dilicato , colorato e clic costituisce il 
principale ornamento del fiore, diccsi la corolla. Il gambo 
poi che sostiene il fiore, nominasi peduncolo. Tutte queste 
parti sono visibilmente nel garofano scempio ( volg. garofolo 
de ziuqnc fojc (1)). Avvi però delle piante che hanno gli. 
organi mascolini o stami in fiori separati dagli organi forni* 
nei o pistilli, ora sopra la medesima pianta, ora in pianta* 
distinta. Colali fiori dicousi unisessuali per distinguerli dai 
bisessuali o ermafroditi. Così il grano turco (volg formenton) 
ha i fiori mascolini c i fiori fetninci sullo stesso individuo,, 
i primi (volg. la fior) sulla cima, i secondi ai nodi entro 
la spiga. La canapa (volg. canevo (2)) e lo spinace (volg. 
spiuazza < v 5)) hanno un individuo fornite di soli fiori n.a- 
ccolini ed un altro di soli fiori feminci. 

D. Quali sono le parli del pistillo ? 

R. Il pistillo consta di Ire parti;, la base detta ovario 
perchè racchiude dei globctti, che dopo la fecondazione 
vengono uova o semi; lo «/imma, cb’è l'apice per cui entra 
la polvere fecondatrice lanciata dagli stami ; e lo siilo clic 
è un gambetto, il quale s’innalza dall’ovario e porta Io 
stimma. Lo stilo talora malica, e lo stimma nasce immedia- 
tamente dall’ovario. 

D. Ditemi le parti dello stame. 

R. Lo starno è composto d’un gambetto detto filamento, 
il quale sostiene la borsetta o antera , entro cui evvi una 
polvere gialliccia, detta polline o polvere fecondatrice, per- 
chè cadendo sullo stimma serve a fecondare gli ovetti. 

D. Adducetemi, di grazia, le prove della fecondazione. 

R. Molte sono le prove. Tutti i fiori a soli stami sono 
sterili: quelli a soli pistilli se non hanno vicini fiori a stami, 
non generano semi , ovvero li generano , ma non fecondi , 
cioè che non germogliano. Lo stesso occorre se ad un Gore 


(I) Diantus caryophyllus. (2) Cannabis saliva. „ 
(3) Spinacia olcrucea « 
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ermafrodito si recidano gli stami, ovvero s’ impedisca cbe 
iì polline cada sullo stimma, come avviene alle biade fiorite, 
quando cadono dirotte piogge, ebe seco strascinano tutta la 
polvere fecondatrice. Per la stessa ragione sono sterili ì 
fiori doppj, cioè che hanno le foglie della corolla, chiamato 
petali , cresciute in numero edme nei garofani doppj (l). 
•Colali pelali sono aumentati a spese degli stami, i quali si 
sono convcrtiti in petali, onde il fiore rimane sterile. L’ar- 
gomento però che dimostra senza eccezione la fecondazione 
è l’ibridismo o mutismo. Se si spruzza col polline d’una 
specie il pistillo d’una varietà o specie con genere e d’ua 
genere affine, s’ottengono semi che producono individui, i 
quali somigliano alla madre nelle parti della fruttificazione» 
e al padre nel fusto e nelle foglie. 11 giardiniere avveduto 
può valersi di questa verità a moltiplicare le specie utili, c 
Ottenere eleganti varietà di fiori. Cosi p. c. spruzzando col 
polline d’un garofano rosso o d’ una violaciocca rossa 
(volg. fior da pasqua rosso (2)) il pistillo d’ un garofano o 
d'una violaciocca bianca, a cui avrà tagliato i proprj stami» 
otterrà delle varietà a fiori screziati, cioè a più coloH. Potrà 
pure avere fiori scmidoppj , cioè che hanno le foglie della 
corolla cresciute in numero» ma non affatto scomparsi gli 
Stami, se col polline di si fatti fiori spruzzerà i pistilli d un 
individuo a fior semplice. 

D. Che cosa è il frullo, e quali sono le parti che lo 
compongono ? 

A. li fruito non è altro che l’ovario fecondato e ere* 
Sciuto. Il fratto consta d’uno o più sèmi o sia uova fecon- 
date, e d’un inviluppo che fi racchiude e difende, detto il 
pericarpio. Cosi p. e. nelle pere e nelle mele(v. pomi,) tutta 
la sostanza che contiene i semi è il pericarpio. 

D Che cosa è il seme , e quali sono le sue parti ? 

A. Il seme è il compendio d’una pianta nuova simile a 
quella che l’ha generato» e verificato dalla fecoudazioue II 


(l) Bianthus cargop'hyllus fi. pieno. 
(2j C hsiranthus incanus var /U mbro. 
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seme consta di lonaclic o membrnnelle che sono due, l’in- 
terna e l’ esterna, le quali racchiudono il germe o embrione 
o piani icina. La pianticina è composta di tre parli essen- 
ziali : la r alliccila, che nella gennogliazione diventa radice , 
e si profonda nella terra; la piumclta , che forma il tronco; 
e i cotiledoni o lobi seminali , che servono a nudrire la 
pianticina al tempo del germogliamento , quando non c an- 
cora atta a trarre l’alimento del terreno. I cotiledoni sono 
due nel fagiuolo e nel maggior numero delle piante; uno 
solo nel frumento, nelle biade tutte c in alcune altre fami- 
glie. Da tale differenza le piante furono divise in dicotile- 
doni e monocotiledoni. In alcune semenze ove il cotiledone 
è piccolo avvi una parte accessoria , il cui ufficio è pure di 
nudrire la pianticina, e chiamasi V albume o perisperma. 
La parte farinosa del frumento non è altro che l'albume. 

D. Favellatemi ora della yermogliazione. 

R. La gennogliazione è quella funzione per cui la pianti- 
cina esce dalle proprie tonache cambiando la radichetla in 
radice e la piumelta in tronco o fusto. Le circostanze che 
la favoriscono sono: l.° l’umidità conveniente, atta a diluire 
le particelle alimentosc; 2.° un’acconcia temperatura cioè 
thè non sia minore di otto gradi sopra il gelo o sia zero 
del termometro di Reaumur (1), come interviene nel verno, 
nè sia troppo elevata onde svapori l’ umidità occorrente 5 


(1) II termometro è uno strumento destinato a indicare 
la temperatura dell’aria c de’ corpi. Il più usitato appo noi 
è quello di Reaumur, e l’agricoltore dee esserne fornito, 
perchè serve a regolare varie operazioni, e particolarmente 
l'educazione del baco filugello o bigatto (volg cava/er). 
La scala del termometro rcaumuriano è divisa in 80 gradi. 
La temperatura della neve segnasi zero, e 80 quella del- 
l'acqua bollente II liquido che adoprasi per formare il ter- 
mometro è lo spirito di vino rettificatissimo o il mercurio: 
ma per l’agricoltore è da preporsi quello a spirilo di vino; 
e perchè è più economico c perche dilatasi oltre cinque volle 
più del mercurio, onde le variazioni di temperatura riescono 
, più sensibili 

Pollini. Catelli. Ayr • 6 
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«5* l'aria atmosferica o sia la parte dell' aria atmosferica 
delta gas ossigeno: per tal ragione non germogliano i semi 
profondamente sepolti o quando il terreno seminato è troppo 
compresso. Per l'azione di tali agenti si desta una specie di 
fermentazione nella sostanza de’ cotiledoni e nell’albume, 
per cui si forma il latte vegetale atto a dare il primo nu» 
trimento alla pianticina. 

D. Jooi altri organi , oltre il seme, con cui »i pouono 
moltiplicare le piante ? 

R. Avvi le gemme , che si diffìniseono organi atti a mol- 
tiplicare le piante senza l’ intervallo dei sessi per distin- 
guerle dai semi. Alcune piante sono prive di sessi e «li semi, 
e si moltiplicano unicamente per gemme, e però sono dette 
gemmìpare. Tali sono i funghi , i muschi , i lichieni e le 
felci. Ma queste non interessano gran fatto l’agricoltore. Le 
altre piante sono fornite di semi e di gemme Fra le gemme 
altre sono dette bottoni , altre bulbi. I bottoni sono que' 
corpicciuoli ovali che appajono nelle ascelle delle foglie de- 
gli alberi , composti di squame o fogliette addossate, e che 
racchiudono il germe o compendio del fusto de' rami e de* 
fiori, li coltivatore dee saper distinguere negli alberi i bot- 
toni a foglie , i bottoni a fiore e i bottoni minti , per farne 
scelta per 1 innesto e per altre operazioni. 11 bottone a foglie 
o che genera solo rami a foglie, è sottile e acuto; quello a 
fiore o che racchiude il rudimento d’unoo più lìori è più 
tondo ; il misto , cioè che contiene foglie e fiori, partecipa 
della forma d’ambedue, e suol essere più grosso. Le piante 
orbali portano bottoni sulle radici come le gramigne e lo 
Sparagio : talora sono essi racchiusi entro corpi tondeggianti 
carnosi e farinacei cume nella patata. I bottoni o gemmi 
radicali però non mancano anche agli alberi, e una maniera 
particolare sono gli uovoli , (volg ovij, i quali sono escre- 
scenze o tubercoli che nascono sulle radici superiori dell’u- 
livo e che staccate? colla scure e poste in terra si sviluppano 
in rami. 

1 bulbi o gemme bulbose sono corpi carnosi tondi ed 
ovali, il più formate di tonache o di squame e che nascono 
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ordmariamerite sul collo delle radici: tali sono Taglio, le 
cipolle (zoo le), i narcisi o tazzette (I), i giacinti ( giazvati 
pulcre (2)). In poche piante erbati i bulbi nascono fra’ fiori 
come in alcune specie d’agli. 

D. Quali vantaggi trae l'agricoltore da tuli cognizioni ? 

R Trae il preziosissimo vantaggio di moltiplicare artifi- 
cialmente molte piante che non si possono o non si vogliono 
avere per seme; sia perchè delicatissime nella loro prima 
età, o perchè si desidera averne il frutto più presto , o per- 
chè non generano semi presso noi essendo fuori dei suo 
clima, essendo gli organi sessuali mostruosi o scomparsi 
come nei garofani deppj e in altri fiori, o in fine perchè si 
desidera moltiplicare una varietà preziosa della coltivazione. 
Imperocché è da sapere che il seme genera la pianta quale 
dall’Autore della natura in origine fu creata , e non le va- 
rietà che furono dalla coltivazione, dal cambiamento di clima 
e da altre circostanze prodotte, laddove le gemme moltipll- 
cano la pianta quale è. Così p. e se noi desideriamo mollipli- 
egre una bella varietà di pesca (v. persego) o d’uva, con- 
▼ien giovarci delle gemme, mentre il seme ne darebbe mia 
varietà diversa e ordinariamente poco pregiata. 

D. Quali sono i mezzi di moltiplicare artificialmente le 
piante ? 

R- Sono 1 innesto , il pollone, la propaggine , il capogatlo 
o margotta, e il piantone o talea. 

D. Che cosa è V innesto? 

R. L’innesto ( volg. calmo , calma , e incalmare T ope- 
razione) è quella operazione per cui si dà un bottone o un 
ramò d’ una pianta da nutrire a un’altra, che dicosi il sal- 
vatico o più esattamente il soggetto. Chiamasi innesto a 
occhio se si fa col solo bastone senza scorza o colla scorza 
all'intorno, innesto a marza se s' adopera un ramoscello. 
Tutta I arte consiste nel porre a contatto la scorza interna 
del bottone o dei ramo con quella del soggetto affinchè i due 
hbri si congiungano. Perchè V innesto succeda felicemente, 

(t) Sarei ss us Tazzeta, ;V. Pseudo-Narcissus , ole. 

(*) Hyaeinthus orienlulis. 
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è mestieri che le piante sieno molto affini, cioè clic abbiano 
eguali leggi di vegetazione, che gli umori si muovano alla 
stessa epoca e con eguale celerità e sieno di cguul natura, e 
clic la struttura sia mollo analoga , onde possano i sughi 
scorrere liberamente dal soggetto alla gemma (1). 


(1) In opposizione a ciò clic qui si asserisce, altri per av- 
ventura addurrà gl'innesti maravigliosi riusciti felicemente 
su piante che non hanno fra loro la minima affinità, de’ quali 
fanno cenno Plinio, Palladio, il Crescenzio, il Porta e altri 
naturalisti e agronomi massime antichi. Però lasciando stare 
che parecchi di tali nesti sono da riputarsi favolosi , farò 
osservare che soventi fiate quegli stessi autori, la cui testi- 
monianza si adduce, aggiungono che non ebbero lunga du- 
rata. Oltracciò hanno essi senza dubbiezza affermato ch’era 
un innesto quello da cssoloro descritto per tale? Io dubito 
forte che siensi tal fiata ingannati e che siasi avuto il radi- 
carsi d'una marza per un vero innesto. Se s’innesterà un 
ramo facile a mandar radice, poniam caso un garofano 
( Dinnlhus Curyojthyllus J sopra una pianta di tessuto molle 
e spugnoso , p. e. sul fusto d’ un cavolo verzotto o di un 
cavolo fiore ( lìrassicue oleiaccae var. ) il garofano profon- 
derà le radici nel tessuto del cavolo o germoglierà nel modo 
stesso che farebbe nel suolo. Ogn’uomo comprende che il 
ramo di garofano non è unito col tessuto del cavolo, ma vive 
solo a di lui spese, Come vivono l’edera, la cuscuta fC.u- 
feuta europaea, volg. grongo) e altre parassite che met- 
tono radici su altre piante. 

Non debbo passare sotto silenzio altra fonte d’inganno. Mi 
è occorso vedere de’ valenti agricoltori che credevano per veri 
innesti quelli della vile sul cedro e sull’arancio, mentre non 
erano che barbatelle che spuntava)) fuori dai loro rami. Re- 
ciso orizzontalmente il ramo si è forato con succhiello il 
centro del ramo e del tronco fino alle radici. Quindi per en- 
fio ad esso si sono fatte passare una o più robuste barba- 
telle di viti, le quali accano le radici nel vaso ov’era il ee- 
dro, e sporgevano coi suoi pampini dal ramo scapezzato. Il 
rimargiuamento poi della ferita favoriva l’ impostura. Ciò 
può eseguirsi anche sugli alberi d’alto fusto. Si scapezza un 
ramo c si fora nel centro fino al tronco: Quindi in una 
parte nascosta fatto un foro nella corteccia si forma con lo 
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D. Deh ! se il rido vi sia largo di doni , informatemi 
delle principali maniere d' innestare. 

R. Chiamasi innesto in vicinanza o per approssimazione, 
quando si uniscono insieme due piante senza che le parti 
all’atto dclfunione sieno separate dal loro tronco, sicché 
continuano a ricevere nutrimento dalla propria radice. Tale 
innesto è utile per fare le siepi dette a mandorlato, perchè 
i rami s’innestano in molti luoghi in vicinanza a modo di 
cancello. A tal fine si dispongono le piante sulla stessa linea 
in una distanza clic i rami possono incrocicchiarsi. Quindi 
si trascelgono in primavera due rami , si toglie a ciascuno 
picciola porzione di scorza, e si fanno combaciare le ferite 
legandoli con «eia o con vimini. Tale operazione si ripete 
in seguito co’ superiori. Anche gli alberi fruttiferi , e parti- 
colarmente il melo (volg. pomar (1)), possono servire. 

Fra gl’innesti a marza il più conosciuto è quello a 
tronco fesso (volg a pendola, a spacco). L'epoca migliore 
per eseguirlo è il mese di marzo. Si scapezza con tagliente 
coltello o col pennato il tronco o il ramo del soggetto, ben 
eguagliando la sezione. Quindi si fende verticalmente, te- 
nendo aperta Ja spaccatura con un conio di legno; ma per- 
chè il tronco non resti troppo profondamente spaccato giova 
annodarlo strettamente tre dita al di sotto. La marza o ra- 
moscello si sceglierà fra i più vigorosi dell’anno antecedente 
e ciò si può eseguire in primavera prima che l’albero vada 
in sugo, oppure nel verno, seppellendola in luogo difeso, 
o volendola spedire altrove acchiudendola in un recipiente 
pieno di micie. Si svetta tagliando la cima a piano inclinato 
e lasciandole solo due o tre occhi. L’estremità inferiore poi 
si taglia per la lunghezza d’ incirca un dito a modo di conio 


scalpello una cavità nell’ interno del tronco. Empita la cavità 
di buon terriccio si fa passacela barbatella di vite o d’altro 
vegetabile pel foro del ramo e si accomodano le radici entro 
il terriccio. Ciò fatto si ritura colla scorza il foro, c la bar- 
batella vedrassi germogliare lietamente. 

(,1 ) Pyrus Malus. 
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oa punta di coltello. Ciò fatto s’introduce la marza nella 
fenditura del soggetto, facendo combaciare i due libri. Per 
lo più si pongono due marze, cioè una per parte; ma nei 
grossi rami anche quattro, facendo la fenditura in croce, 
ondo -dicesl inneslo a croce. Si può anche innestare un 
grosso tronco facendo tante fenditure nella circonferenza e 
in ciascuna introducendo una marza. E questo innesto, per- 
chè più leggermente si appiglia, è da preferire all’ innesto 
« corona o tra scorza e legno, quello cioè che si fa coll’ in- 
trodurre fra il legno e la scorza più marze tagliate alla base 
« da una sola banda a modo d’unghia o come una penna 
temperata da scrivere. La predetta maniera riesce anche 
utile per ringiovanire un albero clic avesse tronco robusto 
c rami deboli e stentati; ovvero quando la chioma d’un 
robusto albero fosse stata atterrata da un vento violento. 
Poste le marze nella fessura si fasciano con canapa e con 
istracci o con corteccia d'alberi e si copre tutta la ferita con 
cera vergine o con empiastro di cera « terebentina, o, trat- 
tandosi d’alberi men dilicati, con unguento fatto con argilla 
c sterco vaccino, detto di S. Fiacre. 

Una maniera d’ innesto a marza è quello usato nella vite 
detto a foro o a succhiello. Consiste nel forare con suc- 
chiello o trivellino il tronco della vite, e inserendo nel 
foro un ramo, che si è appuntato, e facendo combaciare i 
due libri. 

11 meno usitato fra gl’innesti a marza è quello per appo- 
sizionc o per accoppiamento , il quale si eseguisce tagliando 
da un lato la parte inferiore della marza e a un lato tagliando 
pure la cima del tronco o del ramo che dee essere della 
stessa grossezza, della marza. Il lato tagliato della marza si 
fa combaciare col lato tagliato del tronco, quindi si leva. 
Questo innesto si eseguisce particolarmente sulla vite, e si 
può lasciare sopra terra oppure sotterrarsi, e allora chiamasi 
innesto a propaggine o capogatto. 

L’innesto a occhio merita d'esser preferito all'innesto a mar- 
za, perchè se non s’apprende, il soggetto non soffre, e oltrac- 
ciò si può eseguire e di primavera c di state, come facciamo 
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«cì peschi ( volg. pcrsegar (i)). In oltre l’innesto a occhio 
è il solo che si possa eseguire negli alberi resinosi c quello 
che più riesce nei gommosi. L’innesto a occhio allorché si 
eseguisce in primavera dicesi ad occhio aperto, perchè tosto 
si schiude, allorché in agosto alla seconda messa del succhio, 
nomasi ad occhio chiuso o dormiente , perchè non si svolge 
che alla primavera seguente. La maniera più comune è 
qnella detta a scudo o scudetto (volg. a botteUinJ , perchè 
l'occhio staccato ha la figura d'uno scudetto. Pv.r eseguirlo 
si fa un taglio sopra un ramo giovane del soggetto a T o 
a , o se pur vuoisi anche a x- Con una spatoletta di legno 
si alzano le due labbra della scorza, quindi vi si frammette 
lo scudetto o sia rocchio con un poco di scorza all'intorno 
sicché rappresenti uu triangolo colta base alla sommità e la 
punta in basso, se è a T dritto o in croce, e il contrario se 
a x rovesciato (2). L’occhio vuoisi cavato dal mezzo d'un 
robusto ramo, e pongasi cura che non sia cieco, cioè che la 
base della gemma non sia rimasta appiccate al legno. 
Laonde se la pianta non fosse ntoito in succhio sarà conve- 
nevole staccare con lo scudetto una fettuccia del legno sot- 
toposto. Quando l’innesto si fa ad occhio chiuso si taglia 
la foglia alla cui base è il bottone, ma si lascia il picciuolo 
che serve a difesa. Si coprono i tagli con cera, e si legano 


(1) Jmygdalus Persica. 

(2) Molti nostri contadini nella fessura T in luogo dello 
scudetto pongono un rametto grosso in circa come una penna 
cP oca , sicché diventa un innesto a marza , e lo chiamano 
calma a bacchcttini noi lo diremo innesto a penna. La 
marza munita d’un bottone robusto e della lunghezza di 
circa un pollice si taglia inferiormente a modo di penna da 
scrivere o a sbieco. Alcuni tolgono inferiormente dalla parte 
esteriore anche un po’ di scorza , pratica commendevole ac- 
crescendosi di tal guisa i punti di contatto fra le due scorze. 
Ciò fatto s’inserisce nelle fenditure e si lega. Prelendesi che 
la messe cresca più rigogliosa che quando ai adopera lo 
scudetto. Io ho veduto riuscire maravigliosamente tale in- 
nesto nei peri, meli, meliaci,, susini e ciliegi. 
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al solito con filo di lana o di bambagia , lasciando scoperto 1 ' 
l’occhio. L'innesto si può coprire per le prime settimane 
con un cono di carta grossa con colla, legata sopra il ramo 
innestato. Negli alberi a molto sugo e a sugo resinoso o . 
gommoso, per impedire che l’ innesto rimanga affogato, sulla 
scorza die sovrasta all’ innesto si fa un taglio convesso o a 
j , e allora l’innesto nomasi a capriolo. 

L’innesto a occhio, detto impiastrazìonc , consiste nel 
togliere dal ramo selvatico un pezzo di corteccia triangolare 
o quadrato, e accomodarvi un simile pezzo munito d’ un 
bottone , tratto dal ramo domestico , facendo combaciare 
esattamente i margini e coprendoli con cera, quindi legan- 
doli dolcemente. 

L’innesto detto per inocchiamenlo o inoculazione è 
quando s’inserisce il nudo occhio senza scorza all’intorno 
in una nicchia fatta nella scorza del selvatico. Si eseguisce 
solo negli alberi muniti di grossi bottoni come l’ippocas- 
tano (1), la vile. Inocchiando la vite deesi coll’occhio le- 
vare anche una laminclta del legno sopposto , da che non 
puossi spiccare la scorza sola. L’operazione si termina nel 
modo superiormente additato. Però sì questo innesto come 
quello per impiastrazione non sono da preferire all’ innesto . 
a scudetto. 

Una maniera d’innesto a occhio è quella detta a zufolo o 
ad anello, a cannello, a lacciuolo , (volg. a spola), e 
suolsi usare nel castagno (volg. castagnar (2)), nel fico 
(figar (3)), nel gelso inorar (4 ,) c nel noce (nogara 
Si scelgono due rami, l’uno domestico, l’altro selvatico 
della stessissima grossezza. Si svettano ambedue, poi s’in- 
cide ci rooit'. ralente la corteccia del ramo domestico , e si 
staeca un anello di scorza munito di due bottoni, torcendo 
dolcemente il ramo. L'anello s’introduce sul ramo selvatico, 


Digit 


i by Google 


(1) Aesculus IJippocastanum. 

(2) Caslanea vesca . (3) Ficus Carica, 

(i) Morus alba. (b) Juglans regia. 
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al quale si sarà levato un simile anello, o meglio si sarò ta- 
gliata in quattro strisce la scorza, le quali serviranno di di- 
fesa, soprapponendolc all'anello. Se il ramo selvatico fosso 
un po’ più grosso si taglia uri poco del suo legno, ovvero si 
fende l’anello inserito dalla banda ove non sono i bottoni, 
e vi si accomoda una lisiina di scorza dello stesso albero 
domestico. La sezione si copre con empiastro di cera e te- 
rebentina o con altro; ma se è tagliata la scorza a strisce , 
allora basterà il cingerla dolcemente , lasciando scoperti gli 
occhi. 

D. Che cosa è il pollone? 

R. Chiamami polloni qua’ rami che spuntano dal piede 
deglj alberi, e che estirpati con le loro radici dalla madre si 
piantano nel vivajo per allevarli. Il coltivatore avveduto 
suole scoprire alquanto le radici agli alberi affinchè desse 
mandino polloni. Spuntati che sieno , li copre alla base di 
terra, perchè caccino radici, quindi li spicca. 

D. Parlatemi della propaggine. 

R. La propaggine è quella operazione per la quale si ab- 
bassa un ramo senza però reciderlo dall’albero, e se ne co- 
pre una porzione di terra perchè si vesta di radici; la qual 
cosa avviene per quella indifferenza che hanno i rami a ge- 
nerare radici o foglie secondo che sono in contatto della terra 
o dell’aria. Quando s’introduce un ramo entro un cesto o 
un vaso forato in basso , ovvero diviso espressamente in 
due, ed empiuto di buona terra, che si ha poi cura di tener 
umida, perchè il ramo mandi radici, dicesi far capogalto o 
margotta o margottare. La propaggine vale per le piante 
a rami pieghevoli , sicché si possono coricare come la vite 
il capogatto è per quelle a rami rigidi e inflessibili. Avvi 
alcune piante, che stentano a barbicare, e l’arte arriva a 
sforzarle, col legare strettamente con filo di lino o di lana 
o con cordone di seta la porzione di ramo che si vuol intro- 
durre nel vaso sotto un bottone, ovvero col fare un’ inci- 
sione cii colare o togliere un anclietto di scorza. Si è osser- 
vato che dalla parte superiore alla legatura o incisione 
spuntano leggermente radici. 
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D. Che cosa c il piatitone ? 

R II piantone o talea o mazza non è altro clic un ramo 
staccato dalla pianta, il quale si copre di terra per la parte 
inferiore, onde mandi radici. Il piantone radicalo chiamasi 
barbatella. Noi nc abbiamo un volgare esempio nelle vili, 
nel pioppo (piopa, alitare) e nel salcio (salgar) che molti- 
plichiamo per piantoni. Perchè il piantone riesca è mestieri 
che sia fornito di sugo sufficiente a barbicare , e che detto 
sugo non isvapori troppo presto. A ciò evitare nei piantoni di 
alcune piante si lasciano sporgere dal suolo solo da due a 
a quattro bottoni, c quando i bottoni sono spiegati in rami* 
si aggiunge la diligenza di spogliarli delle foglie inferiori, 
perchè non traspirino soverchiamente. Lo sviluppo delle ra- 
dici si può facilitare coi legare circolarmente il ramo o col 
togliergli un ancllelto di scorza sotto a un bottone un anno 
prima di spiccarlo dalla pianta madre. 

D. Che intendete per malattia! 

R. Allorché una pianta non può esercitare liberamente 
tutte o alcune delle sue funzioni, dicesi ammalata. 

D. Quali sono le cagioni delle malattie delle piante? 

R Fra le cause principali delle malattie debbono anno- 
verarsi le sostanze che loro servono d’alimento. Se la pianta 
ponga radici in un terreno troppo ferace, allora i suoi umori 
ricchi di particelle alimcnlosc scorrono rapidamente pei vasi, 
e sviluppano le parli eccessivamente; d'onde ne viene la 
lussuria e l’eccessivo vigore, per cui non genera che foglie 
e non frutto, o ne genera in soverchia copia e nc soffre. Da 
tal cagione proviene pure il fior doppio , convertendosi in 
«orolla gli stami soverchiamente nudriti Se all’ opposto 
manchi l’alimento o pel terreno troppo sterile o pel calore 
soverchio, di modo che ne svapori l’acqua occorrente alla 
vegetazione, vengono le malattie di debolezza, come l’tift- 
passimento, V ingiallire e il cadere delle foglie. Anche il 
freddo o sia la mancanza di calore è frequente cagione di 
malattia, e ne sono prova la sterilità e V acidità de frutti 
nelle annate fredde e sugli alti monti. Allorché il freddo 
giunga fuori di stagione, quando gli organi sotto in sugo, 
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tromc in primavera , apporta guai gravissimi. Imperocché 
gelandosi gli umori acquistano maggior volume, distensioni 
e quindi lacerazioni nel tessuto vegetale. Anche la mancanza 
di luce impedisce varj chimici processi vitali, e le piante si 
ammalano; e un esempio ne è la cachessia o sia il pallore 
di quelle cresciate nelle tenebre e nei boschi folti. 

Le malattie però piè frequenti sono le lesioni osia quelle 
prodotte da cause meccaniche esterne che offendono le parti. 
Tali sono le ferite, le lacerazioni. Sono da annoverarsi come 
cause «li malattia anche le piante parassite, cioè quelle che 
vivono sopra le altre succiandone gli umori come il vis- 
chio (1), ovvero stringendole c strozzandole come fa la cus- 
cuta ( volg. grongo |2j) colle fave, col lino c coi trifoglj. 
Però le cagioni che apportano più nocumento ai vegetabili 
senio gl’insetti, i quali nello stato di larva (volg. cavaler, 
gatta, ruga) rodono scorze, radici, foglie, fiori, frutti; e 
quando sono allo stato di perfetto insetto preparano molto 
infermità deponendo le uova nelle varie parti delle piante; 
d’oiidc ne vengono le gallozzole, le vesciche, raccartoccia- 
tomi o e raggrinzamen o delle foglie, la verminazioue de’ 
frutti ed altri mali. 

Finalmente avvi alcune malattie, delle quali s’ignora la 
cagione. Tale è la golpe (volg. marzo) del frumento, tale 
ia malattia del moro, delta ii mal del falchetto, la moria , 
salvanello ; e tale è pure quella malattia conosciuta sotto il 
nome di nebbia , la quale ora consiste in macchie prima pal- 
lide poi giallicce o rossicce, che deturpano la superficie 
delle piante , ora sono i frutti appena fecondati , che intri- 
stiscono e cadono, ora sono frutti esternamente sani, inter- 
namente sparsi di punti spessi o di chiazze nere, e tutta la 
sostanza interna è asciutta o nera o disgustosa. 

D. Insegnatemi ora il modo di guarirlo. 

R. A dirigersi nella cura è mestieri rintracciare la cagione. 
A quelle provenienti da esuberante o mancante alimento si 
soccorre col diminuirlo o coll’ accrescerlo. Così si curano i 


(1) Vùcum album. (2) Cuscuta europata. 
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fiori doppj o sia si fanno venir semplici, cioè cogli organi 
sessuali nel loro stato naturale , piantandoli in terreno ma- 
gro; e gli alberi, a’ quali scorrono ne* vasi i sughi con so- 
verchia celerità, onde si generano rami succhioni con molte 
foglie e senza frutti , si guariscono cambiando la terra alle 
radici , ovvero facendo delle incisioni verso la base del 
tronco , o incurvandone i rami, o incidendone la scorza, o 
recidendo i dritti, perchè ne nascono de’ laterali, ove più 
lenta scorra la linfa. Così coll’ irrigazione si ristabiliscono 
in vigore le piante ingiallite e avvizzite per secchezza. Che 
se la malattia provenisse dal terreno troppo sterile , si gua- 
rirà coll’ irrigare le radici con acqua impregnata di letame 
o con orina inacquata. Alle malattie prodotte da mancanza 
di luce si rimedia coll’illuminarle. Se la lesione delle gemme 
e delle tenere messe cagionata dal gelo non è gravissima , 
si giunge talora a rimediarvi irrigandole con acqua appena 
attinta dal pozzo, mentre il sole sta per percuoterle. Le 
ferite so sono semplici incisioni si guariscono col porre 
a contatto le parti tagliate; quindi difendendole dall’aria con 
cera o con unguento d’argilla e sterco vaccino, o con quello 
del Forsyth (, I ) , o con simili. Se sono lacerazioni o ferite 
ineguali, o contusioni per grandine o altro si tolgono le 
ineguaglianze, e si curano come le semplici ferite riparan- 
dole dall’ aria. Lo stesso si eseguisce nelle ulcere che man- 
dano umore putrido, cioè tagliando lino al vivo, ed egua- 
gliata la ferita coprendola. Infiniti sono i rimedj proposti 


fi) L’cmpiastro o cemento del Sig. Forsyth si adopera 
nelle piante più delicate, e si fa con una parte di sterco vac- 
cino, mezza di calcinaccio vecchio e di cenere di legna, e 
una sedicesima di sabbia di torrente o di fiume. Pacali 
per setaccio i tre ultimi ingredienti s’ impastano con lo 
sterco, adoperando deH’oriua per mescolarli. Coperta la fe- 
rita si spolverizza con una polvere composta di cinque 
parti di cenere ed una di ossa caleinalc, continuando finché 
la superficie venga liscia ed eguale. 

In luogo di questo einpiastro si può far uso anche di una 
qualche vernice economica. 
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contro gl’ insetti- Ma il più sicuro, e il più delle volte unico 
si è prima di ben coltivare e governare le piante, e serbare 
la mondezza degli alberi fregandone il tronco con canavac- 
cio o con grata di ferro o con metodo più spedito (se però 
l’albero non è delicato ) imbrattando il tronco con latte di 
calcina; e secondo , di conoscere la storia , o sia la maniera 
di vivere degl’ insetti, quindi dar loro la caccia. Le malat- 
tie più difficili a curarsi sono quelle di cui s’ignora la ca- 
gione. Pure di alcune, come della golpe, si giunge a pre- 
venire la comparsa, siccome vedremo altrove. 

CAPO OTTAVO 

DEI CEREALI 0 BIADE, E DEL MODO DI FABBRICAR IL PANE. 

D. Quante sorte eli frumento si coltivano? 

Jl. Molle sono le specie e varietà di frumento coltivate 
nella nostra provincia; però due sole varietà coltivatisi ge- 
neralmente, la Verner cecia o grano gentile , che si semina 
in autunno, e il gran viuriuolo o trimestre , clic si affida 
al terreno in marzo (1). Da alcuni del colle coltivasi una 
varietà di frumento verncreccio senza reste, detta loscllo . 
Fra le specie altrove coltivate alcune potrebbonsi introdurre 
p. e. il grano el' abbonelauia o elei miracolo (2), il quale 
ha la spiga ramosa o sia composta di varie spighe : torne- 
rebbe per la sua feracità coltivarsi ne’ poderi fertili e difesi 
da’ venti. Sui monti converrebbe l’ introduzione del grano 
di Polonia (3) , come quello che può seminarsi anche in 
primavera , che matura da forse dieci giorni prima del co- 
mune, c che ha le loppe o sia tonache dal fiore assai dila- 
tate , onde può resistere più ai colpi della gragnuola e al 
guasto degli uccelli. Avvi una specie ibrida o bastarda, 
proveniente delia fecondazione del grano polacco sul grano 


(1) Ambedue sono varietà del Tritinoli vulgctrc: Willdt 
Enum. (2) Iriticum eompositum* 

fò; Trilicum polonicum. 


Digitized by Googte 



78 1>B1 CEREALI E- DEL PARE, 

del miracolo (1): questa è coltivata da lungo tempo nel 
Reggiano, e per la sua fecondità vorrebbe che s’introducesse. 
La spelta (2) è un frumento poco produttivo, e il farro \3) 
ha il difetto d’ aver le loppe appiccate al seme, onde è me- 
stieri spogliamelo colla macina. Ambedue si possono semi- 
nare di primavera. Ottimo per far paste è il pruno duro (4), 
coltivato nelle parti meridionali d'Italia nostra. Da taluno 
si coltiva ne' terreni ricchi, profondi, asciutti e argillosi ; ma 
suol degenerare in grano vernereccio o gentile. 

D. Quale è il terreno migliore pel grano ? 

R. È il terreno di natura forte o sia argilloso-quarzoso- 
•alcare, cioè ove predomina l’argilla, poi la sabbia silicea, e 
in minor quantità la calce. II campo dee essere ben soleg- 
giato e asciutto. 11 grano alligna bene anche nei terreni 
sciolti, ma vuole maggior quantità di letame, e, oltre ciò,, 
riesce meno pesante. 

D. Quali lavori si danno al campo destinalo a grano T 

R. In alcune province di Lombardia e di Toscana imme- 
diatamente dopo la messe entra il bifolco a dare il primo 
lavoro o sia a rompere il suolo. Un tal lavoro riesce utilis- 
simo se fatto in tempo asciutto , ben diseccando L’erbe mal- 
vage. Se il campo è fol le e tenace dopo venti o venticinque 
giorni si stritolano le zolle coH’crpice dentato. A mezzo ago- 
sto si dà il secondo lavoro o sia si riara , e se il terreno è 
assai tenace si terzera pochi giorni appresso. Alle terre però 
leggiere e ghiajose non si danno che due lavori : giova anzi 
indugiare fino a settembre ad eseguire il primo, troppo ab- 
bruciandole il sole estivo. Nella nostra provincia , ove non 
si lascia giammai vóto il campo, non si dà che un lavoro , 
quello cioè della seminagione. 

D. Quale è il seme migliore ? 

R • Il miglior seme del frumento, e intendasi anche degli 
altri cereali, è quello raccolto nell’anno. Sia esso ben maturo. 


(1) Trilicum polonico •compositum . 

(2) Trilicum mouococcon. (3; Trilicum spelta . 

(4) Trilicum lurgidum. 
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tond», pesante, sano c senza odore, c raccolto in un campo 
ben dominalo dal sole. È pratica riconosciuta utile queHa 
di mutare la semenza ogni due o tre anni, scegliendo quella 
Tenuta ir» un terreno magro per seminarla in uno più grasso, 
ma in ciò fare lo sperimento ripetuto dee servire di regolo. 
Ottima pratica è quella di lavare la semenza, e togliere tutti 
i semi galleggianti , e vagliarla quando è ben seccata , indi 
furie subire una preparazione innanzi commetterla al terreno 
per prevenire la golpe e il carbone, due malattie del grano. 
Tale preparazione consiste nell’ incalcinazione , la quale si 
fa con un ventesimo o nn ventiquattresimo di calce recente 
in misura del grano, la quale s' infonderà in una sufficiente 
quantità d'acqua, che suol essere la quarta parte in peso 
del grano. Stemperata bene la calce e raffreddata l’ acqua r 
vi s’ immerge il grano per ventiquattrore, agitandolo a ri- 
prese. Si estrae quindi, si fa seccare e si semina. Mancando 
la calce si può supplire con una lisciva di cenere. 

D- Quale è il te-mpo di seminare il grano? 

/?. Ne' nostri terreni il vero tempo è il principiar di ot- 
tobre ; ma nella bassa pianura si semina dopo la metà di 
agosto, da che le piogge autunnali rendono il terreno pan- 
tanoso, nè si può coltivare. Nell’alto piano e sui colli si con- 
tinua a seminare fino all’ uscita di novembre ; ma pongasi 
per massima, che quanto c più primaticcia la seminagione, 
tanto più ubertoso è il ricolto, perciocché le piante hanno 
tempo a figliare, cd inoltre più resistono al freddo e al gua- 
sto de’ vermi , venendo dure e numerose le radici. Chi se- 
mina in primavera come si fa generalmente col marzuolo, 
col grano polacco , colla spelta e col farro anticipi più che 
può, cioè ai primi di marzo. 

D. In che modo si eseguisce la seminagione ? 

R. Si può seminare con uno stromento detto il semina- 
tore, il quale appo noi non è usato, quantunque gioverebbe 
introdurlo si per economia di semenza, come per ispargerla 
regolarmente (1). li metodo comune c di spargere a mano. 

(1) Un nuovo seminatore assai semplice nella sua costru- 
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Ma perchè i semi cadano eguali , dia sempre l’ uomo una 
egual forza al braccio, c aprendo a poco a poco il pugno li 
faccia cadere dall’ allo quasi a piombo , affinchè non Scor- 
rano sul terreno e s’ ammucchino , ma restino ove son 
caduti. 

D. In cite quantità dobbiamo spargere il seme ? 

R. Dobbiamo desumere la regola dalla qualità del terreno* 
Quanto è più pingue il terreno , e meno semente dobbiam 
affidargli; imperocché le piante accestiscono, e assai dilatano 
le radici ; lo che non occorre negli sterili e magri. 1 nostri 
contadini sogliono spargerne in soverchia copia: un minale 
per campo è la misura consueta, ma nei fertili è troppo. Sul 
Colognese, ove il terreno è fertilissimo, il difetto è più rile- 
vante, che si sparge intorno a mezzo sacco per campo , cioè 
un minale e mezzo; c la ragione principale d'una tal mala 
pratica proviene dal lavorarsi male il campo, e dal male pre- 
parargli lo scolo, onde molte piante periscono. 

D. A quale profondità si vogliono salteri are i semi? 

R. Ne’ terreni leggieri, ghiujosi e ineguali si vogliono co- 
prire più che ne’ forti e piani. Generalmente i nostri con- 
tadini li copròìio coll'aratro, e il più delle volle troppo pro- 
fondamente, onde molti non nascono o indugiano a nascere, 
c crescono deboli e stentati. Ottima pratica pertanto sa- 
rebbe, massime ne’ terreni forti, il coprirli coll’erpice den- 
tato o col rastrello , con cui si eguaglino e si colmano le 
porche ( vanizzej. 

D. Quali altre cure richiede il grano dopo la semina- 
gione ? 

R. Di dare gli opportuni scoli al campo , di sarchiarlo e 
sgombrarlo dall’erbc prave , la qual cosa dee 1’ uomo ese- 
guire prima che l’crbc sieno cresciute a danno del seminato; 
ma soprattutto porrà cura a non eseguire tale operazione 
quando le spighe sono in fiore. Noi possiamo svellere 1 erbe 


«ione venne inventato dal sig. Pietro Grandi, e ne die la 
descrizione e la figura nel fascicolo 19 degli Opuscoli scicu» 
tifici di Bologna, 1820. 
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cn’.l’ aratro coltivatore ( pcrtcgal ) come sogliam fare col 
grano turco da clic non usiamo l'aratro seminatore ; e però 
vuoisi nettare a mano quando il tempo non è troppo umido, 
nò troppo asciutto , e ponendo cura a non discoprire le ra- 
dici del grano. 

Il grano seminato presto nei terreni feraci , se 1’ autunno 
corra dolcissimo, accestisce oltremodo e monta in rigoglio 
onde in primavera poi cade a terra. Si taglia innanzi in* 
verno colla falce, procacciando così un buon foraggio al 
bestiame. Non è però da seguire l’esempio di quelli che il 
fanno pascoli! re al bestiame, perchè troppo nuoce il calpestio. 

D. Il grano va soggetto ud essere danneggiato? 

R. Varj sono i danni che soffre il grano. Il verme del 
frumento (I) e altri insetti rodano V erba tenera. Non v’ è 
sicuro rimedio, e solo la buona coltivazione del campo pre- 
viene la loro moltiplicazione. Talora è mestieri cambiare 
raccolta o sia avvicendamento, onde si disperda la rea ge- 
nia ; oppure torna seminare più tardi o più presto , accioc- 
« bè al nascere degl’ inselli o non sia ancor nato il grano o 
sia già troppo duro. Il freddo nel verno fa perire molte 
piante , ma è da notare che ciò principalmente interviene 
ne’ campi mancanti di scolo. Le piogge e i venti gagliardi 
al tempo deila fioritura ne disturbano la fecondazione, onde 
la spiga rimane vola di semi. La grandine però è il più 
terribile flageIlo.,Un tale danno si può rendere più lieve, 
se sopravviene quando ii seme non è ancora maturo, vale a 
dire quando mancano più di venti giorni alla maturità. Ciò 
si ottiene col falciarlo all’altezza d’un palmo. E osserva- 
zione , che cadendo una pioggia torna il grano a pullulare 
una spiga bensì piccola , ma che tuttavolla non è licvo 


(I) Ignoro il nome di questo animale, da chea me non 
<è pcranco occorso studiarlo , e niuno de' nostri agronomi 
lo descrisse scientificamente. Lu figura data dal Corti è si 
inesatta, che non si comprende se quel coleottero appartenga 
ni genere Caruius o ì inebrio. Sarebbe per avventura il 
2 enebrio yibbut ? 

Pollini La.lcch.j4yr, 16 


•» — 
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compenso, mentre non si perde tompo (1). Trascorsa una 
settimana o poco più, se il grauo tagliato non mostra appa- 
renza di messe, il contadino è ancora in tempo di preparare 
il suo campo ad altro. 

Il grano è infestato da varie malattie. Una c quella detta la 
ruggine, che consiste in alcune asprezze irre golari di forma 
e colore, che deturpano il fusto, le foglie ben anco le spighe 
e che ampliandosi coprono la superficie di macchie granel- 
lose e polverose, gialle o rossiccio, e il seme viene spalmato 
da una materia gialliccia glutinosa e fetente, che chiamano 
manna. La cagione della ruggine è ancora incerta (2). L 
verisimile che provenga da esuberanza di sughi. Non avvi 
rimedio sicuro; pure, si è osservato che quando si ebbe di- 
ligenza nello scorre il seme, e che il campo è stato ben la- 
voralo e sgombrato dalle male erbe , si preserva il grano 
dalla ruggine 

Una malattia troppo più infesta è la golpe o volpe o ca- 
rie (3), detta volgarmente anche carbone, marzo, mar~ 
zollo, ccc. Le piante crescono prima robuste e più alte, e 
d' uu \ erde carico innanzi fiorire: terminata la fioritura 


(I; Nelle Osservazioni agrarie dell’anno 1813 ho pubbli- 
cato due sperimenti, l’uno de' quali, eseguito in terreno 
argilloso non ebbe lieto esito per colpa della stagione so- 
verchiamente piovosa ; I’ altro in terreno ciottoloso riuscì 
felicemente, ad onta che la segatura sia stata protratta a 17 
giorni dopo che la gragnuola era caduta , cioè fino al 23 
maggio. Si ottennero dal campo tre sementi , mentre ì 
campi adiacenti non percossi dalla grandine ue fruttarono 
cinque. 

(2i Parecchi botanici reputano la ruggine un ammasso di 
funghetti microscopici , chiamati Credo rubigo , che altri 
confondono coll’ llredo lineari» e colla Puccinia graia ini», 
due altre specie di funghi parassiti. 

^5) Alcuni botanici credono la golpe o carie la stessa cosa 
che la filiggine o uslilagginc, da essi detta Credo segetum. 
Irta se la carie è >cramcnte un fungo, dee costituire uua 
specie distinta, che diremo Urcdo carie». 
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vengono d’ un verde sporco , poi bianco. Osservato allora 
il seme esternamente ha la forma quasi ordinaria, ma inter- 
namente la sostanza trovasi tutta o in parte convertita in 
una polvere nericcia e fetente. Tale malattia è contagiosa, c 
attacca tulli i frumenti: cosicché in un campo ove si è ma- 
nifestata un anno torna a manifestarsi , se non si ha cura a 
prevenirne la comparsa. A ciò ottenere si schiverà di spar- 
gere nel campo letami non ben fradici , massime fatti collo 
paglie di grano golpato: non si sotterrerà di troppo il scine 
e si dovrà medicare coila calce nel modo che ho di sopra 
insegnato. 

Altra malattia è la pliyginc o ustilaggine , detta volgar- 
mente il carbone (1). Le spighe appajono aliai lo deformate 
c come abbruciale. La sostanza del grano è interamente 
distrutta, c rimane solo una polvere nera e fetida. Non pare 
contagiosa, c si vuole che la medicatura no prevenga la com- 
parsa. 

La rachitide è malattia presso noi sconosciuta. Le pianto 
attaccate sono in varia maniera storte ; e l'interna sostanza 
dei semi è piena di vermicelli i quali penetrano nei fusto , 
e sono cagione della contorsione. Dove mai sgraziatamente 
apparisse nei nostri campi , si può evitare il danno coli’ c- 
slirpare, al tempo che si estirpano le male erbe, anche le 
piante ammalate , e col mettere a parte tutte le spighe rac- 
colte nel campo infetto c abbracciare le stoppie. Al che si 
può aggiungere la precauzione di non seminar frumento 
per qualche anno nel campo ove fu la rachitide 

1). Come si conosce ii tempo del mietere , c come si ese- 
guisce la mietitura ? 

R. Quando si curva la spiga, e tutto il fusto o canna del 
grano biondeggia in un con essa, allora è il vero tempo di 
mieterò. La mietitura si dee eseguire rnpidissimnmcnte , e 
più si dovrà sollecitare nel caso che il grano fosse stalo 


(1) Questa pure è riputata un fungo, detto dal Pcrsoon 
Urcdo segetum , dii Bulliard Reticularia segetum , e del De- 
cuudollc Credo carbo. 


Digitized by Googte 



84 DEI CEREALI E DEL PANE* 

assalito dalla ruggine poco prima della maturità. Ad eseguire 
la mietitura adoprasi comunemente la falce a mano. Già 
dissi usarsi altrove la falce fienaja col raccoglitore, onde il 
mietitore lavora in piedi, e le spighe cadono unite. Volendo 
seguire un tal costume porrà cura !’ uomo a non prendere 
molli fusti in ogni taglio, perchè la scossa violenta farebbe 
cadere i semi dalle spighe mature. 1 manipoli o fastelli d‘ 
spighe si uniscono in covoni (volg. cove J, i quali, falli 
asciugare e soleggiare , si dispongono in biche ('croscile J. 
Chi possiede ampj portici allato all’aja ivi disporrà le biche. 
Chi è costretto ad abbicare suilaju terrà modo perchè siano 
le biche ben coperte a foggia di tetto, onde la pioggia non 
possa penetrarvi. 

D. Che qualità dee aver l’ajal 

R. Noi abbiamo l’aja sterrala (voi. ara ) cioè senza pa* 
violento di pietre o di mattoni , ma coperta d’ un suolo ^ 
d'argilla , tenace ben liscia , impastata con isterco vaccino 
stemperalo nell’acqua, colla giunta del fieno o paglia minu- 
tamente tritata o dalla borra; c abbiane l'aja lastricala 
con pietra viva o con mattoni per taglio ben commessi (voi. 
selese ). Questa è di gran lunga da preporsi perchè riesce 
il grano ben seccato e pulito , e la paglia non polverosa, e 
in oltre prestissimo si asciuga dopo la pioggia. L’aja vuol 
essere in dolce pendio verso meriggio e ben ventilata. 

f). In che modo si separa il grano dalla paglia e dalle 
loppe ? 

R. Chi ha piccola messe suol separarla col correggiato 
( volg. versoi , serciar , verga J. Chi è dovizioso adopera i 
cavalli, stendendo sull’ aja il grano quindi facendo scorrere 
sopra esso in più giri i cavalli. Giovuusi altrove della treb- 
bia, eh' è una tavola alla cui estremità sono appiccate delle 
verghe di ferro a due rami, ie quali scorrendo sull' ajata, e 
compresse da un peso posto sulla tavola costringono il 
grano ad uscire dalle spighe. In altre province chi adopera 
il cilindro scanalato e chi fa strascinare grosse pietre dai 
buoi. Battuto il grano si cernisce dalle loppe o pula ( volg. 
lulaj , sventandolo, cioè gettandolo alto contro il vento 
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colla pala. Ma se il vento non è gagliardo a sgombrarlo 
dalie sostanze eterogenee è necessario il vaglio o il crivello. 
Asciugato c seccato si colloca nel granajo. 

D. Che qualità dee avere un buon granajo? 

R. Il granajo dee esser posto in allo , con pavimento di 
tavole bene stagionate e ben commesse a coda di rondine , 
fatto a volta, ben intonacato, con piccole aperture chiuse da 
telaj e munite di sportelli, esposte a levante estivo e a set- 
tentrione perchè sia ben ventilato, e non passi improvvisa- 
mente dal freddo al caldo soverchio. Sarà infine lontano 
dalle latrine, dal letamajo, dalle stalle e simili. 

D. Come si provvede alla conservazione del grano sul 
granajo? 

R. Due sono i danni a cui va soggetto il grano : la fer- 
mentazione o sia lo scaldamento e il guasto degl’ insetti. Ad 
ovviare la fermentazione si porrà cura a far seccare con di- 
ligenza il grano sull’aja, mentre senza umidità non avviene 
fermentazione. Ma negli anni umidi è mestieri smuovere 
tratto tratto il grano durante tutto l’autunno; e a tal fine 
i gran possessori valer si possono de’ ventilatori in luogo 
della pala o del vaglio o del buratto. Con tali mezzi si cessa 
pure il danno degl'insetti. Rispetto agl’insetti, alcuni come 
le così dette farfalline (1), hanno già deposte le loro uova 
sulle spighe. Quindi il provvedimento da taluno proscritto 
di conservare il grano entro le loppe sarebbe inutile. Vane 
sono pure tutte le aggiunte d’erbe aromatiche o d’altre ma- 
terie a fugare gl’ insetti. Un rimedio sicuro a impedire la 
fermentazione e il danno degl’ insetti è il leggiere abbrusto- 
limcnto del grano nelle stufe o nel forno scaldato a gradi 
60 sopra Io zero reaumuriano. Ma è da por mente che un 
tal grano perde la facoltà germoglìativa, onde non può ser- 
vire di semenza. Tornerebbe il tentare i suffumigi di solfo 
o d’acido nitrico a soffocare gl’insetti (2). Il miglior mezzo 
però a conservar il grano è quello di collocarlo in sacchi 


(1 Phalacna granella , Phalaena tritici. 
(2) Vedi nel capo XX III il modo di farli. 
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chiusi, tenuti distanti dal muro e isolati fra loro, perchè 
l’aria vi possa circolare liberamente. 

D. Piacciavi d' insegnarmi la coltivazione della segale. 

R. Della segale (1 ) si contano due varietà, una detta au- 
tunnale, seminandosi d’autunno, 1’ altra vernale perchè di 
primavera si commette al suolo. Noi non conosciamo che la 
prima; pure in alcuni luoghi montagnosi ove rigido è il 
verno converrebbe coltivare la vernale. Ama la segale ter- 
reno sciolto quarzoso. Al piano il miglior tempo di seminar 
la segale è verso la fine d'agosto, ma si può continuare fino 
a novembre. 11 pane di segale pura è indi gestissimo, e torna 
accoppiarla alla farina di grano o di palale. Colla segale si 
può far soverscio seminandola in autunno e segandola c sot- 
terrandola quando manda la spiga in aprile. Si potrebbe 
pure formar prato artificiale da segarsi più volte, e riusci- 
rebbe giovevolissimo di primavera quando scarseggia il fo- 
raggio. 

D. A quali maialile va soggetta la segale ? 

li. La segale va soggetta a una malattia detta grano 
sprone o grano cornuto. Il seme acquista il color nero e 
maggior grossezza e lunghezza, sicché esce fuori della spiga 
a modo di corno. La sostanza interna poi si corrompe , in 
gufsa che facendosene pane genera molti guai e ben anco la 
morte (2). Ad evitare tale malattia è bisogno separare i semi 
ammalati col vaglio, colla lavatura , quindi medicare i semi 
sani colla calce, lo ho veduto una sola volta in poche spighe 
il grano sprone. 

D. Qual’ è la coltivazione degli orzi? 

R. Noi coltiviamo due specie d’orzo: il volgare (3), o la 


(1) Secale cereale. 

(2) 11 Decandolle pensa, che la cagione del grano cornuto 
sia un fungo parassito della famiglia dei licoperdi o vescic 
lupaje. da lui chiamate Sclerotium Clavus, il quale si svi- 
luppa nell’ovario, e allungandolo a modo di corno e distrug- 
gendo il germe. 

(5) llordeum vulgare. 
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tcnndclla dello anche ortola ovvero orzo dì Calazio (U 
L’orzo orna il terreno d’una medioere scioltezza, ma viene 
anche negl’ infelici leggieri j con minor successo si coltiva 
negli argillosi. Seminasi in primavera, cioè in marzo, ma si 
potrebbe spargere con miglior profitto d'autunno rispar- 
miandosi semenza , perchè le piante accestiscono. La sean- 
della coltivasi dai nostri per pascolo e non per fabbricarne 
pane. Per panificarsi converrebhono più le varietà dette 
orzo mondo orzo nudo (2), perchè si liberano leggermente 
dalle glume o loppe. L’orzo esastico (3) e l’ orzo di Ger- 
mania (I), quantunque ai nostri sconosciuti, pure cmlonsi 
migliori per far pane. Gli orzi in generale danno un rivolto 
più sicuro del ^rano, perchè le loppe difendono meglio gli 
organi sessuali dalla pioggia c dalle intemperie. Cogli orzi 
tutti si può far prato artificiale come usiamo colla scandella. 

D. Parlatemi delle arene. 

R. Si coltiva da noi la sola rena comune bianca (delta 
volgarmente biava (5)). La varietà nera e alcune altre in 
alcuni luoghi coltivate non sono conosciute. Meriterebbe ciré 
s’ introducesse l’ arena gcorgica , perchè è fornita di semi 
più grossi, e di canna più alta, c di più larghe foglie. Vuole 
la vena terreno sciolto, ma ricco , e sterilisce assai» Suolsi 
seminare di primavera, ma è meglio commetterla alla terra 
in autunno assai rada, perchè figlio assaissimo. Va soggetta 
alla golpe c alla fìligginc , onde gioverebbe medicar i semi 
colla calce. Il pane e la polenta di vena sono assai disgu- 
stosi, c noi ci serviamo in vece del seme e del fusto per cibo 
de’ cavalli. 

D. Quale è la coltivazione del miglio e del panico ? 

R. Annoverarci tre varietà (fi miglio ( volg. megio , 
mejo (6) ) pel color del seme ; il bianco, il gialliccio e il nero. 


(!) Ilordcum distichum. 

(2) I/ordeum vulgare nudum et tlordeum distichum 
nudum, detto anche orzo di Siberia. 

(5) Ilordcum hexaslkhum . (4) Ilordcum zeocriton. 

(ò) si vena saliva. (6) Vanicum miliaceum. 
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Noi coltiviamo solamente il gialliccio. Ama terreni sciolti , 
ma pingui e solatii. Si può seminare ai primi d’aprile , ma 
non torna al proprietario occupar con osso il campo , onde 
suolsi spargere al finir di giugno o in luglio dopo la messe. 
Si semini rado. Quando è giovane richiede d’ esser zappato 
c rincalzato. Col seme si può far minestra e polenta col latte, 
ma noi lo serbiamo pei polli, li panico olg. panizzo (1)) 
vuole egual coltivazione del miglio. Con ambedue si può 
far prato artificiale. 

D. Come coltivasi il grano saraceno o fraina ? 

lì. Il grano saraceno o fraina (volg. forinenton negro, 
polenta negra (2) ) si semina nei terreni arenosi e secchi , 
comunque provi bene anche negli argillosi e nei sabbiosi. 
Sui monti si sparge il seme in primavera , ma sui colli c 
ne’ rampi ghiajosi del piano si semina di state dopo la messe; 
non tornando al coltivatore occupar con esso il terreno : ol- 
tracciò l’ardore delia state ne farebbe seccare i fiori. Noa 
matura nello stesso tempo, e si svelgono le piante quando 
tre quarti in circa di semi sono maturi. Si lasciano i fastelli 
delle piante per più dì in luogo coperto, quindi si battono. 
Il pane è pesante, e tale è pur la polenta che soglion fare 
i nostri contadini. Laonde miglior costume sarebbe serbarlo 
per cibo pe* polli, de’ porci e de’ cavalli. È ottima la fraina 
a far soverscio ne’ terreni infelici. Si potrebbe falciare anche 
in erba per cibo alle vacche. Dovrebbcsi introdurre più ge- 
neralmente il grano saraceno di Tarlarla (volg. forinenton 
negro della China (3) ) meno dilicato. 

D. Indicatemi la coltivazione delle melighe o saggine. 

R. Noi coltiviamo la saggina a spazzola o da granate 
( volg. roclga , melga da spazzadore (4) ) , e la saggina o 
meliga volgare (volg. tnclga , melga da scooli ;5)). La 
saggina nera (6), la saggina africana o cafra (7) e la 


(1) Panicum il alieniti. (2) Polygonum Fagopyrum. 
(3) Polygonum tartaricum 

|4) Sorghum saccharatum. (5) Sorghum vulgare. 

(0) Sorghum nigrum. (7) Sorghum cafrum. 
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tnnrjìnn curva o bianca (1) non sono conosciute, quantun- 
que quest’ ultima meriterebbe d’ esser introdotta ad onta 
che più diiicatn, perchè il seme dà farina candidissima. Le 
saggine sono amiche del terreno d’una convenevole sciol- 
tezza, ma vengono anche nei leggieri, purché ricchi. Si se- 
minano alfa metà di aprile. All’altezza d’un palmo si sar- 
chiano e si scoprono alquanto le radici; indi all'uscir di 
maggio o ai primi di giugno si calzano. Le due specie col- 
tivate servono a fare scope e il seme si può panificare e ri- 
durre in polenta, ma è di mal sapore , onda si adopera pei* 
ingrassare porci e polli. Le saggine seminate iitte possouo 
servir di foraggio. 

D. Quante torte di grana turco ti danno ? 

R Le varietà del grano turco o grano siciliano (volg. 
formenton, zaldo polenta (2)) si possono ridurre a due pri- 
marie. L’una è il primaticcio detto il cinquantino, il qua- 
rantino , e più esattamente bimetlrc ; l’altra è il tardivo 
rosi detto perchè matura in cinque o sei mesi. Dell’ulta e 
dell’altra varia il color del seme. Nella varietà più comune 
c giallo , ma evvi il bianco, il nero , il rosso e lo screzialo 
o pinto a varj colori. 

I). Chiaritemi le regole per ben coltivare il grano turco. 

R. Il terreno migliore è quello sciolto, profondo, pingue, 
fresco e solatio, ma viene in ogni terreno, purché non sia 
soverchiamente tenace o vallicoso. Il campo vuol esser lavo- 
rato profondamente, minuzzato e ben concimato. I nostri 
vaienti agricoltori dell’alto piano danno nel verno un lavoro 
ni terreno destinato al grano turco, perchè la terra venga 
sminuzzata dal gelo. Si può anche seminare sul prato arti- 
ficiale di trifoglio dopo la prima segatura o maggiatica, 
flotta la cotenna erbosa, e ben minuzzate le zolle coll’ erpico 
dentato, si sparge il seme otto giorni dopo. L’epoca gene- 
nerale della seminagione è dai primi di aprile a mezzo 
maggio, secondo che il podere è in plaga più o meno calda. 
1! seme eleggasi «la piante vigorose e dal mezzo della spiga 


(1) Sorghum cernuum. (2) Zea Mays. 
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(panaccia ), nc sia macchiato di nero alla base. Nei terreni 
più fertili suolsi spargere a mano, come si fa col frumento, 
ma tornerebbe anche in questi piantarlo a file, come usano 
nei terreni meno felici. Imperciocché le piante sono più 
ventilale e meglio coltivate, c l' osserva zinne ha dimostrato 
clic un maggior numero di piante capiscono nell uguale 
spazio di terreno. Tengasi modo perchè le file e le piante 
Hi ogni fila non sieno troppo vicine. La distanza delle file 
non dee esser minore d'un braccio, e ogni pianta sia dis- 
tante dalle vicine in circa un piede, e ben anco più se il 
terreno è fertile. In cadaun buco pongansi due semi, svel- 
lendo poi quando sono nati il piede più debole. Coprnnsi di 
due dita di terra. Quando il giovane grano tuico ha tre o 
quattro foglie si sarchia con la zappa, quindi otto di dopo 

0 in quel torno coll’aratro coltivatore (pcrlcgul) munito 
d’una sola orecchia ( asm ) si scalza, cioè si toglie ai due 
lati la terra alle file (lo che dicono i contadini distor). Dopo 
altrettanti giorni si ridà la terra o sia si rincalzano le ra- 
dici , facendo con lo stesso aratro, un solco per parte alla 
porca intermedia alle file (lavoro volg. detto colar). Infine 
si dà il terzo lavoro per ammucchiar meglio la terra al 
piede delle file (lavoro detto ricalar o schiappar il inezzun) ; 
e consiste nell’aprire profondamente il mezzo della porca 
coll’aratro coltivatore munito di due orecchie (asse). Nei 
campi ove si sparge il seme a mano si danno tre zappature, 
che rispondono ai tre lavori indicati. Per mezzo di tali la- 
vori il grano turco manda varj ordini di radici , e cresce 
rigoglioso. Nei terreni irrigabili quando le piante con lo 
stringere delle foglie mostrano d’essere arse s’irrigano. 
Terminata la fioritura si recidono prima le cime poi le fo- 
glie, preparando con esse del foraggio al bestiame. Allorché 

1 cartocci o foglie delle spighe sono gialli, e il seme appare 
liscio e resistente è tempo di raccolta. 1 fusti o colmi del 
grano turco si vogliono divellere dal campo più presto eh’ è 
possibile, da che si pretende che lo dimagrino. 

Il cinquantino o bimestre si può seminare in aprile e in 
luglio, oude potrebbonsi ottenere anche due ricolti, ma con 
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sommo dispendio di letame. Comunemente si semina dopo 
la mosse del frumento e della segale. 1 lavori si eseguiscono 
a minori intervalli, pereli’ è di vita più breve del tardivo. 
] nosiri coutadiui seminano il bimestre anche per uso di 
foraggio fresco pei buoi in autunno e ne spargono il seme 
assai fitto. 

D. Il grano turco va soggetto a qualche malattia ? 

R. Va soggetto a una malattia detta fungo o carbone (1), 
la quale consiste in un’escrescenza fungosa, bianchiccia, 
molle , acquosa , varia di forma e grossezza , internamente 
intersecate da strisce nere, e che in fine si converte in una 
polvere nericcia. Suole apparire ai nodi e sulle spighe fem- 
mine Cjìanoccic ) , onde non portano semi. La cagione pare 
l’esuberanza dell’ alimento succhiato dalle radici. Non è at- 
taccaticcio. Co! tenere rade e ben ventilate le piante e dando 
gli opportuni scoli al campo si riesce a prevenire in lutto 
o in parte il carbone. E appena comparso svellendolo in- 
contanente, si evita il più delle volte il danno che ue ridon- 
derebbe alla pianta , siccome per mia sperienza somui ac- 
certato. 

D. Quale è il terreno opportuno per coltivare il riso? 

R. Il riso (2) è un genere clic nasce , vegeta e matura 
nell’acqua, e però qualunque campo ben appianalo c solatìo 
che si possa coprire d’acqua, e asciugare quando abbisogna, 
può disporsi a risaja, quantunque il miglior terreno sia il 
quarzoso-argilloso calcare. 

D. Come si dispone una risaja ? 

R. Per disporre una risaja il miglior tempo è l’inverno. 
Per ciò fare si ara o si vanga il fondo , ben minuzzando il 
terreno ed eguagliando la superficie, quindi si divide in 
tanti pezzi quadrati o d’altra figura, separata da arginclli 
atti a ritenere l’acqua a quell’ altezza elicsi desidera. Cotali 


(1) Crcdcsi costituita da un ammasso di crittogame pian- 
ticene dette, Credo May di», che altri reputauo varietà dcl- 
1’ Urcdo segetum. 

(2) Oryia saliva. 
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argini si dispongono in modo che l’acqua non possa scor- 
rere nei quadrati inferiori prima che non abbia allagata tutta 
la superficie de’ superiori, il primo quadrato più prossimo 
al fosso suolsi tenere più ampio e serve a contenere del- 
l’acqua, la quale di giorno è scaldata dal sole, e nelle notti 
rigide di primavera si lascia scorrere sul riso. Dicesi perciò 
scaldatojo. 

D. Quali sono le regole per ben coltivare il riso? 

R. Avvi due sorte di risaje: la risaja costante o perenne, 
e la risaja a vicenda, detta campestre (dai nostri inlermda 
o iuquartada) perché il riso si coltiva a vicenda cogli altri 
generi: p. e. nel primo anno riso, nel secondo grano turco, 
nel ferzo frumento e insieme con esso il trifoglio, che copre 
il campo anche nel quarto anno, al finir del quale ritorna 
il riso ( risaja inquartada) ; ovvero si compie la rotazione 
in soli tre anni ( risaja intertnda) , non lasciando il trifo- 
glio nel campo che nel solo anno in cui si miete i' grano. 
Già avvertii esser queste le rotazioni seguite nella bassa pro- 
vincia. Nelle fertili campagne di Lombardia è in uso una 
rotazione più lunga. Per tre anni il fondo ò a prato di tri- 
foglio, per Ire anni a grano, a segale o a grano turco, e per 
tre altri, talora due o quattro, a risaja. Le risaje campestri 
sono di gran lunga più proficue delle risaje costanti: ma 
vuoisi acqua in abbondanza , onde il podere compreso nella 
rotazione possa tutto essere irrigato. Le migliori risaje co- 
stanti sono quelle che può l’uomo lavorare coll’aratro; 
quelle di valle che dee coltivare a vanga o a zappa , sono 
molto dispendiose. Le vecchie risaje Yallicosc sono infestate 
da erbe palustri e particolarmente dalle ninfee (volg. capel- 
lazzi (I) ). Vogliousi queste estirpare profondamente al ter- 
minar dell’autunno. Alla risaja si dà in primavera un solo 
lavoro, ma in modo che sieno ben rovesciate le stoppie. Se 
il terreno fosse magro assai , si potrà spargere un po’ di 


(1) Nympliaea alba et Symphaea lutea. Il nome capel- 
lo zti si dà anche ad altra pianta palustre il morso di rana, 
Hydrocharit Morsus ranac . 
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letame, c migliore è quello di cavallo o fatto con residui 
animali. Si fa scorrere un velo d’acqua nei quadrati primi 
o superiori, mercè cui si tolgono col badile le ineguaglianze. 
1 / acqua c la colaticcia d’altre risaje, poi quella de’ laghi. 
Quando fosse fredda , siccome proveniente da un fonte o 
torrente vicino , si farà dimorare in un’ ampia fossa o ser* 
batojo; se fosse cruda, cioè pregna di sostanze saline (i) si 
farà scorrere lungamente per i fossi o attraverso a masse di 
letame ailinchè se ne impregni. Si sparge quindi nei qua* 
drati cosi irrigali il riso coperto della sua buccia , detto ri* 
sone, il quale dee essere scelto, pesante, maturo, non tratto 
da risnje nuove, nè soggette a malattie. L’epoca di ciò fare 
è dai primi di aprile al finire di maggio. Giova macerare il 
riso nell'acqua per quindici o venti ore innanzi seminario. 
In Lombardia si eseguisce la seminagione facendo scorrere 
un erpice composto d una tavola pesante strascinato da un 
cavallo. Per tal mezzo s’intorbida l'acqua, e il seme get* 
loto da un Uomo clic Io segue immediatamente vicn eo|>erto 
lievemente dalle particelle terrose elle precipitano. Nelle no» 
sire risaje non vallieose potrebbe seguirsi un tal costume. 
Tengasi nella seminagione la regola di seminare p ù fitto 
ne’ terreni magri clic nei pingui. Nato il liso si asc iuga la 
risnja, perchè prendati vigore e crescano rigogliose le pian- 
ticelle percosse dal sole. Avvertasi nella prima eia u non 
dare multa acqua al riso, onde non si debiliti, allungandosi 
soverchiamente per isporgere fuori dell’acqua. Basta clic 
sien coperte le radici. In seguito si accresce l’irrigazione, 
n>a non mai più di due alle quattro dita. Alcuni sperimenti 
hanno dimostrato clic non è mestieri dar acqua costante ni 
riso, ina clic si può irrigare ogni otto di. Passata la fiori- 
tura, allora rileva che l’acqua abbondi per maturare il seme. 
Mentre il riso mette la canna , gli si toglie l’acqua due o 
tre volle, giusta il bisogno, per inondarlo dalle male erbe. 


(1) Le nostre acque crude con'eng<*.o sempre sali calcal i 
e si conoscono leggermente dal deposito terroso che danno 
Colla bollizione. 


Digitized by Google 



Qf DEI CEREALI E DSL PVXK, 

La paoieaslrclla (volg. giavon, pabbio (1)) è quella che più 
infesta e che vuoisi por cura a ben distinguere dal riso eia 
svellerla. Si disecme dal colore rossi gno della base del fu- 
sto, che a mano a mano va dileguandosi salendo alle foglie. 
Il riso matura dal finire di agosto ai primi di ottobre. Ap- 
pena raccolto si trebbia (2) e si secca, quindi si manda alla 
pista per brillarlo. 

D. Quali sono i danni a cui è soggetto il riso ? 

R. In alcune risaje per lo più perenni o di valle si mol- 
tiplicano sì fattamente alcune lumachelle (bogonzini, bogo- 
nelie (3)) che devastano lunghi tratti di risaja, rodendo le 
pianticelle appena nate. Il rimedio consiste nel togliere im- 
mantinente I’ acqua e lasciare in asciutto gl’ infesti animali 
perchè periscano. Avvi inoltre tre malattie, una delle quali 
fortunatamente non infierisce nella provincia nostra. Questa 
èia caducità, o, come chiamasi dai contadini Lombardi, la 
crodalura, perchè il riso che ne è affetto , cresce e matura 
i suoi semi, ma alla minima scossa li lascia cadere. Oltreciò 
quei semi sono mal nudriti, rossicci e d'ingrato sapore. Tale 
malattia è ereditaria, cosicché tutto il riso caduto nasce in- 
fetto dalla stessa malattia. Laonde a cessare un tanto danno 
non si vorrà giammai eleggere per semenza riso raccolto in 
simili risaje; e in esse si sostituiranno al riso altri generi 
per alcuni anni. 

La seconda è il sclone ; cd è quando il riso cresce e 
manda la spiga , ma non matura i semi o quelli solo della 
cima, sicché rinvengonsi le loppe slrcmensile c vólo. Le ca- 
gioni principali son la stagione estiva fredda c piovosa, e le 
acque troppo fredde o crude che ritardano la vegetazione 
delle pianticelle , non meno che la seminagione troppo 


(1) Panicum Crus Galli. 

(2) Il sig. Cav. Morosini ha inventato un trebbiatoio o 
macchina onde trebbiare il riso, mossa dall'acqua, c che può 
servire anche per trebbiare il grano. Due altri furono inven- 
tati dai signori Locatelli c Cantoni. 

(3) HcU vivipara. 
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protratta che non dà modo al riso di prender vigore e ma- 
turare i semi. Col correggere la tempra dell’acqua nel modo 
che vi ho additato, coU'a-ciugare giudiziosamente la risaja, 
acciocché il riso sia percosso ed eccitato dal raggio del sole, 
e colla seminagione anticipata si previene la malattia. 

La terza malattia è il così detto carolo, o ruggine a bru- 
sone i ). Avvi il carolo minore , cioè che infesta il riso 
nelle prime eia, c il maggiore, che sopravviene allorché sta 
per fare o fa la spiga. Lo piante crescono velocissime e ri- 
gogliose, indi si coprono di macchie rossicce, e diseccano, 
e munjono se noti vi si rimedia. 11 carolo è una malattia di 
soverchio vigore, e suole apparire nelle nuove e nelle fertili 
risaje. Non si conosce che la cura preservativa, e consiste 
primamente uello snervare la soverchia feracità del campo 
con una convenevole successione di ricolti, se la risaja sia 
di vicenda, e nel concimare men largamente se sia stabile. 
Allorché poi il riso giovanetto, elevandosi con sommo rigo- 
gl o, minaccia di venir compreso dalla ruggine, il rimedio 
più utile è quelito di togliere l'acqua alla risaja, e lasciarla 
in asciutto per più giorni, acciocché le pianticelle diventino 
languide , e ben anco ingialliscono. Se tale provvedimento 
non bastasse, o le piogge lo rendessero infruttuoso , si può 
falciare la risaja più volte, o farlo pascolare dal bestiame. 
Ilo pur veduto in Lombardia prevenire l' imminente com- 
parsa della ruggine coll’ irrigare larghissimamente, sicché 
le piante appena sporgeano dalla superficie dell’acqua. Al 
carolo maggiore si soccorre men facilmente. 

D. Poiché la salute de’ contadini , e in generale della 
fìujwlaxione , dipende essenzialmente dalla qualità del 
pane, eh' è il primo alimento dell' uomo, non v' increata 
addurmi le regole principali a fabbricarlo acconciamente. 

/f. Lo regole si riducono all’ acconcia macinatura , al- 
l’arte di preparare il lievito, di fare la pasta, e di cuocerla 
rottamente. 


li) Già avvertii che la ruggine è un ammasso di fun- 
gheti» parassiti appartenenti all’ Uredo Rubiyo. 
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D. Dilani dunque qualche cosa intorno alla macinatura. 

R. Il seme da macinarsi dee essere ben netto, vagliato, e 
fornito d'una cotal umidità, perchè egualmente si polverizzi. 
Dove avesse contratto qualche odore disgustoso alla super- 
ficie, si dee lavare il dì iunanzi con moli' acqua. Anche il 
mulino vuol essere diligentemente purgato. Suolsi comune- 
mente eseguire una sola macinatura; ma così operando, i 
semi non sono egualmente infranti. È mestieri pertanto ese- 
guire una doppia macinatura, la quale torna anche giovevole 
al proprietario, mentre ottiene una quantità maggiore di 
fariua, separandosi colla nuova macinatura tutta la farina 
dalla crusca, alla quale nella prima era rimasta appiccala. 
Qualora poi si voglia far pan misto ( mescolo J, cioè di di- 
verse qualità di farina, non si vogliono i semi macinare in- 
sieme, ma separatamente; imperocché essendo di durezza, 
grossezza e ligura diverse, non si possono infrangere accon- 
ciamente, c si scapita nella quantità. 

D. Come si conservano le farine senza che soffrano , o 
prendano pravo odore ? 

II. Si possouo conservare entro sacelli chiusi e isolati » 
come si conserva il grano. Un buon mezzo economico è 
quello di allogarlo entro cassoni posti in camere asciutte e 
fresche, chiusi esattamente da acconcio coperchio. Le farine 
poi debbono essere compresse e pigiale fortemente. E però 
mestieri di separare la farina sottile dalla crusca, o semola, 
e dal cruschello, o tritello ( volg. soventru ) con lo staccio, 
o col buratto, da che unita ad essi è facilmente assalita da- 
gl’ insetti (1). Ciò vuoisi fare alcuni giorni dopo che il 
grano è macinato. 

D. Che cosa è il lievito, t come si prepara? 

R. Se si aggiunge acqua alla farina per farne pasta, e 
tosto si cuoce, si ha il pane detto atitna, compatto, duro, e 


(1) E particolarmnte dalla larva del tenebrione fabbri- 
catore (tenebria niolitorj, detto volgarmente piattola, pa- 
llarotto, bordoreo; la larva detta tarma, camola, piace fuor 
di modo ai rossignuoiu 



CAPO VTtT. 97 

di diffìcile digestione. È d’uopo adunque che succeda nella 
pasta una fermentazione, perchè si scompongano alcuni suoi 
principj, e particolarmente il glutine, e venga soffice, dige- 
ribile e più gustosa (1). Ciò interviene naturalmente abban- 
donando a sè la pasta per qualche tempo. A sollecitare però 
tale fermentazione, si aggiunge il lievito ( volg. il levà J, o 
sia il motore della fermentazione. Nei paesi ove si fa la 
birra , si adopera la spuma che si forma alla superficie 
della birra fermentata , la quale aggiunta alla pasta , la fa 
levare prestissimo, e il pane riesce bello, leggiero e gustoso. 
Comunemente noi usiamo per lievito la pasta die ha già 
subito la fermentazione acetosa. Un tal lievito si può for- 
mare immediatamente , esponendo la pasta all’aria in una 
dolce temperatura^ ma in vece si pone in uso una porzione 
della pasta dell’ ultima cottura, la quale riesce più perfetta. 

D. Come si forvia la pasta ? 

R. La sera innanzi di fare il pane si unisce il lievito a 
porzione di farina con acqua calda se è d’inverno, fredda 
se di state. Fatta la pasta, si lascia nella media (volg. tneza), 
circondandola colla rimanerne farina destinata a panificarsi. 
La porzione del lievito dee essere in circa un terzo delia 
pasta di state, e quasi la metà nel verno. Se il lievito è 
buono, il suo volume si raddoppierà, diventerà assai con- 
vesso ed elastico , e manderà odor vinoso. Se fosse troppo 
acido e vecchio, si rinfresca, impastandolo con un po’ di 
farina alcune ore prima di farne uso. Per aggiungere la 
farina al lievito, si fa un vóto in quest’ultimo, vi si versa 
una porzione d’acqua tiepida, quindi s’intride. Quando è 
perfettamente unita, s’aggiunge allr' acqua, in modo che 
«on rimanga verun grumolelto. Si dee continuare a battere 
e rivoltolare in più versi la pasta /mentre per tale opera- 
zione il pane diventa spugnoso , e si risparmia anche 


(1) La farina del grano consta di quattro principj o ma- 
teriali che si ottengono separati con semplici mezzi mecca- 
nici. Sono essi il giulive, l'amido o fecola, l 'albumina ve- 
getale e la sostanza mucoso-zuciJterinu . 

rallini. Catte A. Agr. 7 
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farina , aggiungendovi una discreta quantità di acqua. Per 
battere e rivoltare la pasta si adopera comunemente la gra- 
mola, ma se si vuole, può ciò farsi colle mani, o co' piedi. 
Chi amasse aggiungere sale , per rendere il pane più sa- 
porito, e la pasta più consistente c più lenta a fermentare, 
avverta che basta un’ oncia di sale per dicci o dodici lib- 
bre di farina, e si dee sciogliere nell’acqua con cui si fa 
la pasta. Si prende quindi a formare i pani, i quali si co- 
prono nel verno, perchè succeda con vene voi meute la fer- 
nientaziqne. Pongasi mente che la fermentazione non ec- 
ceda , e renda il pane acido e di tristo sapore. La pratica 
dee in ciò inslruirc. 

D Come si dee procedere nella cottura ? 

R. Per ben eseguire la cottura, dee il forno essere scal- 
dato a dovere. Per ciò conoscere , si pone sulla bocca del 
forno una porzioncella di farina. Se incontanente vien rossa, 
è convenevolmente caldo; ma se couserva il color bianco 
o tosto annerisce, o è poco scaldato o è troppo caldo. Im- 
porta pure che il forno sia ben costrutto. Per un privato 
può essere lungo dieci piedi, largo nove, e di figura ovoide, 
ja quale, è riconosciuta dalla sperienza per la più economica. 
I.a bocca non dee essere soverchiamente larga , e vuoisi 
chiudere con porta di ferro. Sotto del forno si potrà fab- 
bricare una stufa, la quale tornerà giovevolissima. 11 tempo 
che dee rimanere il pane nel forno varierà ( giusta la mag-^ 
giorc o minor grossezza dei paui e la consistenza della 
pasta) dai tre quarti d’ora a un’ ora e mezza. Il fabbri- 
calore conoscerà essere il pane ben cotto , se battuto lo 
sente sonoro cd elastico. Prima d'allogare il pane negli ar- 
jnadj, vuoisi lasciar raffreddare. 

D. Bramerei mi porgeste qualche istruzione intorno al 
traodo di faro il pane con diverse furine. 

R. Sappiate che il miglior pane, e più nutritivo, c più 
sano è quello di frumento , soprattutto se fatto con solo 
fior di farina. Si può fabbricar pane con pura segale, ina 
è dolci gno e indigesto. Diventa buono aggiugnendovi metà 
di farina di grano, ovvero fabbricandolo con parti eguali di 
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segale, frumento cd orzo. Colla farina d’orzo solo si fa 
pane poco nutritivo, ma è buono quello composto di parli 
eguali d'orzo e frumento. Il pane di grano turco è poco 
buono, c troppo slegato, ad onta che fabbricato con lievito» 
di segale. Il miglior pane di grano turco è quello fabbricato 
con parti eguali di esso e di frumento. Buono è pure quello 
fabbricato con parti eguali di farina di grano turco, di fru- 
mento e di patate bollite e pelate. In luogo della farina di 
frumento si può usare quella d’orzo. Ma il pane fatto eoo 
farina di paiate (1) e di frumento è di gran lunga migliore. 

CAPO NONO 

DE! LEGUMI 0 CIVAIE. 

D. Quale e attivazione ama la fava ? 

R. La fava (2) è amica del terreno argilloso, sostanzioso, 
del piano anziché del monte. È ottima a preparare il ter- 
reno pel frumento in quei campi soverchiamente tenaci ed 
umidi, ove il trifoglio non può allignare. Ivi potrebbe an- 
ello farsene soverscio. Av vene due principali varietà, l’un» 
verncreccia o bay iana , che si semina in autunno, cioè 
verso I’ uscita di settembre, ben concimando il terreno, ma 
il freddo la fa sovente perire, l'altra, detta murzuola , si 
pone dopo la metà di marzo, governando però il terreno 
in autunno. È miglior pratica il piantar la fava anziché se- 
minarla, mentre si fa economia nel seme, il quale, quando 
6 seminato, per metà non nasce. Le pianticelle si sarchiano 
o si rincalzano. Gli ortolani piantano la bagiana d’autunno 
sulle costiere esposte a mezzodì , e di fehbrajo, per averno 
in diversa stagione. Le fave ed altre leguminoso sono infe- 
stale dalle orobanchi o succiameli, i quali avviticchiandosi 
alle radici le fanno perire. Come in Toscana 1’ orobanche 


(I) Cosa sia la farina di palate, vedi in una nota al Capo 
decimo. (2) Vicia Faba 
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maggiore (1) , così appo noi 1’ orobanche altissima ( volg. 
fioron. fiorazzo (2)) diserta i campi a fave e a piselli dei 
contorni di Soave e Monteforte, e l'orobanche ramosa ( voi. 
lupa (5) ) i cólti a tabacco e a canapa del Tirolo. Non avvi 
rimedio veramente efficace a cessarne il danno : pure svel- 
lendole appena compariscono, e bruciandole si diminuisce 
il danno che apportano alle radici, e loro si toglie di mol- 
tiplicarsi coi semi che sono minutissimi e infiniti. 11 miglior 
provvedimento peri) è quello di cambiare coltivazione, non 
seminando più nel campo per una serie d'anni nè fave, nè 
altro legume, nè canapa, nè tabacco. 

D. Quale coltivazione vuole il fugiuolo? 

R. Il fagiuolo prospera nei terreni piuttosto sciolti , fre- 
schi e alquanto sostanziosi, ma viene anche in terreni piu 
infelici, leggieri e sabbionosi, massime il fagiuolo dell oc- 
chio, dove nelle prime età cada della pioggia a sostener o 
in vita. Avvi di quest’ ultimo una varietà assai piu piccola 
saporitissima, delta fagiuolina. 11 fagiuolo vorrebbe esser 
coltivato più di quello si fa, perchè conserva fresco il ter- 
reno, e lo concima colle sue larghe foglie. Le molte varietà 
di fagiuoli coltivati si riferiscono a due specie, 1 una e il 
fagiuolo dall’ occhio (4), l’altra comprende i fagiuoli nani o 
rampicanti, di vario colore, forma e grossezza (5). Temono 
i fagiuoli il freddo , e però si vogliono seminare tardi in 
primavera, cioè in aprile, e nei terreni forti anche in mag- 
gio. Apparse le prime quattro foglie si zappano e si dira- 
dano, e si ripete la zappatura anche due altre volte. Ai 
rampicanti, i quali si seminano più radi, e mestieri dare 
dei rami per sostenerli ritti. Gli ortolani tolgono a semi- 
nare fagiuoli in marzo, e perseverano fino alla state, per 
avere fino all’autunno tanto i baccelli da mangiare m ei a 


( 1 ) Qvohanche major. (2) Orobanche elaUor. 

(5) Orobanche ramosa. (4) Dolichos Catta ig. ^ 

(5) Phaseolus vulyaris. Alcuni credono e non 
che parecchie varietà di Phaseolus e di Dohchos coltivate 
situo specie distinte. 
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( fasoletti cornetti J , quanto i semi. La farina di fatinoli si 
può aggiungere a quella del grano per fabbricare pane, 
ma riesce flatulento. 

D. Come si coltiva il pisello ? 

R. Il pisello (biso ver., rovrjoto, erbione lomb. (I)) arn^ 
un terreno mediocremente sciolto , cioè siliceo-argilloso-cal- 
core, ma viene anche ne’ sabbiosi quando sieno concimali a 
dovere , e ben anco negli argillosi se profondamente lavo- 
rati. Avvene due principali varietà, una rampicante, l’altra 
nana più pregevole, perchè richiede meno cure, e s’accon- 
tenta d’un terreno mediocre; c però converrebbe seminarla 
a preferenza ne’ campi. Gli ortolani seminano i piselli verso 
al finir dell’ autunno nelle costiere a mezzodì, per averne 
di primavera, e si può continuare a seminarli da febbrajo 
a settembre. Alti cinque o sei dita si sarchiano, e quindici 
giorni dopo se son arrampicanti si danno loro dei rami. 

D. Adducetemi la coltivationc del cece. 

R. Il cece (volg. detto pizzol, e dai Lombardi zizzaro (2)) 
vuol terreno del piano, sciolto e asciutto, e s’accontenta an- 
che che non sia mollo grasso. Avvi la varietà a seme bianco 
più pregiata , ed altra a seme rossiccio o bruno. Meglio è 
seminarlo a fila, che spargerlo irregolarmente a mano. Teme 
il freddo e l’umido, onde è cosa prudente porlo di prima- 
vera anziché d'autunno. Si sarchia allorché è alto cinque o 
sci dita. Va soggetto a una malattia detta la rabbia , per cui 
tutta la pianta rapidissimamente dissecca. Vuoisi per taluno, 
che intingendo nell’acqua il seme per 2i ore prima di com- 
metterlo al suolo si possa evitare un tal danno. 

D. Qual coltivazione date alla lente? 

R. La lente (3) vuol terreno sciolto, asciutto c non molto 
grasso, tanto di colie quanto del piano. £ vi dico non molto 
grasso, ma non magro affatto, mentre allora ottengonsi lenti 
piccole e di diffìcile cottura. A rendere cotloje le lenti, (e 
dite lo stesso d’ogni altro legume) voglionsi porre in terra 
conv-encvolmente concimata; e questa è la cagione, onde i 


(1) Pi su ni sativum. (2) Cicer arielinum. (3) Cicer Lene. 
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legumi degli orli sono più pregiali. La leale si semina In 
primavera. Alta otto o dieci dita si dirada, e si sarchia, e 
si ripete la sarchiatura mentre spiega i fiori, per avere mi* 
glior ricolto. Si colgono le lenti appena mature, perchè non 
Cadano. Le lenti al pari dei piselli, delle fave c veccic vanno 
soggette ai tonchi (volg. carol, nanini (I)), e per liberar» 
nele si debbono porre nel forno dopo cavato il paue, o 
©«porle al sole in vasi di vetro. 

D. Piacciavi addurmi la coltivaiione del lupino . 

R. Il lupino (volg. fave-luine (2)) è la più pregevole 
leguminosa per la nostra provincia a far soverscio. Riesce 
in qualunque terreno anche sterilissimo, cui feconda. Semi- 
nasi in primavera quando vogliasi ottener il seme, e in 
tal caso lavorato il terreno si sparge raro, e le pianticelle 
si sarchiano giunte all* altezza di dodici dita. Per soverscio 
al grano si semina nella state, e si sotterra quando ha messo 
i fiori ; oppure si può spargere il seme fra le file del grano 
turco all’occasione dell'ultimo lavoro, che si dà per rincal- 
zarlo. Nei luoghi ove non si teme il freddo si può seminare 
d'iuJ-uiina per far soverscio ai grani marzuoli. Il seme si 
spoglia dell’amarezza macerato nell'acqua o meglio nella 
lisciva o nell'acqua di calce, e serve di cibo alla povera 
gente e a' cavalli e a’ buoi. Catto è ottimo governo al fru- 
mento, alle viti e agli olivi , che guarisce dalla lussuria e 
■dalla rogna. Il gambo dei lupini seccato e macerato nel- 
l’acqua somministra una sostanza filamentosa atta a far carta. 

D. Favellatemi della veccia , della cicerchia , dei muchi 
€ del veggiolo. 

R. La veccia (volg. vezza (3)), di cui avvi la varietà a 
seme nero e altra a seme bianco, - non serve presso noi di 
cibo all’ uomo; panificata colla farina di frumento, forma 
un pane troppo flatulento. Serve in vece il seme pei co- 
lombi, e il fus'o di foraggio ai buoi. Viene in qualunque 
terreno anche poco fertile del colle; meglio però alligni 
nelle terre argilloso-silicce non umide. Si può porre d’autunuo 


<0 Bruchus pisi. (2) Lupinus albus. (3) Vicia saliva. 
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c di primavera, particolarmente la nera. È ottima come fo- 
raggio fresco, e per tal fine sogliono i nostri seminarla colla 
scaudella o coll’ orzo. Può servire anche di soverscio. 

Eguale all* incirca è la coltivazione della cicerchia (volg. 
sisari, bisotte (1). Il seme della cicerchia è buono pei co- 
lombi: cibato dagli uomini genera io storpio. 1 mochi (2) 
c il veggiolo o ervo (3) si coltivano all’ incirca come la ci- 
cerchia per foraggio, ma si seminano di primavera. Presso 
noi però non sono conosciuti. 

In alcuni luoghi di Toscana si semina per soverscio an- 
che la capraggine o ruta capraria ( volg. castracani, galega, 
vezzon (41) leguminosa, perenne che cresce volgare sulle 
capilagne e lungo i fossi della nostra provincia. 

CAPO DECIMO 

Pelli patate, delle rape, della bietola e d’altre piante 

PREGEVOLI PER LA RADICB TUBEROSA. 

D. Ditemi quel meglio che sapete della coltivazione 
delle patate. 

R. Della patata o pomo di terra (5) si contano molle va- 
rietà pel colore delle radici o tuberi , che sono bianchi , 
bianchi screziati di rosso, gialli, rossici, rosso-violetti e bruni. 
Vuol terreno sciolto, pingue e profondo, cd è nemico del- 
l’umido e dell’ombra. Avvi però la varietà rossastra, che 
viene nei terreni forti, e un’altra varietà, che alligna anche 
nei terreni asciutti. Quest’ ultima non è ancora appo noi in- 
trodotta. Si lavora il terreno prima del verno , e si riara o 
meglio si vanga all'entrar di primavera; e si governa, dove 
sia magro, con letame ben corrotto. Si fanno quindi coli’ a- 
ratro dei solchi distanti un buon piede , o meglio un piede 


(1) Lathyrus sativus. (2) Lathyrus Cicero. 

(3) V«cio Ervilia. Chiamasi essa pure dai Toscani in- 
distintamente moco. 

(4) Galega offtcinalis. (8) Solanum luberosum. 
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o mezzo, c ia essi si pongono colla zappa lontane un piede 
le radici tuberose, e si coprono. La piantagione si farà in quin- 
conce, cioè che le piante d’ una fila rispondano al vóto che 
è nelle due laterali. Le radici più piccole si piantano intiere, 
le grosse si fendono in due pezzi. Consigliano alcuni di ta- 
gliare le grosse radici in tanti pezzi grossi come una noce, 
purché muniti d’un occhietto; ma la sperienza ha mostrato 
che maggiore è il provento quanto più grosso è il prezzo 
piantato- La patata si può propagare anche per seme , co- 
gliendo i frutti o bacche mature, e guardandole fino a pri- 
mavera, quindi spargendo le semenze miste alla sabbia ; però 
il ricolto del primo anno è di tuberi piccolissimi. L’epoca 
della piantagione è dopo cessato il pericolo del gelo, cioè 
dall’uscita di marzo a mezzo maggio. Fu consigliato di 
piantare le patate col grano turco, ma la sperienza non ha 
dimostrato giovevole una tale unione. Torna meglio porle 
a parte ne’ luoghi ove non verrebbero altri generi : poniam 
caso nelle capitagne, sui margini dei fossi , nei solchi vicini 
ai filari ( bine J . Si sarchiano le pianticelle quando sono 
alte quattro o cinque dita, c si rincalzano fatte adulte, lo 
ohe si può fare coll’aratro coltivatore (pertey a l) come usiamo 
col grano turco, quantunque si eseguisca meglio il lavoro 
colla zappa. Nel rincalzare si pieghino alquanto le pianticene, 
e coprasi di terra la base piegata per alquanti pollici, perchè 
si 6 osservato che per tale pratica più ricco riesce il rirolto. 
Non si vogliono poi recidere i fusti, come fu consigliato, 
mentre minore è la raccolta de 1 * 3 tuberi. Le larve di alcuni 
scarafaggi (volg. carrughe, zurle (1)). le grillotalpe o zuc- 
oajuore (cagnette (2)), le lumache (bogoni (5) ) i sorci o 
topi (4) sono i suoi nemici. A cessare il loro datino valgono 


(1) Scaràbaeus melolontha , Scarabaeus horllcola ; e 
qualche altra specie. 

,2) Gryllus Gryllotalpa. 

(3) Itetix Pomutia, Helix nemoralis , He.lìx hortensis. 

(t) Mas agraria* , Mas sylvaticus , Mus arvadis , e ta- 
lora anche il topo domestico, Mas Hattus. 
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i l ivori opportuni, (a caccia durante il lavoro, e i lacci. La 
raccolta de’ tuberi si fa dal finire di agosto a novembre, ma 
pongasi curaa raccoglierli prima della pioggia: da ebese sono 
bagnati è mestieri lavarli. Si raccolgono colla zappa o colla 
vanga o coll’aratro profondato sotto le radici, o meglio col 
tridente ( forca ) o colla zappa bidentata. Se si fa uso del- 
P aratro, cavati i maggiori tuberi con un erpice o rastrello 
si levano i minori. Nel verno sono soggetti a congelarsi. Si 
guardano entro buche profonde sotterra , avvertendo che 
innanzi d’allogarvcli voglion essere ben asciutti. Si possono 
conservare anche in una camera fresca coperti di sabbia 
asciutta. Nella camera si colloca un catino con acqua, e 
quando questa gela si pone un braciere con carboni accesi. 

I). Non vi gravi ora dirmi i vantaggi che apporta la 
palata , la cui coltivazione odo tuttodì commendare, 

R. Sommi sono i vantaggi. Nei monti , ove il grano non 
alligna o vien danneggiato da meteore struggitrici , cresce 
benissimo la mcn (liticata patata. Al piano e al colle appa- 
recchia il terreno a ricevere i cereali pei lavori che richiede 
fatta entrare nelle i icendc; e dove si faccia servire per cibo 
al bestiame, impingua il terreno. Oltreciò è osservazione 
che un campo di patate non la cede in provento a niun al- 
tro genere. Le patate possono servire di cibo all’uomo. Un 
metodo semplice di prepararle per cibo è il seguente : Si 
nettino le palate senza pelarle, e si scelgano tutte della stessa 
grossezza; quelle di diverso volume si debono cuocere se- 
paratamente. Si pongano in un vaso con acqua fredda ba- 
stante a coprirle appena , giacché mandano cuocendo mol- 
t’ acqua. Se però sono assai grosse, vuoisi aggiungere dopo 
un po’ d’acqua, perchè euocano anco nel centro. Nell’atto 
che cuocono si porrà a riprese alcun pizzico di sale, onde 
vengano più saporite. Colte si getta l’acqua, e si ripongono 
nella pentola al fuoco, affinchè svapori l’ umido, e diventino 
secche c farinose. Allora si conservano in luogo asciutto per 
varj dì, per mangiarle a guisa di pane con un po’ di sale. 
Si può fare anche pane cuocendole e pelandole ancor calde 
e facendone polpa, che si manipola con farina di frumento. 
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Basta la metà di farina in peso ; ma il pane riesce migliore 
con due terzi. Si può far pane mescolando la polpa eziandio 
con tre quarti di farina di grano turco. Dove però s’intro- 
ducesse nelle nostre campagne la coltivazione delle palate 
in grande, tornerebbe formar farina per panificarla accop- 
piata al grano o ad altri cereali (1). 

Infinite altre sono le maniere onde si possono acconciare 
per l’uomo le patate. Però l'uso più vantaggioso a cui do- 
vrebbero destinarsi è quello di cibo alle bestie bovine c la- 
nute, a’ majali e a’ polli. Noi abbiamo già l’esempio di varj 
possidenti particolarmente nel (bolognese ove coltivansi in 
grande per cibo alle peeore , e fanno parte della vicenda 
agraria, coprendo il campo dopo la canapa. Cento libbre dì 
patate equivalgono a circa quarantacinque libbre di buon 
fieno di trifoglio o di medica (erba Spagna). Non si vogliono 
porgere sole al bestiame, ma a facilitare la digestione e im- 
pedire ne’ primi dì la diarrea diansi mescolate a fieno o pa- 
glia. È meglio porgerle crude che cotte, mentre è vero che 
cotte sono più digeribili, ma diventano un cibo più dispen- 
dioso e meno nutritivo. Ai porci però e ai polli da ingrassare 
si danno cotte e mescolate colle biade. Si tagliano i grossi 
tuberi a pezzi e in alcuni luoghi si valgono a tagliarli d’una 
macchina semplicissima. 

(I) La farina di palate è una mescolanza della sua fecola 
o amido e del parenchima. Un quintale o dieci mirio- 
grammi di patate, o sia cento libbre italiane o chilogrammi, 
il quale forma libbre piccole veronesi 300,1419 consta 

di amido chilogrammi 10 «. 

di parenchima 9 

ciò che forma il quarto del suo peso. Gli altri tre quarti 
sono l’acqua di vegetazione, dalla quale si separano l’amido 
e il parenchima col mezzo della raspa. A conservare però 
la farina è necessario liberarla affatto dall’acqua con una 
forte pressione. 11 parenchima è alla fecola ciò che la stac- 
ciatura è alle farine comuni. Però il parenchima della pa- 
tata associato alle farine degli altri cereali forma un pane 
eccellente che si conserva fresco lungamente, e pel disecca- 
mento spontaneo diventa un ottimo biscotto, che dura più 
anni senza alterarsi. 
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D. Cerne si coltivano le rape ? 

R Le rape (rave (i)) variano nel colore e nella forma. 
Avvi le rape bianche, verdi, violette, rosse, gialle e nericce. 
Intorno alla forma avvi la rotonda più o meno grossa n sia 
la rapa propriamente detta , avvi i turnepi degl’ Inglesi , 
che sono assai grossi, ed hanno una forma meno compressa, 
e in fine avvi i navoni (2), che hanno una figura bislunga fu- 
siforme, e polpa più solida e saporita. Vogliono le rape ter- 
reno profondo, leggiero e fresco; riescono però anche nel- 
l’argilloso ben lavorato. Il terreno se è magro vuol essere 
governato con letame ben fradicio. Negli orti si seminano 
quasi tutto l’anno , servendo quelle seminate all’ entrar di 
primavera per la state , e quelle seminate in agosto o in 
settembre pel verno. Ma ne’ campi si pongono tagliate le 
stoppie del frumento, scassando il terreno, quindi spargen- 
done il seme raro , e coprendolo coll’ erpice. Se piove na- 
scono benissimo, ma se fa asciutto voglionsi irrigare. Quando 
hanno quattro o cinque foglie si sarchiano e diradano. Al- 
lorché sono vicine a maturità si possono cogliere le foglie 
esteriori per foraggio. Le radici si cavano al modo stesso 
che dicemmo delle patate, e quando sieno coltivate in grande 
si possono estrarre a poco a poco per servire di cibo al- 
l'uomo o al bestiame. Sono utili le rape a preparare il ter- 
reno pei grani marzuoli. 1 turnepi e i navoni si coltivano 
come le rape. 

D. Come si coltiva il pero di terra ? 

R. Il pero di terra o girasole tuberoso, o tartufo bianco, 
o topinamburo ( volg. tartufola bastarda (5)) ad onta che 
manchino le sperienze , pure giova sperare che debba riu- 
scire presso noi non essendo dilicato , e 1’ ho veduto cre- 
scere spontaneo in molti luoghi della provincia, massime 
nei vigneti, piantatovi dai nostri maggiori e quindi molti- 
plicatosi prodigiosamente, mentre una sola radice o tubero 


(1) Brassica Rapa. 

t2) Che da alcuni si riferiscono alla Brassica Napus. 
(3; Uelianthus tubcrosus. 


Digitized by Googte 



103 DEU.R PATATE , RAPE, ECC. 

ne genera fino a quaran'a. Ama terreno di mediocre sciol- 
tezza , e sufficientemente concimato. Si pongono i tuberi 
dall' uscita di marzo a tutto aprile come abbiano detto della 
patata. Cresciuti quattro o cinque dita si sarchiano. Quando 
hanno fiorito si possono tagliare i fusti per seccarli per 
combustibile, conservando le foglie per foraggio alle pecore. 
Il ricolto si può fare al modo della patata , avvertendo che 
il pero di terra profonda più le radici. Furon lodati i peri 
di terra per cibo dell’uomo, ma sembrano d’ un sapore dol- 
cigno nauseante, e poco nutritivi e flatulenti. Meglio è ser- 
barli per alimento del bestiame dandoli misti al fieno. 
Piacciono anche a’ majali , e le foglie, come già dissi , alle 
pecore. 

D. Insegnatemi quel che risguarda la bietola o barba 
bietola. 

R. La bietola o barba-bietola (volg. erba rava (I)) varia 
per la forma della radice, ora fusiforme , ora tonda , e pel 
colore bianco o giallo o rosso più o meno screziato di bianco. 
Avvi una varietà assai lodata sotto il nome di radice d'ab- 
bondanza o di carestia perchè assai voluminosa ed atta a 
supplire alla mancanza dei cereali. Negli orti si coltiva an- 
che un’altra specie detta pure bietola e bietola da erbucce 
(volg. erbette , erbe , erbe bone (2)), perchè se ne colgono 
le foglie per uso della cucina a mano a mano che spuntano. 
Ambedue vogliono terreno mediocremente sciolto , freseo , 
profondo e pingue. Si spargono i semi in marzo, coprendoli 
col rastrello o con erpice di vimini. Si sarchiano quando 
hanno quattro o sei foglie , e si tengono distanti intorno a 
un piede. In seguito si rincalzano ripetutamente. Le radici 
si cominciano a cogliere al finir di agosto , e servono di 
cibo all’uomo, cotte nell’acqua o nel forno. Ma la bietola si 
potrebbe coltivare in grande ne’ campi per alimento ai bo- 
vini, dando ad essi primamente le foglie che si possono re- 
cidere fino a tre volte nell’anno, poscia le radici. Questo 
piacciono anche al pollame cotte e mescolate colla crusca. 

(1) Beta vulgaris . (2) Beta Cicla . 
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A ottenere il seme delle bietole si cavano le barbe in au- 
tunno, e si guardano in una camera asciutta per ripiantarla 
in primavera. 

D. Parlatemi dei rafani. 

R. Di rafani (i) avvi due principali varietà , l’una detta 
radice rafano, ramolaccio (volg. ravano ) a radice maggioro 
l’altra a piccola radice, chiamata radicinc , ravanelli (v'olg. 
ravauini). Variano nella forma ora tonda, ora fusiforme, e 
pel colore esterno bianco o rosso o violetto o nero. Que- 
st’ ultima è meno dell* altre dilicata, e più resiste al freddo. 
Vogliono i rafani terreno sciolto, ricco e fresco. Si possono 
seminare per quasi tutto l’anno ogni quindici giorni, ed an- 
che al finir di gennajo nei sili esposti a mezzodì , ovvero 
sul letto caldo. Generalmente però si affidano al terreno ai 
primi di marzo. Negli orti si possono seminare insieme agli 
spinacci e a presso che tutti gli erbaggi che richiedono pili 
mesi a giungere a maturazione. Dal seme si può spremere 
un buon olio da friggere. Ma a tale oggetto si raccomanda 
la varietà dotta rafano della China o rafano oleifero (2), che 
alcuni nostri possidenti hanno già coltivato con prospero 
successo. Si semina il rafano chinese di settembre in ter- 
reno ben lavorato e concimato e fresco, e si raccoglie la 
semenza in maggio o ai primi di giugno. Si può seminare 
anche all’uscita di marzo o in aprile, e matura i semi in 
luglio o in agosto. 

D. Avvi altre piante a radice tuberosa da coltivarsi ? 

R. Avvi la carota (volg. carata (5)), di cui la varietà 
selvatica, o paslrisciano (volg. magnugola, bastonaggia ), è 
volgare in tutti i prati. La varietà domestica ha radice più 
voluminosa, la quale varia nel colore, che può essere giallo, 
bianco o rosso. 1 nostri ortolani conoscono solo la camta gialla. 
Vuole terreno sciolto, mediocremente concimato, clic si la- 
vora profondamente in febbrajo : dopo la metà di marzo si 


(1) Rapitami s satitws. 

(2) Raphanus sativus, oleifer chinensts. 
j( 5) Duucus Carola. 
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sparge il seme. Le pianticelle si diradano quando hanno 
tre o quattro foglie. In ottobre e novembre si raccolgono le 
radici, e si custodiscono entro la sabbia per gli usi dome- 
stici, oppure si lasciano nel terreno, purché sia ben esposto. 
Alla primavera seguente si ottiene la semenza. In Inghil- 
terra si coltivano le carote in grande ne’ campi per ingraSA 
suro i bovini e il cavallo. 

Serve agli stessi usi della carota, e vuole uguale coltiva- 
zione la pastinaca (I), della quale avvi pure la varietà sel- 
vatica ( volg. olèga , pastinaga ) comune nei prati , e la do- 
mestica più grossa. Potrebbe coltivarsi negli orti anche il 
sisaro (2) , dalle cui dolci radici può estrarsi zucchero ed 
amido. In altre province si coltiva negli orti per la radice 
la scorzonera (3). Vuol pur essa la coltivazione della carota. 
Accennerò anche 1* armoraccio , o rafano rusticano (volg. 
cren (4)), le cui radici piccanti servono per la salsa e alla 
medicina. Non richiede alcuna cura. Basta tagliare le radici 
in più pezzi , e questi piantarli di primavera o d’autunno 
in un angolo dell’orto sciolto , profondo e ombroso. Si può 
moltiplicare anche per seme, ma la via è troppo lunga. Non 
fo parola del vilucchio batata o patata dolce , o batata (5) , 
perchè non lo reputo da introdurre nella nostra agricoltura 
come troppo delicato. 

CAPO UNDECIMO 
dell’eiuib oleifere. 

D. Qual' è la coltivazione del calzato*. 

R. Il colzato o ravizzone domestico (6/ ama i terreni 
sciolti profondi e pingui del piano. Si lavora il campo in 


(I) Pastinaca saliva. (2) Siam Sisarnm. 

(5) Scorzonera luspanica. (4) Cochlcaria Armoracia. 
(5) C onvolvulus Batatas. 

(ti) Varietà della Brassica Napus , c, secondo altri , della 
Uranica olcracca. 
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luglio, appena tagliate le stoppie, ben minuzzando le zolle , 
'e sgombrandolo dalle male erbe , quindi si lascia in riposo 
sino al finire di settembre, o ai primi di ottobre. Allora si 
riara, e vi si pone alla distanza d’un piede il colzato semi- 
nato in luglio in un piccolo spazio di terreno ben concimato 
c lavorato. Alenili nostri 1’ hanno seminato immediatamente 
nel campo al cominciar di settembre , e lo sperimento riu- 
scì felice. Chi bramasse seguire tale pratica , porrà cura a 
sparger rara la semente ; e a ciò ottenere tornerà mesco- 
larla con cinque volte il suo peso di sabbia. Le pianticelle 
si sarchiano e rincalzano prima del verno , e una o due 
volte in primavera. Quando il fusto comincia ad allungarsi 
vuoisi cimare, perchè mandi rami laterali , dai quali si ot- 
tengono semi migliori e più copiosi. In giugno, allorché la 
pianta, dalle cime in fuori, vedesi ingiallire , il seme è ma- 
turo , c si recidono diligentemente i fusti colia folciuolu. 
Tale operazione vuoisi fare di buon mattino, o di sera, per- 
chè le silique asperse di rugiada non si schiudano e non 
radano i semi. Tornerà anzi tagliare le piante alquanto 
prima della maturità, lasciandole quindi affastellale in luogo 
coperto per alcuni dì , acciocché si secchino appieno ; indi 
si battono col correggiato. Il colzato è più fecondo del ra- 
vizzone, e il suo seme contiene maggior quantità d’olio. 
L'olio di colzato è ottimo per condire, cd è forse il migliore 
dopo quello d’ oliva. Buono è pure per ardere e far sapone. 

D. Insegnatemi a coltivare il ravizzone. 

R. Il ravizzone o rapaccione (I) prova nel terreno del 
colzato, ma si accontenta anche d’ un terreno meno ricco. Si 
dee seminar rado nel campo, c, per ispandere il seme accon- 
ciamente, si mescola a terra asciutta, o a sabbia. La semi- 
nagione si fa di stale, dopo la ricolta del grano, ovvero al 
finir di marzo o in aprile , coprendo i semi col rastrello. 
Alto quattro dita, si sarchia e dirada. Se innanzi inverno 
s’elevasse soverchiamente c minacciasse fiorire si tagliauo 
le .cime. In giugno si miete quello seminato nella estate, c 

(i) Ji nasica Nupus. 
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tìn po’ più tardi quello di primavera. Si battono le silique 
col correggiato. Giova il sapere che dai semi di tutte le 
brassiche, cioè cavoli, verze, rape, navoni, ecc. , si può ot- 
tenere olio più o men buono. 

D. Come si purifica V olio di coi mio c di cavillane , 
perchè non mandi mal odore e molto fumo nell’ abbru- 
ciare? 

R. Coll’acido solforico (olio di vitriuolo) concentrato, il 
quale si unisce alla morchia dell’olio e lo precipita. La pro- 
porzione sarà d’incirca uno e un quarto percento d’olio. 
Posto l’olio in un tino, vi si versa l’acido solforico, agitando 
la massa con una mestola, finché l’olio precipita la morchia 
e si schiarifica. Due giorni appresso si travasa I’ olio chia- 
rificato in altro tino senza toccare la materia precipitala, 
quindi si dibatte con dieci parti d’ acqua pura per cento 
d’olio, per togliergli le poche particelle d’acido solforico 
che ancora contiene. Dopo dodici o quindici dì si estrae 
r acqua da una cannella o spina posta nel fondo del tino. 
L’olio così separato dall’acqua si feltra entro un mastello 
di legno il cui fondo è fornito di fori fatti a cono, per em- 
pirli di cotone filato, acciocché la feltraxione succeda lenta- 
mente. In luogo del mastello pertugiato può usarsi d’ un 
crivello di latta (o banda) , nei cui fori s’introducono dei 
piccoli imbuti di latta pieni di bambagia. In tutte queste 
operazioni l’olio di colzato perde incirca l’uno e un quarto 
per cento , e alquanto più quello di ravizzone^ Nello stessa 
modo si possono depurare gli olj di lino di camellina e 
d’altre piante. 

D. Indicatemi la coltivazione della camellina. 

R. La camellina o dorella ( volg. semenzina (i) ), di cui 
una varietà cresce spontaneamente nelle nostre biade , è 
pregevole, perchè prova bene anche nei terreni sabbiosi 
infecondi. 11 suo olio però è meno pregiato di quello delle 
bra-siche. Suolsi seminare rara in aprile o in maggio , e in 
meno di tre mesi si fa la ricolta, ponendo cura che le silique 

(l) Ahjssum sativum. 
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ben sienò troppo mature, perchè si schiudono leggermente, 
l’uò dare anche due raccolte in un anno , ma sfrutta il 
terreno. 

D. Come si coltiva il ricino ? 

R. Il ricino (rizzin (1)) ama terreno sciolto, ricco e pro- 
fondo , ma prova in ogni terreno. Lavorato il campo all’ u- 
scir ilei verno, si piantano ai primi di aprile due o tre semi 
Tu tante buche profonde due dila e distanti due piedi. Delle 
pianticelle Tinte si lascia una sola in cadaun luogo. Non ri- 
chiedono altre cure, ma una sarchiatura torna però giovevole. 
Si potrebbe piantare il ricino nei contorni dei campi. I 
frutti o caselle non maturano a uti tempo, quindi se ne fa 
raccolta a ripresa. Pongasi cura a custodire i semi perchè non 
"tengano rancidi. 1/ olio che si spreme si adopera in medi- 
-cina, e può usarsi per la manifattura de’ saponi e per con- 
ciar pelli. 

D. Avvi altre erbe che somministrano olio! 

R. Nel capo precedente ho toccato la coltivazione del ra- 
fano chinese , che somministra ottimo olio. Dirovvi altrove 
del lino e della canapa , dai cui semi si estrae pure olio. 
Anche la ruea (volg. rucola, racchetta (2)), che seminiamo 
per tire insalata di -mescolanza, contiene nei semi un olio , 
ma meno pregiato di quello delle altre ìmassiche coltivate. 
La ruca colti altrove anche per far soverscio ; e si 
semina di stute in terreno sciolto , e in primavera porge 
il seme. 

I semi del papavero (5) e del girasóle (4) danno olio : 
quello del primo è assai pregiato dai pittori, ma quello del 
secondo è facilissimo a venir rancido. Ambedue vogliono la 
coRivazione del ricino. Tutti i semi delle piante cucurbita- 
ree, come zucche, angurie, ecc. possono somministrare olio; 
c quello della zucca è buono da friggere, nè meriterebbe 
■che si trascurasse. Olio ottiensi pure dai semi di lattuga (S). 


0 ) Rie in us communis. (2) Brassica Entra. 

(°) Co poter fomiti forum . (4) IJelRinihus annuus. 
(8) Lactuca satira. 

bollini. Calceli. Agr. 8 


Digitized by Google 



ili DEL LÌMO e pelea canapa. 

Passo sotto silenzio il sesamo (l), l’arachide o ceco di 
terra (2) , e i dolcichini (5) , perchè non li credo opportuni 
da introdurre nella nostra coltivazione per l’ incostanza del 
dima nostro. Da’ tuberi però de’ dolcichini se non ottiensi 
olio , si ha però una emulsione grata al palato. Chi bra- 
masse a tale oggetto coltivarli , sappia che viene in ogni 
terreno, purché profondo , ma meglio nello sciolto e ricco. 
Si piantano i tuberi al finir di aprile; si sarchiano le pian- 
ticelle se occorre , e si cavano le radici aLl' uscita di set- 
tembre. 


CAPO DUODECIMO. 

DLL LIXO E DELLA CANAPA. 

D. Qual è la coltivazione del lino ? 

R. Del lino (4) avvi la varietà autunnale, dotta lino ver - 
mìo , o ravajno o calabrese, e la vernale, o marzuolo o 
nostrale. Ambedue sfruttano oltremodo il suolo , cosa da 
avvertirsi nell’ intraprenderne la coltivazione. Vogliono ter- 
reno sciolto, mediocremente ricco e irrigabile, e «unjio 
aperto. 11 vernino o ravagno coltivasi più per avere dai 
grossi semi olio assai pregiato per La pittura, che per otte- 
nere filo , eli’ è ruvido e grossolano. Si lavora il campo 
nella state appena tagliate le stoppie , e si ripete il lavoro , 
finché le particelle terrose sieno ben minuzzate. Si sparge 
quindi il letame ben corrotto, e verso la fine di settembre 
si semina più rado del marzuolo, perché robusto si elevi il 
fusto , e più voluminoso diventi il seme. Quando le casel- 
line cominciano a schiudersi , si fa la raccolta del lino , 
strappandolo a mano, e unito in fastelli si trasporta al co- 
perto. Si fanno asciugare i manipoli, e se ne estrae il seme 
prendendone una manata e battendola con piccola mazza 


(l ) Sesamwn orientale. (2 )Arachìs hypogaea. 

(3) Cypcrus cscutcntus, (4) Linvm usilutissimum*. 
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piatta. Ciò fatto, si riuniscono le manate in fastelli di con- 
venevole grossezza, per eseguire le operazioni onde esti arre 
il filo. 

11 campo destinato a lino marzuolo vuoisi pur lavorar» 
replicatarncntc , ed erpicare e nettare dall' erbe malvage. Si 
governa da alcuni con istereo porcino o umano, o con pol- 
lina ; ma la preparazione osservata più convenevole è il 
prato artificiale , facendo entrare il lino in rotazione. Si se- 
mina nel frumento il trifoglio , il quale , segate le stoppie, 
converte il campo in prato. Si lascia il prato per due o Ire 
anni, coprendolo ad ogni inverno di buon letame; al finir 
dell’ autunno del secondo o terzo anno si rompe minuta- 
mente , ma non molto profondamente coll’ aratro. Dopo la 
metà di marzo si riara trasversalmente, e si erpica e pulisce 
esattamente. Si dispone il campo a porche ( vani zie ) di 
sei o sette solchi o fettucce , e sr semina quando il terreno 
non sia uè troppo asciutto, nb troppo umido, coprendo i 
semi col rastrello cd eguagliandone ia superficie. Chi desi- 
dera filo sottilissimo semini fitto. Se non piove in aprile , 
non nascono i semi, o inegualmente, onde vuoisi irrigare, e 
ripolorassi 1’ irrigazione ogni quindici giorni sino alla fiori- 
tura. Cresciuto il lino quattro dita, si dre mondare dali'crbe- 
ealtive, e d inalarlo dov è troppo fitto. Quando le foglie co- 
minciano a ingiallire, e stanno per aprirsi le caselle del 
semi si divelle. 

D. Come si prepara il lino per estrarre il filo ? 

/?. Uniti i fastelli del lino estirpato in fasci, si immergono* 
mi baguo, o inaierò d’ acqua pura, che migliore sarà su- 
corrente, senza però comprimerli , e si rivolteranno e scia- 
cqueranno due volte al giorno, perchè tutti sieno egualmente 
bagnati. Due giorni in circa si lasciano immersi, e quando 
si scorgono tutti i fasci calati sott'acqua, e clic il filo sepa- 
rasi di leggieri, è indizio eh 'è macero abbastanza. Si estrag- 
gono allora i fastelli dui bagno, e si dispongono sopra uno 
strato di paglia in mucchj o biche allogali circolarmente, 
in modo che le sommità sieno nel centro e le radici estera 
namente. Si comprimano quindi colali masse con grossa 
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tavole, e si coprono con paglia, acciocché subiscano un certo 
grado di fermentazione. Dopo due o tre giorni di fermen- 
tazione , si slegano i manipoli , allargandoli sul terreno in 
piedi a modo di piramide, onde si prosciughino. Dopo otto 
dì si battono , e si gramolano i fusti per separare il lino , 
che si spatola poi c si pettina per filarsi. A gramolare e 
spatolare il lino e la canapa fu inventata una macchina utile 
per chi ne avesse in copia, perchè risparmia fatica e tempo (1). 

D. Come si coltiva la canapa ? 

R. La canapa (volg. ennevo (2)), come fornita di radici 
ramose c fibrose che si profondano assai, vuol terreno d’una 
convenevole scidltezza, cioè quarzoso- argilloso calcare, grasso, 
profondo e solatìo; meglio del piano che di collina. Nei po- 
deri dove il terreno fosse lutto della qualità indicala, tor- 
nerebbe giovevolissimo far entrar la canapa nelle rotazioni 
alternando cànapa C grano, come suolsi Tare jicl Bolognese, 
sicché parte del letame dato alla canapa giova al frumentcH 
Si lavora il caidpb in lùglio, e In settembre si governa con 
istracci di lana, con piume, corna , ritagli di pelli, ed altre 
sostanze animali , che si coprono con un altro lavoro. Po- 
trebbe anche farsi soverscio coti lupini o con fave. In no- 
vembre si terzara , disponendo il suolo in porche di otto o 
dieci fettucce, e divise da un solco profondo. Chi è più 
diligente può in vece Vangare. In primavera si torna a go- 
vernare con letame ben corrotto, sparso sul «ampo, come 
sarebbe sterco urnanft polvcrizzattì , pollina, baeacci o cri- 
salidi del filugello (volg. cavaler bigatto J. Si semina dalla 
metà di marzo alla metà di aprile, coprendo il seme colla 
zappa immediatamente; quindi col rastrello di ferro si egua- 
glia il suolo. Chi vuol filo fino semini fitto. Il seme dee es- 
sere lucido, di sapore dolce, e non più vecchio d'un anno. 
Talora non nasce; onde vuoisi averne doppia dose per 


(!) Può vedersi la figura neHa tav. XVI del tomo terzo 
degli Elementi di Agricoltura del Mitjerpacher stampati fa 
HI ila no. 

( 2 ) Cannabis saliva* 
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riseminarlo. Pervenute le piante ull’allezza di cinque dita , 
si mondano dall’erbe. In appresso, se soffrono dell'asciutto, 
si debbono inaflìare. Avvi una pianta parassita, l'orobancUe 
o succiamele (I), che si attacca alle radici della canapa, e 
lo strozza. Si dee estirpare dalla mondatura , prima che 
monti in fiori e si moltiplichi. Quando le cime della canapa 
vengono giallicce, c la base de’ fusti imbianca , è il tempo 
della raccolta. SI succidono i fusti ovvero, come i più fanno, 
si estirpano, ad avere più stoppa, ma men pregevole. I fusti 
sterili, o sia maschi, essendo più piccoli, giungono n matu- 
rità quasi un mese prima dei fusti feminei , o sia di quelli 
che portano semi. Quindi i primi si divellono tre settimane 
innanzi, c si lasciano appoggiati ai fusti feminei, perché si 
secchino lentamente. Pongasi cura a lasciar maturare per- 
fettamente il seme sulle piante. Si recidono quindi le cime, 
e si ammucchiano in luogo coperto perchè fermentino al- 
quanto. Appresso si espongono al sole per due di , e se ne 
estraggono i semi. Vagliati questi e mondi , si conservano 
in recipienti di terra colla, allogandoli in luogo asciutto. 

D. Quali operazioni si fanno subire alla canapa per 
filarla ? 

R. Spogliati i fusti di foglie, e uniti in fastelli non mollo 
grossi, avendo cura a congiungere nei fasci i fusti deila 
stessa grossezza , si pongono a macerare. Ove mancassero 
le acque, si può scavare una fossa col fondo e i lati coperti 
d’argilla, quindi si dispongono i fastelli a strati alternati di 
terra. L* ultimo strato sarà di terra, e dovrà sporgere dalla 
superfìcie del suolo, in modo che impedisca all'acqua di pe- 
netrare. Il macero migliore però è l'acqua, la quale dai va- 
lenti pratici si vuole stagnante: meglio è però che non sia 
attiatto stagnante , ma abbia un lenissimo corso , mentre la 
pratica ha dimostrato che il filo riesce più candido. Molti 
vi aggiungono anche sostanze vegetali putrefatte, che faci- 
litano la separazione «Ielle fibre. Il maceratojo dee esser* 
ben intonacato onde non lordi la canapa. Si possono foderar* 

(») Orobanche major et Qrobanche ramosa* 
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i lati e il fondo di legno, ovvero con uno strido di mattoni, 
ì fasci si obbligano a stare sommersi con travicelli o stan- 
ghe , oppure con grosse pietre. Per conoscere quando la 
-«lacerazione è compiuta, i contadini tolgono dai fasci alcuni 
gambi, che rompono c comprimono verso la cima, secondo 
la direzione delle fibre , cioè in lunghezza. Se il filo sepa- 
rasi tosto, e rimane isolato il midollo, la macerazione ò 
fatta (1). 1 fastelli estratti dall’acqua si debbono lavare e 
pulire rcplicalamente con aequa pura, c si battono sull’erba; 
quindi si pongono a seccare pcf maciullarli e gramolarli. 


(1) È stato indicato dal Braslc un mezzo di macerare la 
canapa in due ore e con cui oltiensi maggior quantità di 
filo. Si scioglie nell’ acqua , che sta per bollire, del sapone 
nero. Si versa la saponata sulla canapa disposta in fastelli 
verticali entro un recipiente , in modo che i fastelli sieno 
interamente immersi. Copiosi il recipiente con tavole c con 
panno e dopo due ore la macerazione è compiuta. Il peso 
dell'acqua dee stare a quello della canapa come 650 a 48, 
e il peso del sapone a quello della canapa come i a 48. 

11 sig. Christian di Parigi e l’inglese Hill hanno inven- 
tato una macchina per preparare il lino e la canapa senza 
la macerazione. Però, rispetto alla macchina del Christian , 
gli sperimenti eseguiti ili varie parti d’ Italia P hanno dimo- 
strata poco utile, come quella clic tritura il tubo legnoso , 
ina non toglie le parti resinose e infievolisce le fibre tigliose, 
stirandole nelle scanalature de’ cilindri : sicché il fino senza 
bagno rimane crudo e diiiicile a filarsi ; e un filo di lino 
macerato e preparato col metodo antico sostiene un peso 
maggiore di un filo preparalo colla macchina del Christian, 
e filalo dalla stessa mano. Taccio poi delle alterazioni cui 
va soggetta la macchina sì per l’alternar dell’ umido e del 
secco come per l’ uso, il quale disturbando facilissimamente 
il parallelismo de’ cilindri scanalati , rende imperfetta la 
stritolatura. Il sig. Caliinetti , meccanico milanese , si è 
studiato di correggere la macchina del Christian, renden- 
dola più sicura e più comoda , e inoltre capace di quasi 
doppio lavoro con dispendio assai minore di forza. 

Rispetto a quella del sig. Hill, assicurasi esser più solida, 
ma non so se gli sperimenti appo noi P abbiano mostrala 
utile. 
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t). 4t't>ì aìlrr piante che potrebbero coltivarsi ad otte* 
nere materia per filare ? 

R. Furono coltivate negli scorsi anni da varj , e da me 
stesso, alcune specie di cotoni orbali (1), ma l’incostanza 
della nostra primavera, e il passaggio repentino dal caldo 
al freddo anche nella state, non le hanno additate acconcie 
per la nostra coltivazione. Furono pure proposte due orti- 
che ; 1’ Vrlica tiivea , nativa dei paesi caldi , ma che vive 
allo scoperto presso di noi, V tJrtica dioica, che cresce spon- 
tanea sulle sponde de’ fossi e sui cigli ombrosi dei poderi. 
Manchiamo di sperienze, ma temo che non entreranno giam- 
mai nella nostra coltivazione. Lo stesso è da dire del lino 
perenne (2), dell’ asclepiade siriaca (3), dell’ asclepiade fru- 
ticosa, o pianta della seta (4), del vincetossico (S), della gi- 
nestra (6), e dello scornabecco , o ginestra de’ carbonai (7). 
Le tre ultime sono appo noi spontanee ; la prima di esse 
sulle sponde dei fossi e nelle siepi , la seconda nei colli, ed 
è coltivata anche negli orti per la fragranza dei fiori, la terza 
cresce nelle basse regioni. 

CAPO DECIMOTERZO 

DELLE PIANTE TINTORIE. 

D. Vorrei che vi piacesse indicarmi alcune piante atte 
a somministrar un color rosso. 

R. La migliore penso che sia la robbia (8), le cu: radici 
somministrano un bel rosso atto a tingere lane e cotoni. 
Avvi la varietà domestica e la varietà selvatica , spontanea 


(4) Gussy piavi herbaceum , G. siumensc , G . siumense 
rufum. 

(2) Linum perenne. (3) Asclepias siriaca. 

(4) Asclepias fruticosa. (51 Asclepias. vincetoxicuw, 
(6) Sparlium junceum. (7) Spartium scopanum. 

(8) Rubbia linctorum : Garancc dei Francesi. 


* 
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nelle nostre siepi , e che differisce dalla domestica partieo» 
tormente per le radici più sottili. Vuole un terreno anzi, 
sciolto che no , ma fresco , profondo , e governato con. so- 
stanze ben fradicie. In Lombardia fu tentalo- con vantaggio 
to coltivazione sugli argini delle risaje, i quali si lasciano 
coprire d’erbe imitili. Il campo destinato a venir robbielo 
si dee lavorare profondamente, o meglio vangare, quindi si 
dispone a porche divise da un profondo solco. Si può mol- 
tiplicare la robbia per seme o per le radici , le quali sono 
nodose e fornite ad ogni modo di bottoni \ e però si reci- 
dono in pezzi e si piantano. La piantagione si eseguisce in 
marzo e in aprile , sotterrando due e tre semi, o un pezzo 
di radice alla distanza di quattro o cinque once ( in circa 
un decimetro o palmo italiano ) in (juinconce , vale a dire 
che le piante della seconda e quarta fila rispondono al vólo 
lasciato dalla prima e dalla terza , e cosi di seguito. 1 seuii 
si possono coprire col rastrello, ma le radici si vogliono 
seppellire due o tre dita. Le radici si possono porre anche 
in autunno. Spuntate dal suolo le pianticelle , si diradano, 
conservando quelle che si estirpano per trapiantarle in altro 
luogo, e si sarchiano se occorre. Nel terzo anno, in autunno 
o al cominciar di primavera, si estirpano le radici colla 
vanga. Le piccole si serbano da trapiantarsi , le grosse si 
soleggiano, quindi si collocano in un forno non molto caldo 
perchè diventino atto a macinarsi. Il seme si dee cogliere 
nel secondo anno dal trapiantamento, avvertendo che sia 
ben maturo , ciò che si conosce dal suo colore nereggiante. 
Gli steli o fusti, tanto verdi quanto secchi, possono servire 
di buon foraggio al bestiame, e si possono recidere tre volte 
all'anno. 

Molle piante della stessa famiglia della robbia, presso noi 
spontanee ne’ pascoli e ne’ cigli de’ campi , danno colle radici 
un bel rosso , come il caglio giallo (1) , il caglio bianco (2J, 
e F aparine o appiccamani (5) , F asperella campestre (4) , 


( I ) Galium vcrum. (2) Galium Mollugo 

(3) Galium aparine. (4) Aspcrula avventiti 
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PasperHIa eininchica (I) e l’asperella odorosa (2). Anche lo 
«dici dell'asperella lintoria (3) , dello strigolo salvai irò (t) 
e daH'ancusa tintoria (li), la seconda spontanea frale biade, 
l’ altre due facilissime a coltivarsi tingono 1 in rosso gli olj 
e i siroppi. Un color rosso danno pure le radici della conso- 
lida maggiore (0) , dell'acetosa ( volg. panateti ( 7 ) ) spon- 
tanea ne’ prati , e il romice sanguigno (8). Finalmente lo 
zafferanone (9) dà colle sue corolle o foglie colorate del 
fiore un bel scarlatto o un color di rosa. Può coltivarsi Io 
zafferanone in qualunque terreno sì del piano come del 
colle. Si semina ai primi di aprile, si dirada e si sarchia. 
Aperti i fiori si raccolgono giornalmente tutte le corolline 
senza toccare il calice. Terminata la raccolta de’ fiori , si 
eseguisce quella dei semi, i quali somministrano olio, e sono 
nn caro cibo pei papagallk 

D. Additatemi alitine piante , da cui ottenere un eolor 
giallo. 

R. Lo zafferano (10) fornisce un bellissimo color giallo 
eoi suoi fiori o più esattamente co’ pistilli, ma è pianta per 
l’Italia meridionale. Adattata alla nostra coltivazione è la 
guaderella (14), spontanea in molte parti l’Italia. Vuol ter- 
reno sciolto, pingue e diligentemente lavorato. Si può semi- 
nare in autunno e in primavera, si sarchia e dirada, e quando 
la scorza ingiallisce o maturano i semi si divelle e si fa 
seccare all'ombra. Si adopera la pianta intiera, ma è la 
corteccia che tinge in giallo il lino, la lana c la seta. 

Il rabarbaro (12), che a noi viene a caro prezzo dalla 
Tarlaria e dalla China, può coltivarsi con profitto , siocomo 


(I) Asportila cgnancltica. 
(3) Asportila tinrlorìa. 
(5; A licitata tiucloria. 

(7) Riinrx Accinta. 

(9) Carthamus tmctorius. 


(2) Asportila odorat i. 

(i) Ltlhospcrmuin arvensc. 
(6) Symphtjtuin officinule* 
(8) Rumex sanguiiieus. 
(10| Crocus salivus. 


(14) Reseda lutcola. Guade dei Francesi 
(12) Radice dei Rhcum palmutum e del Rltcutn undu- 
latum. 
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io ho fatto per più anni, sì per ottenere un buon medica*- 
mento , che in dose un po’ maggiore corrisponde al fore- 
si iero, e sì per avere sn bel color giallo. Ama plaga piut- 
tosto ombrosa e fresca , terreno sciolto e profondo e suffi- 
cientemente ricco. Si semina di primavera, se vuoisi anco 
in vaso , da trapiantarsi poi in terra allorché abbia tre o 
quattro foglie , lenendo lontane le pianticelle due piedi. 
Non vuol altra cura fuor d’una sarchiatura. Nei terzo anno 
si cavano le radici che si fanno diligentemente seccare per 
gli usi addotti. 

Abbiamo varie piante spontanee che forniscono buon co- 
lor giallo. Tali sono la volgarissima ginestre!!» (volg. eor- 
gniuola, erba zaldina (1))), delle cui cime fanuo uso i nostri 
tintori, l’acoro falso (volg. carezzon , irio zalo i2)), che 
cresce sulle sponde de’ fossi, e che dà colla coi*olla bel color 
giallo. L’acoro falso dà colla radice ambe un color nero. 
La serratulu tintorìa (5j , spontanea nei boschi cedui de’ 
colli dà il color giallo colle foglie e eoi fusto; rocchio di 
bue (occio de ho (4)) volg. sui colli somministra color pa- 
glierino coi fiori. Lo scotano o colino (volg. rósola, sco- 
dello, scona (8)) colle radici dà un color giallo, mentre col 
tronco dà una tinta color di caffè, e le foglie possono ser- 
vire alla concia , e miste ad oltre sostanze tingono in nero. 
Anche il sugo estratto dalle cime fiorite della patata tinge 
d’un giallo bello e durevole la tela e il panno intinto in 
esso per 48 ore; e immergendo poscia la stoffa nella tinta 
turchina acquista un leggiadro color verde immutabile. 

D. Insegnatemi alcune piante che diano color verde. 

£. Le bacche o frutta immature, cioè non aucora venuto 
nere, dello spin cervino (C), arbusto spontaneo nelle siepi , 
danno il verde detto vescica, c stramature un color por- 
porino; lo stesso è da dire dei frutti dello spin quer- 
cino (7 j e della frangula (8;. I fiori pavonazzi dell’iride 


(l) Genista tìncloria 
(3) Scrratula tìncloria. 

5) Rhus cotinus. 

7) Rhamnus in f cetorini. 


(2) Iris Pscudacorus. 

(4) Anthemis tinctoria. 
(G) Rhamnus calharlicus, 
(8) Rhamnus frangula. 
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germanica (volg. gazoi irio (1)) mescolali con calcina danno 
un estrailo d'un vago color verde per tingere drappi c mi- 
niare earle. Cresce spontanea in molti luoghi di collina c la 
collivano per le radici d’un grato odor di viola. Si pongono 
le radici sui margini de’ campi, e non richiedono altre cure, 
moltiplicandosi da se strisciando. La pianta della succisa (2), 
spontanea nei luoghi ombrosi del piano e del monte, posta 
a fermentare nel modo stesso del guado fornisce una ferula 
verde. Le bacche o frutta del sambuco (3) tingono d’un 
verde scuro il lino già preparato con soluzione d'allume. Le 
foglie del mughetto (volg. liti, campanelle (4)) macerale 
colla calcina forniscono un bel verde stabile. 

I). Indicatemi qualche pianta che dia un color turchino. 

R La migliore di tutte è l’erba guado (5), ohe coltivasi 
da taluno della provincia nostra , e che prova si bene che 
trasportatine i semi da’ venti ne’ luoghi iucolti, l'ho veduta 
crescere spontanea. Vuol terreno mezzanamente sciolto, 
aprico, profondo e ricco; viene però anche ne’ terreni forti. 
Si dispone il campo a porche, indi si sparge il seme tenuto 
in infusione nell’acqua di fonte o meglio nella soluzione di 
letame per 24 ore. Meglio è seminare d’autunno che di 
primavera per ottenere una raccolta in aprile o in maggio. 
Si sarchiano le pianticelle, lenendole distanti un piede. Se 
la seminagione si è eseguita in primavera, si fa la prinra 
raccolta delle foglie in giugno quando cominciano lieve- 
mente a ingiallire e non si sostengono ritte. La raccolta si 
farà con ferro tagliente anziché strapparle colle mani , reci- 
dendo prima le inferiori. Cinque settimane dopo si fa un’al- 
tra raccolta, sarchiando in seguilo il suolo, e in appresso 
una terza e non più, mentre non si otterrebbe buon colore. 
Torna più serbare le foglie della quarta pel bestiame che 
le appetisce, e per cui fu proposto di far prato artificiale. 


(1) Irit germanica. (2) Scabiosa succisa. 

<3) Sambvcus niyra. 4) Convallaria majali*. 

(Bj Jsatis tìnctoria. Pasicl. Guide dei Francesi. 
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Per la raccolta delle foglie eleggasi tempo sereno e si ten- 
gano esposte al sole per due o tre dì a privarle del sover- 
chio umore. Si mandano quindi al mulino a macinare e 
fabbricare il guado o pastello, operazione facile che può 
impararsi da molli libri (I). 11 guadeto o campo coltivato a 
guado può durare tre o quattro anni, ma giova rinnovarlo 
ogni due anni. 

Le bieche del ligustro (volg. canestre!, divetta (2)) for- 
niscono una tinta turchina. Anche le bacche del solano di 
guinea (ó) danno un bel colore paonazzo per la miniatura, 
o preparate somministrano varie altre tinte. 

D. Accennatemi alcune piante da cui si passa ottener» 
un colur oscuro o nero. 

R. Un’affinità di pipite colla soluzione di vitriudo di 
marte o solfato di ferro, o con analoghe preparazioni som- 
ministrano color fosco o nero. In generale tutte le piante 
che hanno sapor astringente e sono buone per la concia 
delle pelli , sono pure atto a fornir colori oscuri o neri. 
Quindi la scorza delle querce, dei noci e abeti, la scorza del 
frutto del melagrano, e fra l’erbc volgari, l’origano (4), il 
luppolo (volg. bruscanzi (5)), il carciofo (volg. artiziocco) 
danno tinta oscura , e il murrubio acquatico (6) fornisce 
Unta nera. 


CAPO DECI 31 OQU ARTO 

DELLE PIANTE CUCCRBITACEE. 


D. Quali sono lo piante cucurbitaceel 
R. Tutte le piante che portane un fruito simile a quella 
della zucca, delta latinamente cucurbita, e sono la zucca da 
mangiare (7); la zucca da pescare (8), delle quali coltivatisi 


(I) Particolarmente dall’opera del celebre chimico Giobept 
di Torino. (2) Ligustrum vulgare. 

(31 Solanum guineeme. (4) Oryganum vulgare. 

(! 5 ) llumulus lupulus. ( 6 ) Lycopus curopaeus. 

(7) Cucurbita pepo. (8; Cucurb. lagenaria* 
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«appo noi parecchie varietà , la zucca a berlingòzzo o ber- 
retta da prelc (volg. zucca a nadalin (l)), la zucca ovi* 
forme (2; e alcune altre specie o varietà meno conosciute; 
il cocomero (volg. anguria (5)), il cetriolo (volg. cocòmero, 
«erùmolo (4) e il popone o mellone (volg. molali (5,). Del 
popone avvi molte varietà ebe si possono ridurre a tre 
principali, cioè l.° poponi a scorza ictatn, clic comprendono 
i comuni e i rampicanti (volg. rampeghini ) , cosi chiamati 
perchè si arrampicano agli appoggi ; 2:° i poponi a scorza 
liscia ; 3.° i poponi a scorza bernoc.coluta o sin le i atte al- 
tre a polpa gialla, altre a polpa bianca dette moscadclle. 

D. Qual terreno vogliono le piante vucurbitacec ? 
lì. Un terreno sciolto , profondo , fresco e ricco di prin- 
cipi nutrivi ben corrotti cd esposto a hiezzogiorno , perchè 
‘sono esse sensibili al freddo. Alcune vogliono anche terreno 
irrigabile. 

D. Come si esegnixce In seminagione ? 
fi. Se si coltivano negli orti, per ottenerle primaticce si 
fanno germogliare i semi al finir di feblirajo o in marzo 
entro tgrra umida posto nella Stalla, ovvero sopra il letto- 
caldo, che si costruisce cosi. Sul fondo d'ima cassetta si 
pone uno strato alto mezzo piede o anche un piede di re- 
cente letame di cavallo ben compresso e poi inaffato. Ad 
esso si soprappone uno strato d’ottima terra di giardino, e 
quando il letame è alquanto raffreddato si piantano nella 
terra i semi. Le pianticene si trapiantano quando appari- 
scono due foglie oltre le seminali. Chi le coltiva in grande 
nelle campagne, («estuine che vorrebbesi abbracciare, mas- 
sime rispetto alle Zucclic per farne soverseio e per cibar rol 
frutto peeoFC e vacche), le piante dai primi al finir d’aprile 
secondo che la stagione è più o meno avanzala, anzi le 
zatte debbonsf porre in maggio. Si fanno nel campo, già 
;ben aralo o meglio vangalo delle buche non molto profonde 

■ (tì Ctiexti b. tuelopepo. (2) Cueurb. oviformi s. 

[o) turarli. citruUus. (4) Cucumis talivus. 

.(5') Cvcumis melv. 
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alla distanza di tre piedi , e in ognuna si pongono (Tue o- 
tre semi o anche più. La terra scavata serve in seguito a 
rincalzare il fusto perchè cacci radici. 

D. Come si coltivano ? 

R. Nate le pianticelle, se sono troppe in ogni buca si di- 
radano y conservando le più vigorose. Pervenuti alla lun- 
ghezza d’ un piede i cocomeri, i melloni c i cetrioli si svet- 
tano, cioè si recidono nella cima onde mandino rami late- 
rali, i quali pure si svettano, lasciando a ciascun ramo un 
solo frutto, perchè venga più voluminoso e saporito. 1 rami 
però si debbono svettare dopo che i fiori sono aperti, im- 
perocché oltre il fiore femina o sia quello che diventerà 
frutto, voglionsi lasciare anche i fiori maschi (detti malti ), 
i quali servono a fecondare i feminel; e vi dico questo pcr- 
eliè le cucurbitaccc non hanno fiori ermafroditi cioè masch 
c femina, ma portano sullo stesso individuo i fiori maschi 
separati dui fiori feminei. Le zucche non si troncano, ma si 
lasciano serpeggiare sul suolo , ovvero si fanno negli orti 
ascendere e coprire qualche mandorlato. Anche i melloni 
rampicanti non si sogliono cimare. I cocomeri , le zucche 
non che i cetrioli amano anche d'essere largamente irrigati \ 
i melloni all'opposto s’ irrigheranno meuo clic sia possi!). le, 
perchè le fruita sicno piu deliziose. 

Le piante cucurbitacee sono danneggiate dalle zuccajuole 
o grillotalpe fi), e il miglior mezzo a fuggirne il duina è 
la buona coltivazione del campo. Negli orli sogliono alcuni 
liberare i poponi col coprire il fondo e i lati della fossa sca- 
vala con uno straccio non bucheralo. Riempiono quindi la. 
fossa di terra , e sopra vi piantano i semi che rimangono 
illesi dalle grillotalpe, perchè non possono penetrare dallo 
straccio. 

La pratica insegna più che altra .regola il tempo di co- 
gliere i frutti. Le zatte però si colgono immature dopo gli 
altri poponi, cioè dopo la metà di settembre. Si collocano 
entro stanze asciutte sulla paglia, e in ottobre e in tulio il 
verno si mangiano. • 

(I) Cryllus Gryllola/pa.. 
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CAPO DEC1MOQUINTO 

D E Li’ O B T O. 

D. Che cosa intendete pj:r orlo? 

R. Uno spazio di terrena chiuso, destinato alla coltiva* 
zione degli erbaggi che servono di cibo all’uomo. 

I). Quale fi il migliar terreno e luogo per formare l'ortoT 

R. Il miglior terreno per l’orto è quello ch’ò mediocre- 
mente sciolto, ma fra i due difetti è meglio che pecchi nella 
soverchia scioltezza che nella tenacità. Dee esser lontana 
dall’ aja e dalle strade , perchè la polvere non lordi gli er- 
baggi. Vuoisi luogo aperto e ben esposto: la plaga miglioro 
è il levante d’inverno, pessima quella di settentrione, li» 
qualunque esposizione poi sia dee essere riparato da’ venti, 
che sono capitali nemici degli ortaggi. A ciò servono le 
siepi; ma se violentissimi spirassero i venti, vuoisi dalla 
parte d'onde traggono, piantate una vendeva o sia un bosco 
o delle macchie d’alberi atte a infrangerne la forza, in line 
l’orto non dee mancare d' irrigazione-. 

D. Di quali cognizioni dee esser fornito V ortolano ? 

tì. Oltre le leggi generali della vegetazione , dee cono- 
scere profondamente la natura di ciascuna pianta che prendo 
a coltivare. Per (ali nozioni ei saprà instituire una saggia 
vicenda, da ottenere nel breve giro dell’anno moltissimi ri- 
colti. Saprà proferire Perbc che meno stancano il terreno,, 
e sono piò produttrici, non meno che alternarle convenevol- 
mente; ponendo mente al precetto essenziale di ricavare il 
massimo provento colla minima spesa. Comprenderà una 
massima importantissima, vale adire che molti ortaggi sono 
sociabili, o sia che si possono coltivare insieme nello stesso 
luogo, laddove altri soli la rj o insociabili vogliono essere 
isolati; altri in fine in .epoche differenti della loro vita pas- 
sano dall’ una all’altra classe. Finalmente dee sapere la. 
storia e le abitudini degl’ insetti per muovere loro la guerra. 

D. Come dee essere disposto l’orlo ? 

/>, Innanzi lutto c da por mente alla livellazione. Il terrena, 
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dee essere disporlo in modo che l’ acqua tion covi in ntttn 
luogo, ma nello stesso tempo non dee scorrere con sover- 
chia rapidità. Inoltre dee disporsi in modo che vi splenda 
lungamente il sole nella stagione iemale-. Si dividerà per» 
tanto in tante njnole (volg. vanitze ) rettangolari, separate 
da profondi solchi, per mezzo dei quali può l’ortolano com- 
piere l’ irrigazione, dare i debiti scoli alle acque, ed eseguire 
le necessarie operazioni. La superficie delle ajuole poi 
quando occorre si dispone a piano inclinato, colla maggiore 
elevazione dalla parte di tramontana, e allora diconsi co» 
stiore ; la qual cosa eseguisce 1’ ortolano agevolmente sca- 
vando dietro 1’ ajuola un fosso più o meno largo e innal- 
zandola col cavaticcio. Le migliori costiere sono quelle ap- 
poggiate a’ muri, mentre quelle di mezzo aitarlo , separate 
d i fossi o da solchi ove talorastagua l'acqua, sentono il freddo» 
Nelle costiere si fanno i tutticaldi, de’ quali abbhrni già 
tletto, e vi si seminano gli erbaggi che si vogliono prima- 
licei , e si riparano se occorre con tetti di paglia o cou 
cannicci (v. tirelle). Suolsi prescrivere da alcuni dividere 
l’orto in quattro parti, coltivando in ciascuna le diverse 
fatte di erbaggi, poniain caso i cavoli, gli spinaci nella prima 
più grassa, nella seconda meno pingHC l’erbe a radici bul- 
bose e tuberose; nella terza più magra i legumi ; la quarta 
serve da prima per scnienzajo c per vivujo , indi concimata 
si pianta a cavoli. Però tal divisione non è necessaria , nò 
viene dagli ortolani generalmente adottala, come quelli clic, 
governando e vangando a dovere il suolo , ottengono quel 
provento che più desiderano. 

D. Credete voi che la ‘coltivazione degli arlbcri fruttiferi 
sia nociva negli orli ? 

R. È regola generale di muovere gli alberi , perchè la 
loro ombra nuoce agli erbaggi. Pure io penso che il va- 
lente ortolano potrebbe educarne con giudizio un certo 
numero; c tic ricaverebbe il loro frutto, e a un tempo colla 
loro ombra difenderebbe qualche ortaggio «ia gli ardori estivi. 

D. Poiché degli strumenti neccssarj all’ortolano , non, 
meno .che dei concimi e del modo di spargerli mi uvei* 
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detto altrove a sufficienza ; datemi ora qualche istruzione 
intorno all’ irrigazione. 

R. Lo prima cosa è la scelta dei l'acqua. È da sapere che 
buona è l’ acqua di lago e quella di fonte, e venuta da lungi 
c non fredda, migliore quella di pioggia, ottima la colaticcia 
da altri fondi o torbida per principj acconci ai bisogni del 
terreno. Cattiva è se carica di.scleuile o d’altri sali : difetto 
clic si conosce dalla tardanza nei cuocere i legumi. Già vi 
ho fatto menzione del mezzo di correggere si le sclcnitose 
come le fredde , facendole passare attraverso uno strato di 
letame, o percorrere un lungo giro, o dimorare in una fossa 
o serbatojo esposta al raggio solare. Dove poi fosse troppo 
impura si potrebbe far passare per uno strato di ghiaja. 

Il miglior mezzo d'irrigare è quello che imita la dolce 
pioggia , lo che si può ottenere coll’ inaflìatojo. Avverta 
l’uomo di non irrigare se non quando avvi assoluto bisogno, 
da clic l’abbondare fa gii erbaggi insipidi. L’ irrigazione si 
eseguirà in primavera , e nel tardo autunno dopo il levar 
del sole a mezzodì nel verno, dopo il tramontar del sole 
nella state. 

D. Piacciavi darmi qualche nozione in particolare in- 
torno ayli erbaggi sociabili e insociabili. 

H. L’osservazione del modo di vegetare di ciascuna dee 
■essere di guida iu ciò , ponendo mente alla velocità onde 
crescono, perchè non si rubino vicendevolmente l’alimento. 
La pratica ha dimostrato che la lattuga è pianta sociabilis- 
sima vivendo con ogni altra. Il cardo e i carciofi ( volg, 
articioccbi ) finché giovani si associano alle lattughe, ai ra- 
fani, agli spinaci , ma cresciuti in età fanno perire ogni al- 
tra colle ampie loro foglie. 1 navoni , le carole , le pastina- 
che, i radicchi vivono in società quando giovani ; voglion 
essere soli quando vecchi. Lo sparagio all’opposto solo, al- 
1’ età di tre anni permette I' associazione colle lattughe, col 
prezzemolo, col lepidio o crescione gentile (I). Sociabili in 
gioventù, isolati in vecchia ja sono gli agli e le cipolle, la 

(1) Lepidi um sahvum. 

Pollini. Cutech. Agr. P 


Digitized by Google 



J30 dell’ orto, 

barbabietola, il finocchio, il petronciano, il peperone, il ra- 
ponzolo, la fragola, le cucurbitacee, i pomidoro, la patata, i 
rafani, le rape, i sedani, i piselli, i fagiuoli, e gli altri legumi. 

D. Additatemi le regole per la scelta de’ semi e per la 
loro conservazione. 

R. 1 semi migliori sono quelli ottenuti da piante robuste 
sui rami laterali , e però suolsi da taluno recider la cima o 
piegarla su quelle piante da cui s’intende cogliere i semi. 
Si raccolgono a perfetta maturanza. Delle semenze vuoisi 
esaminare il colore per vedere s’èil consueto, e il volume e 
il peso e le altre qualità esterne, e interne massime nei semi 
oleosi. In generale i semi più pesanti e voluminosi sono i 
meglio perfezionati. A conservare identiche le varietà e le 
specie ortensi è indispensabile tener divise quelle che ap- 
partengono aliostesso genere o famiglia; imperocché coltivan- 
dole insieme imbastardiscono per la mescolanza delle polveri 
fecondatrici. Cosi i melloni coltivali accanto a’ cetrioli ven- 
gono Insipidi:,, e degenerano le varie specie di cavoli e di 
lattughe coltivate insieme, A conservare i semi' giova la- 
sciarli. entro i loro invogli e pericarpi fino all’epoca della 
seminagione. È mestieri in oltre che sieno asciutti, esponen- 
doli al sole e all’aria. I semi privi di gusci si custodiscono 
entro scatole o cartocci dj carta senza colla, ovvero entro 
una zucca, fornita di turacciolo, e allogata in parte asciutta 
e riparata dal sole. I semi in generale sono migliori quanto 
più recenti, onde porrassi cura a farne annualmente la rac- 
colta, È; necessario talora mutare il seme di varie specie, fa-- 
ceudolo venire da altre regioni. Ciò generalmente si ese- 
guisce nelle- specie native di clima più caldo, come i cavoli, 
fiori e in quelìe inclinate a tralignare, 

D. Di temi quel che ria guardia la seminagione.. 

R. to lascio di favellarvi dei modo di preparare il ter*, 
reno, avendovene detto quanto basta, altrove.. Dell' epoca di 
seminare vi farò parola trattando di ciascun erbaggio- 
Prima di affidare al suolo la semenza, è utile tenerla in in 
fusione. A ciò serve l’acqua in cui sia sciolta un po’ di calce, 
fresca, o meglio 1 acqua colaticcia de’ letami o l’orina. Cpn. 
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tale operazione e si affretta c si assicura il germogliamento 
delle semenze, che non nascerebbero per essere o vecchie O' 
poco mature o corrose dagl’insetti, e si liberano dalle uova 
appiccate alla superficie, e da quelli die , appiattati nel ter- 
reno, attendono lo sviluppo della pianticina per corroderla. 

1 semi, 8 Uri si piantano in fossette all'uopo scavate, come- 
i fagiuoli, i piselli; altri si spargono a inano come facciam 
col frumento. Avvertasi che non sicno troppo fitti ; comu- 
nissima mancanza. A ciò evitare se i semi sieno assai minuti 
si mescolano alla sublda. ha seminagione si vuole eseguire 
di buon mattino o> di sera. Più , si seppelliscono i semi 
quanto più sono grossi ; onde i minuti basterà copra li col 
rastrello d un dito di terra ; i più voluminosi si seppelli- 
ranno per due o tre dita colla zappa o colla mano. Se il 
terreno è asciutto si dee inafliare, ma parcamente e sovente. 

!>• Quule cura rielUodum* le pianticelle spuntale dui 
luoloì 

£, Altre sono di dimora cioè rimangono nello stesso luogo 
ove furono seminato, ed altre debbonsi trapiantare. Le 
prime si vogliono diradare , lo che si eseguisce colla marra 
o meglio colle mani, massime dove il seminato non sia va- 
stissimo. Porrassi cura a b.ui ricoprire le rudicette. Non 
dimentioherassi la regola di tenere le pianticelle piu distaiti, 
in un terreno pingue die in uno sterile. 

Rispetto al trapianlamcnlo varie sono la maniere »P ese- 
guirlo. Il metodo comune è di svellere colle mani le tenere 
pianticelle , quando il terreno è- morbido per pioggia o per 
irrigazione fatta il di antecedente, quindi con un piuoln o 
foraterra , tenuto nella mano destra o-cnitun dito, aprire 
un foro più o meno profondo ove si, pone lo pianticella e 
s’irriga. Altra maniera è quella che dicesi in pane, cioè- 
quando si estirpa la pianta insieme colla terra clic circonda 
le rudici, e si pone in ultra buca già preparata. Utilissima è- 
tal fatta di trapiantamento, perchè la pianta non perde tempo, 
a riaversi dal soffèrto sradicamento, c può- eseguirsi, di qua- 
lunque stagione. Par sì folta operazione si fa uso del ira- 
piantatujo, eh è uno slromcnto fatto a cucchiajo o a mezzo, 
cilindro, cel quale si cavano le radici uiiilauu'tilc alla, terra» 
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Le cure susseguenti sono di tenerle monde dall 'erbe, che 
crescono in copia itogli orti, lavorando il suolo colla marra 

0 col sarchiello o rol bidente non che di rincalzarle di terra. 
Debbonsi in oltre guardare dal freddo, lo clic si eseguisce co- 
modamente cd economicamente, trattandosi di erbaggi deli- 
cati c pregevoli, con lo stendere attorno all’ajuola uno strato 
di fieno o meglio di paglia, che servi per una notte di letto 
al bestiame , il quale strato dee essere più alto delle pianti- 
celle, e largo incirca un piede. Si piantano quindi tanti pa- 
letti forcuti, sui quali per mezzo di pertiche s’innalza un 
tetto un po’ inclinato al nord, formato di paglia o di fresco 
letame o anche di stuoje. Anche il fumo di paglia o di fo- 
glie bagnate vale a guarentire gli erbaggi e gli alberi dalle 
brine. 

D. Bramerei m'addilastc i mezzi di guardare dagl' in* 
selli gli ortaggi , ai quali come sapete , apportano tanto 
danno. 

B. Due sono i mezzi principali : i lavori e la caccia, come 
già vi dissi. Col dare gli opportuni scoli al campo, collo 
usare letame ben fradicio se ne previene la moltiplicazione. 

1 lavori poi fatti c ripetuti nel fitto verf.o e nei primi 
giorni freddi di primavera e d’ autunno scoprendo le loro 
uova distruggono le infeste razze. La caccia è l’altro mezzo, 
nojoso è vero, ma indispensabile. Durante il verno si adoc- 
chiano le corleccic degli alberi e le siepi , ove sono le uova 
c gl’ insetti stessi sotto io stato di morte apparente o sia di 
crisalide. 1 loro nidi veggonsi pendere dai rami degli àlberi 
fruttiferi. Si tagliano con una forbice attaccata per una 
branca a una pertica , e per l’altra ad una cordella, che ti- 
randosi a sè fa cadere i rami recisi co’ nidi , e si abbru- 
ciano. Nell’ altre stagioni l’ora opportuna per dar la caccia 
è la mattina, quando sono torpidi dal freddo , sicché scuo- 
tendo le piante cadono e si uccidono. A quell’ epoca anche 
i teneri bruchi ( volg. gatte cavatori) stanno appiattati nel 
nido, e si possono prendere. Per alcuni bruchi, come p. e. 
quello della farfalla cavolnja (I), si possono addestrare i 

(1) Pupillo brassicae. 
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polli e le anitre. Ottimo mezzo a distruggere a torme le fa- 
lene o farfalle notturne, clip vanno a deporre le uova sugli 
erbaggi , onde poi ne nascono i brucili , è 1’ accendere di 
notte delle faci qua e là nell'orto, alle quali convengono le 
predette farfalle, e perdono la vita. Oltre tali mezzi altre se 
ne suggeriscono che giova sapere. L’una è la piantagione 
d’alcuni vegetabili vicino agli erbaggi che 9Ì vuol difendere. 
Tali vegetabili , come lo stramonio (volg. cndormia (lj )> 
l’ebbio (volg. géolo (2)), la canapa piantati allumo a’ cavoli 
fugano , forse coll’ odore gl’ insetti. Vuoisi che il.soverscio 
de’ lupini abbia potuto guardare il terreno dai bachi, dalle 
grillotalpe (3) e dalle carrughe zurlc (i). Sonovi alcuni ve- 
getabili, che vengono a preferenza dagl’ insetti divorali, onde 
se ne piantano in varj luoghi perchè restino illesi gii er- 
baggi più cari. Cosi la lattuga è un erbaggio prediletto per 
molti insetti , e però in più luoghi se nc può seminare per 
l’oggetto addotto. Le decozioni c i suffumigi vengono pure 
raccomandati particolarmente contro i gorgoglioni (li), come 
la decozione di tabacco , di tanaceto , di marrubio, d’ assa 
fetida, la soluzione di calce o quella di sapone mista a fulig- 
gine, ma poco giovano. Lo stesso dicasi dei suffumigi di 
zolfo. Contro le zuccajuole o grillotalpe pretendasi che il 
concimare il terreno con calce fresca giovi a fugarle. Ad- 
durrò un altro mezzo, che a taluno è riuscito. Sono le gril- 
lotalpe ghiottissime del letame cavallino recente, ed amano 
annidarvisi. Fucciansi pertanto tanfi mucchietti qua e là per 
1* orto. Accorreranuovi le grillotalpe, c di buon mattino si 
uccidono. Contro le formiche (6; vale il versare acqua 


(4) Datura slramonium. (2) Sambucus cbalus. 

(3) Gryltus (Jryltutalpa. 

(*) Scarabucus vitis, Scar, brunnut. S uf. Me. lolant/ta, 
Scar. horlìcula , Scur. agricola , Scar. fvuclicolu. Il più 
volgare è il primo. 

(3) Apis braasicue , A. mali , A. avcnac , A. ribis. A. 
lactucac ; etc. 

(6; Formica rufa, Form, rubra , Form, didyma, Form* 
cucfpitum t etc. 
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bollente o calco viva o fuoco entro il formicolaio. Che Se 
.assalgano gli alberi fruttiferi e i peschi in ispccie, un buon 
rimedio è il circondare il pedale con una lista spalmata di 
trementina o altra sostanza attaccaticcia, ove le formiche ri- 
mangono accalappiate; ovvero si formerà attorno alla base 
ilei tronco con della cera un vasetto, che si serberà costan- 
temente pieno d'acqua, la quale toglierà il passaggio alle 
formiche. Finalmente vi suggerirò, che ad evitare il danno 
d* dotine particolari generazioni d’insetti conviene per uno 
o più anni desistere dal seminare un dato erbaggio che loro 
srrve di cibo. 

D. Poiché mi avete addotto i nielli di liberare gli orti 
dagl’ insetti , insegnatemi di grazia anche « cessare il 
•danno degii altri animali nocivi all'economia campestre. 

R. Noce voli fuor di modo sono le chiocciole o kmiaghe 
•( voi. bogoni (1) ). Volendo dar loro la caccia, il tempo op- 
portuno è appena cessata la pioggia, oppure di buon mat- 
tino , essendo lor costume il divorar di notte. Alcuni pon- 
gono qua e là neil’ orto delle pignatte o vasi di terra colla 
luterà rivolta in giù e un po’ sollevati da un lato. Le luma- 
ghe traggonvi ad appiattarsi per fuggire il caldo, e si pren- 
derlo. Si consiglia anrhc di spargere la cenere o la calce 
Tresca o la fuligine sui viali dell’orto. Tali sostante si at- 
taccano al loro piede, e non possono progredire, nè tornar- 
cene, e dibattendosi muojono. Non è molto rilevante il danno 
« lie apportano i lumaconi (2) agli orti, perchè non vivono 
che ne’ luoghi ombrosi ed umidi. Però contro essi oltre i 
lavori valgono i rrniedj addotti per le chiocciole. Contro i 
lombrici o vermicciuoli (5) i lavori sono il miglior mezzo , 
•e distruggendo i lombrici si cessa il danno delle lucertole (4) 
•che forano la terra per cibarsene. Contro gli uccelli valgono 
la guardia e il fantoccio di straccio appeso a qualche albero 
•o meglio attaccando a una corda, che attraversa l'orto, delle 


(1) Hetix pnmatia , tìelix nernoralìs, Helix hortensis. 

(2) Li max ate.r , e talora Limux cincrcus, Umax agresti t. 
^3) Lombricus terrestri. (4) Lacerta agilis. 
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sostanze sonore e «logli stracci, che si scuotono dall'ortolano 
stando in cosa o «la un lato dell'orto. Il fucile e la trappola 
sono i mezzi a liberarci «tagli seojoltoli (volg. schiluti (1) ), 
dai ghiri (2), dalle faine io), dal marlorello o martora (4) , 
e dalla donnola tlP. Alle talpe (v. tope, tapinare tC)) si dà 
la caccia in vario modo. Si appostano «piando muovono il 
terreno, lo che avviene al levar «lei sole o a mezzodì o al 
tramonto di primavera, ovver d'autunno quando più ferve 
il lavoro. L’ ortolano adocchia le vie maestre, c dove sono 
cumuli di terra, ivi distrugge la viottola comprimendola 
co’ piedi , e appena vede di nuovo muovere la terra , colla 
vanga disc«>prc repente la talpa e l'uccide Coll’ irrigazione 
pure si distruggono, elevando l’acqua sulle ajuole , sicché 
sono costrette a uscire «lai covacciolo. Contro le talpe si 
possono aizzare le donnole, i gatti e i cani. Il miglior 
mezzo però è la trappola. Utilissima, facile ed economica è 
quella descritta c figurala nel tomo terzo degli Annali di 
Agricoltura del regno d’Italia \ Contro i topi (7) e i gatti 
si prescrivono i bocconi avvelenati, fatti particolarmente 
coll’arsenico e colla noce v omica, ma sono pericolosi ; onde 
il più sicuro mezzo sono anche contro questi i lacciuoli e 
le trappole. 

CAPO DECIMOSESTO 

DEGLI OH TACCI 0 Elia AGGI. 

D. Cvtne dividete gii ortaggi ? 

R. A trattarne con un qualche ordine io li divido , l.°in 


fi) Sciar us vvlgaris. (2) Mynxut Clis. 

(~J Mustela faina. (4) Mustela martes. 

(5| Mustela vvlgaris. (ti) Talpa europaea. 

Questi annali furono pubblicati missilmente «la Gcn* 
najo 1809 a Giugno 1814 dalla Tipografia di Giovanni 
Silvestri, ove se ne trova ancora qualche esemplare. 

(7) Mus agrarius, Mus sylvuticus, Mus anali*. 
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quelli di cui inangiansi particolarmente le radici, come p. e. 
le carote e tutte le piante a radice tuborosa , non men che 
quelle a radice bulbosa, o sia le cipolle e gli agli ; 2 0 in 
quelli di cui mangiatisi le foglie o le giovani messe , cioè 
le insalate, i cavoli , gli asparagi, il sedano, il finocchio, il 
prezzemolo, gli spinaci, l'acetosa, il targone , la senape, la 
bietola, e 3.® in quelli di cui mangiansi i fiori o i frutti , 
come i carciofi, le piante eucurbilacec , i peperoni, il pomi- 
doro, la fragola. 

D. Poiché m’avete già parlato delle piante a radice tu- 
berosa, non vi sia grave addurmi la coltivaz : o:ic di quelle 
a radice bulbosa. 

R. Couiincerò dall’aglio (volg. ajo (11) L’aglio al par» 
di tutte le piante a radice bulbosa vuole un terreno sciolto, 
non umido, sufficientemente pingue. Si può moltiplicare per 
seme, ma non fornisce bulbi atti a coltivarsi che al secondo 
anno, onde si antepongono i balbetti o spirchj della radice. 
Vangata la terra alla profondità di mezzo piede, e ridotta in 
tante ajuole dimezzate da solchi dove possa andare l’orto- 
lano , si pongono gli spicchj alla, profondità di due o tre 
dita, alla distanza d’ incirca cinque dita. Ciò si eseguisce al 
terminar del verno , e ne’ luoghi ben esposti anche durante 
il verno. Non vuole altra cura che di sarchiarlo e irrigarlo 
in caso di assoluto bisogno. Stringendo le foglie vicino a 
terra per impedire che si allunghi e fiorisca il fusto, ingrossa 
il bulbo. Quando le foglie e il fusto inaridiscono l'aglio è 
giunto a maturità, e si divelle. Si espone all'aria in trecce 
o in mazzi per quindici di a seccare. L’aglio quando è gio- 
vane può vivere colle insalate e co’ rafani, i quali maturano 
ccleremcnte, e lasciano l’aglio solo 

Le cipolle fido le (2)) sono di molte specie, ma potreb- 
bonsi ridurre a due principali, cioè quelle a bulbo rotondo 
schiacciato, e quelle a bulbo ovale o cipolle maligne: le 
une e le altre variano dal color bianco al rosso. Terreno 
sciolto ben vangato e concimato con letami freddi ve gliono 

( 1 ) Allium sativum. (2) Allium Carpa. 
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le cipolle tutte. Si seminano nel mese di marzo e d’aprile, 
e negli orti ben esposti e difesi dal freddo anche d'autunno 
per averne al principio di primavera Chi desidera aver ci- 
polline giovani ne semina ogni quindici di fino ad agosto > 
irrigando il suolo, e sarchiandole tenere pianticelle. Quando 
sono della grossezza del dito mignolo si trapiantano. Quelle 
seminate in primavera maturano in agosto , e allora si ca- 
vano dal terreno, e si conservano come l’aglio. Le cipolle 
nelle nostre regioni più conosciute sono, oltre le comuni, il 
porro ( volg. poro , zéolo de Cioza (1) ) che si trapianta in 
luglio o agosto, e mangiasi in autunno fino a primavera; la 
cipolla comasca o pomasca (2) , così detta perchè genera una 
cipolla grossa come un pomo o mela , di color rosso bian- 
chiccio , e di sapore dolce. La cipolla pomàsca si semina in 
marzo, e matura alla metà d’agosto. Avvi in olire lo scalo- 
gno (3), l’agli porro o rocambola (4), i quali generano un 
ammasso di bulbctti radicali riuniti, e il secondo anche fra’ 
fiori: si coltivano ambedue come l’aglio comune. Ugual 
coltivazione vogliono l’erba cipollina o cipolla francese ( volg. 
ajo on gare se (5)), di cui si adoprano le foglie, c un’altra 
cipolla spontanea in alcuni luoghi della provincia, della 
quale mangiatisi t bulbi iti). 

U. Insegnatemi la coltivazione dello sparagio. 

R L’usparugio (volg spareso ( 7 )) nasce spontaneo nella 
nostra provincia, ma se ne coltivano più varietà tanto per 
colore, ch’è o bianco o rosso o violetto, quanto per la gros- 
sezza In alcuni luoghi coltivasi anco in aperta campagna. 
Vuole terreno sabbioso , sciolto, fresco anzi che no, e assai 
pingue e ben solatìo. L’esposizione migliore è quella a mez- 
zodì, o tra il levante d’inverno c il mezzodì. Si moltiplica 
comunemente per radici ; si può però moltiplicare ancha 
per semenza , ma più tardo u è il prodotto, comiche duri 


(I) Allium porrnm. (2) Varietà de\V All >um Crepa, 
(3) Mlium usculonicum. (i) Allium ico rodo pras uni. 
(5) AUiumsc/tocnoprasuin. (6) Allium neapoUtanum. 

(7) A sparagni officinuli». 
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la sparagiaja più lungamente. Si vanga profondamente c di- 
ligentemente il suolo all’ uscir dev’autunno, ben nettandolo 
dalle male orbe. In marzo si scavano dei fossetti profondi 
tre piedi , larghi quattro , non molto lunghi. La terra sca- 
vata si accumula nei solchi o spazj intermedj ai fossetti, in 
modo che la migliore rimanga al di sopra per farne quel- 
l’uso ch’ora diremo. Sopra il piano di ciascun fossetto s{ 
sparge uno strato di letame ben corrotto , a cui si soprap- 
pongono tre o quattro dita di terra , e in essa si piantano 
in quiuconce o sia a scacco, alla distanza di mezzo piede per 
ogni banda, le radici, scegliendo le nericce vigorose. Si co- 
prono poscia con due dita di buona terra. Si sarchiano con 
diligenza in aprile e nella state ; quindi al terminar dell au- 
tunno si recidono tutti i fusti rasente terra , coprendo il 
terreno con buon letame, a cui si soprappone uno strato di 
terra levato da' solchi intermedj. Nel secondo anno e nel 
terzo si ripetono le stesse cure , e al principiar dell’ anno 
qnarto i fossetti sono al livello dei solchi , e si cominciano 
a cogliere gli asparagi In seguito si concimano ogni quat- 
tro o cinque anni, levando uno strato di terra di tre o quat- 
tro dila , riempiendone il vóto per metà di letame, che si 
«opre con terra. Noi abbiamo un’ altra specie di asparagio 
spontanea , buona a mangiarsi , ed è la sparaghella ( volg. 
tparasclic , sparesar salvadcgo (l))« Anche i terreni pol- 
loni del brusco (volg. brusazorzi (2)), della vite nera (3', 
e del buono enrico ( volg. baliL crauti (4) ), tutte piante 
spontanee, sono buone a mangiarsi. 

D. Ditemi quali sono le principali insalale . 

R. Le piante più universalmente coltivate per uso d’ in- 
salata sono la lattuga (3), il radicchio o cicoria ( volg. ra- 
décio (b)) e l’indivia (7j. 


(I) Asparagus aculifolius. (2) Ruscus aculeatus. 

(3) Tamus communi s. 

(4) Cltcnopodium Bonus flenricus. 

(3) Lucluca saliva. (6) Cichorium Iniylus. 

(7) Cichorium Endivia. 
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D. Porgetemi qualche ammaeitramento intorno alla 
lattuga. 

P. Le lattughe si dividono in tre serie; l.° la lattuga 
cappuccina o lattuga a palla (volg. lattuga capuzzina a 
g ia zzala J, la quale ha le foglie ondose e quasi rotonde, che 
fatte adulte si coprono vicendevolmente in modo che ras- 
semhrano un cappuccio , e variano dal colore verde al 
bianco, al rosso ; 2.* la lattuga tonda o primaticcia , che si 
distingue dalla prima, perchè non fa cappuccio, e 5.® la 
lattuga romana o lattugona o lattuga d’inverno a foglie al- 
lungate. Terreno sciolto , ricco di letame ben putrefatto, e 
mondo dalle male erbe vuol la lattuga. Si seminano le due 
prime al finir del verno e in primavera , ma chi ne vuole 
per tutto Ialino ne sparge il seme in tutti i mesi della pri- 
mavera c delia state, e come già dicemmo, si può associare 
a qualunque altro erbaggio. La lattuga romana si semina 
nel mese d’agosto per averne nel verno, e s’imbianca le- 
gandola come si fa coll’indivia. Le lattughe quando hanno 
cinque foglie si trapiantano, ma meglio riescono uon tra- 
jM'antandole c tenendole rade. 

D. Favellatemi ora della cicoria. 

R. La cicoria o radicchio, di cui avvi la varietà selvatica 
volgare in tutta la provincia , c la varietà domestica, che 
non è altro che la varietà selvatica migliorata dalla coltura, 
vuol terreno sciolto e fresco, ricco e profondo. Si semina 
dall’ uscita di marzo fino a ottobre, tenendo fitte le pianti- 
celle quando si vogliono mangiare le foglie tenere nella 
state. Che se si desidera imbiancarle o cardarle per l’in- 
vcrno, ovvero mangiarne le radici , si terranno distanti ac- 
ciocché vengano più voluminose. Per imbiancare il radicchio 
( detto ancora volg. radecio cardo , zitnoli ) si trapianta in 
novembre o dicembre in cassette, e si pongono queste in 
luogo difeso dal freddo, illuminato da debolissimo raggio 
dtluce; oppure si pianta nella sabbia in cantina o nella 
stalla, s’iunaffia sovente, e con tal mezzo si ottengono fo- 
glie bianche , lunghe , tenere e dolci. 1 nostri ortolani im- 
biancano il radicchio anche all’aperto nelle ajuolc deli’ erto 
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seppellendolo con uno strato di terra soffice. Tale opera- 
zione si può eseguire anche col radicchio de’ campi. 

D. Ditemi la coltivazione dell’ indivia, 
lì. Noi coltiviamo due varietà d’ indivia, cioè la crespa o 
riccia, e la liscia o lunga , che ha le foglie non crespe, ma 
assai frastagliate e più lunghe Vuol terreno sciolto, ricco 
e fresco , ma non umido. Si semina da marzo a settembre 
per averne tutto l’anno , e in plaga più o meno solatia se- 
condo che si vuole affrettare o ritardare la maturazione. 
Quando hanno quattro foglie, le pianticelle si trapiantano 
distanti mezzo piede. S’ imbianca l’indivia, quando è giunta 
a certa altezza , cingendo le foglie alla base con un legame 
di paglia o giunco o salcio. Dopo otto di si dà un’altra le- 
gatura più in alto , c , se grande e la pianta , se ne dà una 
terza più in su. In quindici o venti giorni il garzuolo è 
bianco. Alcuni anziché legar le piante le sotterrano, lasciando 
fuori le foglie più lunghe, e calcando il terreno intorno, ma 
queste sono di gran lunga meno gradite. 

D. Avvi altre piante coltivate per far insalatai 
li. Avvi alcune erbe , che sono coltivate per aggiungere 
sapore alle suddette , e perciò diconsi mescolanze. Tale è 
l’ agretto o crescione gentile o nasturzio ortense ( volg. sa- 
lata d 'olanda (i)), chesi semina ogni quindici dì perchè 
cresce rapidissimo, e si tagliano ogni otto dì le tenere fo. 
glie. Tale è pure il cerfoglio (volg. serpillo erba stella (2)) 
che viene 'in qualunque luogo, e per avera le foglie tenere 
si semina ogni mese. Seminasi pure da taluno il chenopodio 
marino ( volg. rospani roscani (3)), erba annuale che na- 
sce spontanea nei lidi veneti. Per lo stesso oggetto sono 
coltivati il basilico (volg. basilico (4)), la menta pipe- 
rita (8), la borraggine ( volg. boraso (6), la runa, volg. ru- 
cola, ruchetta (7)), la salvastrella o pimpinella (8), ecc. 


(!) Lepidium satiourn. (2) Scandix Ccrcfolium. 

(3) Chenopodium maritimum. (4) Ocimtim Oasilicum. 
(8) Muntka piperita. (6) Barralo officinalis. 

(7) Brassicu eruca. (8) Poterium sanguisorba. 
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CAPO XVI. 

D. Quante tpecie di cavoli si danno? 

R. Moltissime sono le specie o varietà di cavoli (i). Si 
possono però ridurre alle scile seguenti famiglie l.° il ca- 
volo non globoso (2), che ha le foglie non mai riunite a 
palla, e ha il fusto alto. È da noi coltivata la sola varietà 
detta cavolo nero da’ Toscani ( v. verze zucolc), ma meri- 
terebbe d’ esserlo anche il cavolo arboreo ola verta alta 
de’ Friulani che s’alza fino a cinque piedi, e soffre meno il 
freddo degli altri cavoli. Questo potrebbe servire vantaggio- 
samente per foraggi al bestiame , coltivandolo in grande ; 
2.® La verta o cavolo verzotto (5), che ha le foglie crespe, 
le esterne aperte, le interne unite a palla; o.° li cappuccio 
o cavolo capaccio (volg. capuzzo (4)), che ha foglie lisce, 
ampie, quasi rotonde, concave e strettamente unite a palla. 
La varietà primaticcia (delta capuzzo trentino) dà mollo e 
gustoso proveuto; 4.° Il cavolo fiore (fi) da noi non colti- 
vato ha foglie lunghe e rami gonfi, teneri, carnosi, termi- 
nati da capezzoli, che sono i fiori strettamente ammassali e 
non {sviluppati; 5.° 1 cavoli broccoli (6), che si distinguono 
dai precedenti per le foglie più verdi, e perchè i rami por- 
tano bottoni più sviluppati , distanti c separati da foglio- 
line. 11 nostro broccolo è una varietà singolare che s'avvi- 
cina assai al ca\olo fiore; fi.® Il cavai ra/iu o ravacoi ( volg. 
verze nuove, verze rave (7)) che ha il colletto o base del 
fusto, che sporge fuori di terra a modo di rapa; 7.® II cavai 
navone (8 ;» da noi non coltivato e da non confondersi col 
vero navone, e che ha la radice tuberosa bistonda a polpa 
consistente , e coperta da una scorza dura e grossa. In 


(1) Tutte somiglianti alla Drastica oleracca . 

(2) Drastica oleracea viridis. 

(5) D rustica oleracea sabauda. 

(4) Dm stira oleracea capitata. 

(fi) Drastica oleracea botrylis alba. 

(6) Drastica oleracea botrylis rymosa. 

(7) Drastica oleracea. gongvlodcs. 

(8) Drastica oleracea ilnpobrassica. 
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ciascuna di queste famiglie si annoverano più varietà, altre 
primaticce, altre scrotine. È però da por mente che facilis- 
simamente degenerano, onde non solo non è mestieri colti- 
varle separate , ma seminare le varietà primaticce e le tar- 
dive alla sua stagione , mentre le primaticce diventano 
tardive. 

D. Adducetemi quel che riguarda la coltivationc dei 
cavoli. 

R. Vogliono i cavoli terreno anzi sciolto che no, pingue, 
solatìo, profondamente e diligentemente vangato. Comin- 
ciando dal cavolo non globoso suolsi seminare in primavera 
in un ajuoia ben lavorata e governata , ma si possono se- 
minare le diverse varietà sul letto caldo in febbrajo e con- 
tinuare fino a giugno per averne per tutto il verno. Quando 
le pianticelle sono alle quattro dita si trapiantano alla di- 
stanza di quindici dita per ogni banda, e si adacquano. Dopo 
dodici dì si governano con istcrco cavallino od umano di- 
luito nell’acqua. Le verze dai più si seminano al cominciar 
della state per trapiantarle in agosto e coglierne nel verso, 
ma si possono, coltivare come il cavolo non globoso ad averne 
tutto l’anno. 1 cappucci si sogliono seminare al principio di 
primavera , ma si possono porre sul letto caldo in febbrajo 
per goderne per tempo. Quando sono giovani temono assai 
il freddo e il caldo. Si trapiantano quando hanno cinque 
foglie alla distanza di due piedi sotterrandone il fusto sino 
alia nascila delle foglie, lo non sono per consigliare la col- 
tivazione dei cavoli fiori , tra perchè sono soverchiamente 
delicati e non acconci al nostro clima , e perchè non hanun 
il sapore dei nostri broccoli. Chi però bramasse coltivarli 
si varrà del metodo clic sono per indicare di coltivar i broc- 
coli, ma con maggior cautela eseguito. Dei cavoli fiori av- 
vene più varietà : altre primaticce, che si possono seminare 
in febbrajo sul letto caldo, altre scrotine, delle quali si. 
sparge il seme in giugno La coltivazione dei broccoli è da* 
gli ortolani veronesi ben eseguila; onJ’io non farò che ri- 
ferirla com’è descritta nel tomo quinto degli Annali d*:ll A— 
glicoli lira del regno d’Italia,. 
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o II seme ( necessariamente vecchio, non essendo il nuovo 
ancor maturo) si sparge al principio di giugno: la trapian- 
tagione al più tardi si fa alla metà di settembre; ma più 
anticipata di alcune settimane, assai giova a rassodare e in- 
grandire le piante prima del verno, dopo il quale senza più 
crescere mettono il fiore o tallo proporzionato alla loro ga- 
gliardia. Per trapiantare si letama copiosamente la terra, si 
vanga e con la cavicchia ferrala si cacciano i gambi nel 
suolo distanti meno di due spanne uno dall’altro , ma te- 
nendo più discoste le file. Tra mezzo a queste si pongono 
lattughe da cogliere al fine dell' autunno Allora le piante 
de* broccoli da alcuni si calzano ritte, da altri si coricano, 
coprendo i fusti di terra, e lasciando i cespi scoperti. Que- 
st’uso mi parve il migliore in pratica. Qualche fiore sulle 
colline si coglie nel verno (1). Negli orti piani della città , 
benché le broccolo coprano le costiere piò soleggiate c difese 
sotto le muraglie, non mettono fiori avanti la primavera , 
cioè tra il fine di marzo e la metà di aprile. Allora, e prima 
anche meglio, si sarchiano. Per difesa, in caso di geli tar- 
divi, l’ortolano attento copre il fiore non per anco muturo 
da cogliere con mia o due foglie dulia stessa pianta spiccate 
c sovrapposte la sera, e le toghe poi via quando è alzalo il 
sole. Nel far la messe , che suol durare due settimane , re- 
stando sempre indietro i talli meno maturi, si loseiano a far 
semenza i più belli, e si crede che giovi, quando cominciano 
a diramarsi , tagliarne il ramiccllo di mezzo chiamato il 
cuore, acciocché i laterali meglio si stendano e fruttino a 
Il cavolo rapa e il cavolo navone soglionsi seminare i* 
primavera, e si può continuare a porli nella state dami», 
loro la coltivazione degli altri cavoli 

D. Ditemi la coltivazione del finocchio. 

R II finocchio ( volg. fcnocio (2j), di cui la varietà sei*. 
valica cresce spontanea sui colli , vuole terreno- piuttosto) 


(l) Se 1* autunno decorre dolce, anche al s. Marlin»» 
C-fy Anethuw focaicu’ um... 
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sciolto, pingue, fresco, ben esposto e profondamente van- 
gato. 11 letame di cavallo, le sostanze animali ed anco la 
cenere sono il miglior governo pel finocchio. Si semina in 
febbrajo per averne da maggio a luglio, e in luglio pel set- 
tembre e otlobre, e si può porre in autunno pel verno, ma 
teme il freddo. Mate le pianticelle si diradano: appresso si 
sarchiano e s’irrigano parcamente. S’imbiancano seppellen- 
dole e curvandole, o vero dando terra al piede. 

1 ). Come si coltiva il sedano ? 

li. il sedano ( volg. sèleno (1)) nasce nelle nostre paludi 
torbose ( volg. dette cuore , core ) presso il Po, ed è ottimo 
lo spontaneo a mangiarsi, e non velenoso come alcuni scrit- 
tori asseriscono. Più varietà sono coltivate in Italia, e meri- 
terebbe di essere conosciuta dai nostri ortolani quella che 
dicesi sedano, rapa o rapino , che ha una radice grossa* 
ovale, dolce, che cotta ha un sapor delicato. Il sedano vuole 
un, fondo sciolto, assai pingue, fresco e irrigabile, e pro- 
fondamente e diligentemente vangalo. Si semina in marzo, 
ma in buona esposizione anche in gennaio per averne di 
primavera e di state: in giugno si sparge il seme per l’au- 
tunno e il verno. Si semini rado in un ajuola non coprendo 
molto i pici oli semi, e ponendo cura a nettare dalle erbe le 
pianticelle. Giunte queste alia grossezza del dito mignolo si 
trapiantano alla distanza di dodici o quindici dita in fossi 
opportuni, scavati in terra ben lavorata e concimata. In vece * 
dei fossi può l’uomo scavare dei solchi ove si piantano i se- 
dani, e nelle ajuole intermedie pongonsi altri erbaggi che 
maturano più presto. S'irrigano sovente sopratulto nella 
state , quindi a poco a poco si comincia a dar terra alla 
pianta in modo che non si lascia fuori che la cima delle fo- 
glie. Per tal mezzo imbiancano c vengono teneri. Alcuni 
sogliono in vece legarli facendo una legatura al basso, o al- 
zando la terra fino alla legatura; poi ripetono una odue al- 
tre legature più in alto, elevando sempre la terra. 

D. Dilani la coltivazione del prezzemolo. 


(I) A piurn graveolens. 
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R. Il prezzemolo © pciroselino (volg. persemulo (l))non 
è niente delicato rispetto al terreno, quantunque venga me- 
glio nello sciolto e leggiero e ben lavorato, e sufficientemente 
ricco, ma non di fresco governato. Si semina in primavera, 
e ciò può farsi anche nella state e in autunno. Avvi una 
varietà detta prezzemolo sedanino, le cui radici voluminose 
sono buone a mangiarsi , ed altra detta prezzemolo crespo 
a foglie crespe. Quest’ ultima dovrebbe a preferenza colti- 
varsi ; mentre il comune prezzemolo può confondersi con 
la cicuta che nasce spontanea negli orti (e massime in cam- 
pagnola ). 

D. Come si coltiva lo spinace. 

II. Lo spinace (volg. spinazxa (2)) vuol terreno sciolto, 
sostanzioso , fresco e ben lavorato. Il seme si può spargere 
ila febbrajo a settembre ed averne per l'anno intiero. Pon- 
gasi cura a coprirlo leggermente. Si può seminare insieme 
ad altri erbaggi più tardi a crescere , come cardi, prezze- 
molo, eco. 

D. Indicatemi la eultimzione della senapa , dell’acetosa 
t del targone. 

R. La senapa, sì bianca (3; come nera (4), si seminano 
rade in marzo o in aprite in terreno sciolto, e non vogliono 
particolare coltivazione. L’acetosa (volg. uzetosa , pan- 
cuco (Ò)) spontanea nei nostri prati , vuole terreno sciolto, 
profoncìo , ma non umido , perchè perisce presto Si molti- 
plica per seme e per radici cavate in autunno dai prati, e 
piantale tosto per averne in primavera II seme si sparge 
in primavera , e le pianticelle non richiedono particolare 
cura AI quarto o al quinto anno si muta luogo all’ acetosa 
trasportando le piante in altra parte dell’orto. L’acetosa 
romana (6) , e 1’ acetosa minore (7) , ambedue egualmente 
Spontanee , vogliono la stessa coltivazione. Il targane o 


(I) Apium pelroselinum. (2) Spinacia oleracea, 
(3) Sinapis alba. (4) Sìnapis nigra . 

(8) Rumex acetosa. (0) lUttncx scuUUus. 

(7) lì u tv ex acetosella . 

Pallini; Calceli, Agr. IO 
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draconcello (volg. drago n, erba stregon (1)) vuole terrena 
sciolto e ricco. Può moltiplicarsi per seme che si commette 
al terreuo in autunno appena maturo; ma la faccenda è 
troppa lunga. Onde ci vagliamo delle radici e dei polloni, 
che si dividono e si piantano all’aprirsi di primavera. 

D. Ammaestratemi a coltivare il cardo. 

fì. 11 cardo (2) a. torto è trascurato da’ Veronesi, mentre 
con le sue foglie porge uno squisito alimento Avvene pa- 
recchie varietà delle quali la più pregiata è quella detta il 
cardo bianco o cardo di Milano. Vuol terreno piuttosto 
sciollOy grasso e profondo. Concimato in aprile il terreno- 
con buon letame cavallino o con istpacci di lana, si semina 
in maggio assai rado, mescolato se vuoisi alla lattuga o al- 
l’indivia,. ortaggi che si. colgono prima che i cardi sieno. 
cresciuti. Si sarchia e si irriga se la state volge asciutta. Ai 
primi di agosto alcuni cardi sono già cresciuti in modo 
d’essére legati. Si uniscono le foglie in. un fastello, quindi 
a sei ditndal suolo si legano con vimini. Otto dì dopo si fa. 
un’altra legatura più in alto ad uguale distanza, e quindi 
una terza dòpo altri otto dì. Immediatamente dopo con ca- 
navaccio o con paglia si cinge- tutta la pianta, eccettuata la 
sommità; e in quindici o venti dì, se calda è la stagione, il. 
cardo è imbianchilo. In ottohre tutti, i cardi sono legali Ai 
primi di novembre si recidono c si trasportano nella fossa. 
Il terreno, ove si scava la fossa, ben risponde se è di natura 
tenace. Sia la fossa larga- un piede e mezzo e profonda in- 
torno a un piede, e scavata a mezzo cilindro cioè a concavo 
margine* La lunghezza sarà determinata, dalla quantità dei 
cardi Con la terra cavata si formino due sponde che soper- 
chino iL terreno per in circa un piede. I valenti, ortolani, 
sogliono avere due fosse , locando in una i cardi che primi, 
sona stati legati, e però prima imbianchiscono, e riserbanda 
nell’altra quelli che più tardi saranno bianchi , c che si 
mangiaiio all’uscita del verno. Si dispongono dirette le 
piaute in modo clic le cime rimangano ai livello della terra 

(1) Artemisia dracunculus. (2; Cynura cardunculus.. 
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scavata. Quindi si coprono con istuoje o paglia, perche lo 
neve o acqua soverchia non vi penetri. Aieuni , in vece di 
tagliare i cardi, dopo che li hanno legati scavano una fossa 
vicina alle piante, e ve li seppelliscono dolcemente con la 
terra scavata. Di simile maniera in alcuni paesi della Ro- 
magna s’ imbiancano le foglie del carciofo, dette gobbi. 

D. Poiché vi parve nominarmi il carciofo, ditemene la 
coltivazione, 

II. Il carciofo (volg. arUcioco (1)) ha due varietà, l’ima 
detta carciofo domestico, ed ha le squame del calice prive 
di spine, l'altra carciofo selvatico con le squame caliciue 
terminate da spine, il carciofo vuole luogo ben difeso dal 
gelo ed esposizione meridionale, meglio al colle che al piano 
essendo pianta delicata 11 terreno dee essere sciolto, asciutto, 
ricchissimo e profondamento lavoralo. Può moltiplicarsi per 
seme e col getti o polloni dei vecchi carciofi detti carducci. 
Voi preferirete quest’ultimo metodo perchè più spedito. Ciò 
eseguirete in aprile, e, dove non abbiate a temere nel verno, 
meglio in autunno. Concimato il terreno con ottimo letame 
pecorino ben fracido o con pollina , eleggerete i carducci 
più piccoli, e fatto col foraterra un buco v’ introdurre! e il 
carduccio seppellendolo fino al garzuolo ,c recidendo tutte le 
foglie presso alla buse. Li disporrete col metodo già indicato 
cioè in quinconce , diradandoli iti seguito, e lasciando la 
distanza di tre piedi fra una pianta e l’altra. Ln autunno 
vangherete i carciofi piantati in primavera, quindi li taglie- 
rete all altezza d’un piede Rincalzerete ciascuno per di- 
fenderlo dal gelo , o, ciò eh’ è meglio, stenderete intorno a 
eadaun mouticello uno strale di fresco letame cavallino. Po- 
trete anche coprirli con paglia o con isiuoja. ìnmarzo dis- 
farete i monticelli e zapperete la carciofaja. Raccolti i car- 
ciofi ripeterete la zappatura, e in autunno li concimerete 
con vecchio letame, e ripeterete l’operazione dell’anno ante- 
cedente. La carciofaja dopo cinque anni suolsi rinnovare 1 
topi apportano guasto gravissimo ai carciofi. Vi si rimedia 

(l) Cynara iculymus* 
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scavando attorno a ciascuna pianta un fossetto, ehc si riera* 
pie di calcina ; oppure facendo una fossa fra ciascuna fila , 
r. empiendola di calce. 

D. Insegnategli a coltivare il peperone . 
lì. Il peperone ( volg. peveron (I)) vuole un terreno mez- 
zanamente sciolto e sostanzioso. Si semina in marzo o in 
aprile in vasi pieni di buon terreno, e si trapiantano le 
pianticelle quando sono alte tre o quattro dita in tante file, 
tenendole rare, perché amano d’essere soleggiate e voglio» 
essere parcamente inaffiute. I frutti verdi e acerbi si ac- 
conciano nell’ aceto, e per ciò fare si espongono per tre o 
quattro dì al sole, quindi si intingono in esso. Quindici 
giorni dopo si cambia I’ aceto, sostituendone del migliore. I 
poveri contadini potrebbero far seccare i frutti maturi , e 
valersi di essi polverizzati come del pepe. Si annoverano 
più varietà di peperoni per la figura del frutto. Potrebbero 
coltivare anche il Capsicum buccatum ch'è perenne. 

P. Come ai coltivano la melantana e il pomodoro. 

R. La melanzana o petronciano (2) vuol terreno sciolto, 
pingue e ben aprico. Si semina in un vaso in marzo o in 
terra ai primi d - aprile, e si trapianta come dicemmo dei 
peperoni. Il frutto varia dal violetto al giallo, al bianco. 

11 pomodoro ( detto dai Lombardi toniates (3)) si semina 
in marzo e al fine d’ aprile per averne lungamente. Ama 
terreno sciolto , pingue , esposto a mezzodì. Si trapianta 
quando è alto quattro dita. Si dee irrigare sovente. A ca- 
dauna pianta si dà un ramo a cui s’appoggi. Chi ama la- 
sciar serpeggiare sul suolo le piante, le tenga assai distanti. 
11 Solunum psrudo-licopersicum porta fruiti forse più sa- 
poriti del pomodoro, e vuole ugual coltivazione. 

D. Ditemi ciò che appartiene ulte fragole. 

R. Le fragole (volg. fraglie (4)) si possono moltiplicare 
per seme, ma tutti si valgono delle pianticelle tratte dalle 


0) Capsicum annuum. 

(2) Solarium mclonijena , et Solanum insanum. 

(3) Solunum lycopersicum. (4) Fragaria vesca. 
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vecchie fragolajco dai monti. Vogliono terreno sciolto, ricco 
di concime vegetale fradicio, profondamente vangato e mondo 
dalle male erbe. Si potrebbe piantare una fragolaja in luogo 
ben solatio dell’orto per ottener frutti primaticci e più sa- 
poriti, ed un’altra all’ombra per averne più tardi. Si dispone 
il terreno in tante ajuole divise da solchi, ove possa ire l’or- 
tolano per inondarle e coglierne il frutto. Le pianticelle si 
piantano col piuolo. Cliil ciò fa d’autunno, coglie qualche 
frutto nella seguente primavera. Chi le pianta in primavera 
vi frappone lattuga o aglio. Si vogliono irrigare parcamente 
ma sovente. Nel seguente anno si regoleranno i polloni o 
catenelle, lasciandone solo tre o quattro ad ogni piede, per- 
chè se eccedono si ottiene scarso frutto e poco delizioso. Le 
catenelle in oltre si debbono mozzare. Raccolto il frutto si 
sarchieranno le piante e si toglieranno di nuovo le catenelle. 
Il fragoietto dopo tre anni è vecchio e si rinnova. Quindi 
l’ortolano avveduto le ripartirà in modo che ad ogni anno 
venga per un terzo rinnovato. Vi sono più varietà di fra- 
gole, fra le quali, oltre le comuni a frutto rosso globoso 
piramidale , havvi la moscatella a sapore più dolce , la fra- 
gola bianca e quella d'ogni mese. 

Havvi una specie di fragola delta fraga la ananasso o 
fragola del Chili (1). Ha frutto assai più grosso e dolce. 
Vuole la stessa coltivazione della volgare, ma le piante deb- 
bon essere più distanti. Perchè i frutti non cadano a terra 
e si lordino, si potrebbe per mezzo di bastoncelli forcuti 
piantarvi sopra un mandorlato. 

Io ho coltivalo per tre anni nell’ orlo botanico-agrario 
un’altra specie di fragola, spontanea sui nostri colli c nei 
luoghi asciutti del piano, ed è la fragola cnllincsca (2i. Il 
suo frutto è rotondo, e stenla a staccarsi, benché maturo , 
dal calice, al pari della fragola ananassa Partecipa del sa- 
pore di quest’ ultima, ed è per avventura più squisita. 

(4) Non è la Fragnria chiloensis ma la Frugarla gran - 
diflora- (2) Fragaria col ma . 
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DEL PRATO. 

D» Che cosa intendete per prato f 

fi. Intendo tino spazio di terreno coperto da erbe die ser- 
vono di cibo al bestiame. 

D. Quante forte di jirati si donno? 

R. Ilavvi il prato artificiale o di vicenda , e il prato 
naturale o stabile. Dicesi prato artificiale quello che creasi» 
affinchè tale per pochi anni rimanga per coltivarlo poscia in 
altro modo. Prato stabile diiamasi quello che rimane coperto 
di erbe per tin tempo indeterminato, sparsevi le sementi 
dalla natura o dall’uomo. Se tale prato serve ad alimentare 
coll’erba verde il bestiame , nè mai sia tagliato , dicesi pa- 
scolo. E i prati artificiali e gli stabili altri sono asciutti, al- 
tri irrigabili. Fra i prati stabili irrigatorj havvene uno che 
dicesi marcita o proto marcitolo, usitatissimo nel milanese 
■ove l’acqua abbonda. Differisce dagli altri prati irrigabili 
per essere nel verno o sia dal finir di settembre al marzo 
irrigato da un velo d’ acqua che scorre sopra esso costante- 
mente , onde le erbe , difese dal gelo e continuamente ali- 
mentate, crescono rigogliose, e bassi un taglio in febbraio, 
in aprile e in maggio ; anzi se le acque sieno eccellenti, ben 
•neo ai finir di gennaio; sicché in un anno si ottengono ben 
sei raccolte. 

D. Che qualità deve avere il campo ove s’intende for- 
mare un prato ? 

R. Il campo vuol essere solatìo, piano e dolcemente in- 
clinalo, onde l’acqua nè stagni , nè corra precipitosa. Cosa 
importantissima è l’esatta livellazione, dipendendo da essa 
il felice esito del prato. Imperocché ciò mancando vengono 
arse le parti prominenti, e le parli basse si coprono d’inu- 
tili erbe palustri. Rispetto poi ali’ intrinseco temperamento 
•del terreno, migliore è quello ove ben prova il grano, vale 
» -dire il quarzoso argilloso-calcare , volgarmente detto 
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ìorrcno dolce o ladino. Però se gode dell’ irrigazione, anche 
un terreno mediocre potrà trasformarsi in prato. 

D. In che modo si forma il prato stallile ? 

lì. Due sono i metodi. Il metodo più antico consiste nel 
divclliere replieatamente il terreno nella state, quindi semi- 
narlo d' autunno a rape o a legumi ; nel secondo anno co- 
prirlo di grano o anco di canapa ; nel terzo ararlo profon- 
damente , svellere le male erbe e le loro radici, toglierne i 
sassi , e lelaminato cd eguagliata la superficie seminarlo hi 
primavera ad orzo o ad avena, e poco dopo spargere i semi 
del fieno. 11 recente metodo è più spedito. Mietuto il campo 
succidcsi la stoppia e si sotterra coll’aratro. Ripetesi due 
altre volle il lavoro ogni quindici giorni arando per lungo 
e per traverso , e lasciasi il campo in riposo fino a mezzo 
settembre. A quel tempo si quartara e si erpica, ed eguagliasi 
ii terreno, togliendo le erbe inutili e i sassi : quindi si vanga 
profondamente, e spargesi in copia buon letame, sotterran- 
dolo leggermente. Al finir di ottobre e al cominciar di no- 
vembre si sparge la semente, facendovi sopra scorrere urt 
erpice leggiere o il cilindro. Alla primavera il camj>o è già 
convertilo in prato. 

D. È cosa convenevole che nel pruto sicno molle gene- 
razioni d'erbe? 

lì. Ciò è anzi un errore gravi-simo; imperocché non 
tutte hanno ugual legge di vegetazione , onde si offendono 
a vicenda, e molle poi sono inette ad esser cibo al bestiame 
sicché non ben risponde il prato. Merita pertanto da rimuo- 
versi la comune pratica di non porre cura nella scelta dalla 
semenza, spargendo il fiorume senza vagliarlo, onde molte 
erbe inutili ingombrano il prato- Due sono le famiglie di 
erbe veramente ottime a far prato; le graminacee, cioè quelle 
della famiglia del grano, delie avene, degii orzi, come som» 
la loglierella, la ventolana , l’avena altissima, le poe ; e le 
leguminose , come i trifogli, le mediche, la lupinella. 

D. Le graminacee e le leguminose sono egualmente 
buone per far pratol 

IL Le graminacee sono più grate ai bestiame e più 
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sostanziose, ma steriliscono di più il campo: le leguminosa 
hanno il pregio d'impregnarc il terreno di principj nutritivi 
e di resistere all’ alidore. Laonde dove il campo sia fertile , 
ove sia copia di concimi, ove irrigazione, si anteporranno 
le gramigne; si eleggeranno le leguminose nei terroni sterilì 
.-.feiutti e negli argillosi. Nel formare il prato stabile merita 
d 'osservarsi il costume degl* Inglesi di mescolare insieme le 
leguminose e le graminacee, mescolanza che viene indicata 
dalla natura delle loro radici , lunghe e ramose nelle unc r 
corte e fibrose nelle altre; e facendo pieponderare le une 
‘ulle altre giusta la natura del campo c del bestiame che 
dee pascolare. 

D. Quali sono le graminacee più pregiate per formar 
prato ? 

/?. Le più pregiate sono tre: l’avena altissima o mag- 
giore (1), la loglierclla ( volg. larghetta, lojessa, paiton de' 
Milanesi, fraina de’ Bresciani (2)) e la ventolana (5). Molte 
altre gramigne però vegetano spontanee nei nostri prati sta- 
bili, le quali sono appetite assaissimo dal bestiame tanto 
verdi quanto secche. Tali sono le poe o ficnarole (volg. 
rortclline, trussoli (4)), le avene altre annue, altre perenni 
buone anche pe’ prati di monte (8) , i bromi o forasacchi o 
palei, le festuche, gli olchi, ecc. Anche la segala può servire 
a far prato artificiale , seminandola nei terreni sabbiosi al 
terminar di agosto. Dà un ricollo in aprile e un altro un 
mese appresso. I nostri contadini, come già avvertii, semi- 
nano nella state il cinquantino e la saggina (volg. melga (6>) 
molto fitti, ed hanno in autunno un foraggio verde pe'buoi- 
La canna montana (7) pure fornisce colle giovani foglie un 
buon pascolo al bestiame, mentre col fusto serve di sostegno 


H) Avena clatior Linn. Hnlcus avcnaccits W. 

(2) Lo/ inni perenne. (3) Broimts arvensis. 

(4) Pna pratensi s, Poa triviali* , Poa annua , Poa al- 
pina, etc. 

(5) Avena flavescens, Avena pratensi*. Avena versicolore 

(6) Sorghum vulgare. (7) Arundo Dona x. 


Digitized by Googl 


CAPO XTTJ. 

alle viti ne’ monti ove s’allevano basse. Il canneto riesce 
bene ne’ luoghi umidi e ricchi, come lungo i fossi. Si pian- 
tano le radici a debita distanza, munite d’ uno o due uovoli, 
tratte dai vecchi canneti. 

D. Indicatemi la coltivazione dell’ avena altissima. 

II. L’avena attissima, spontanea ne’ prati dei nostri monti* 
è da anteporsi a ogni altra per far prato artificiale, come 
quella che cresce prestissimo, dura per oltre sei anni, e dà 
provento ricchissimo pel grosso armento si verde come 
secca. Citi poi che merita menzione si è che dà il ricolto 
per tempo in primavera. Vuol terreno piuttosto sciolto, 
e meglio se irrigato; nè vegeta bene nel tenace del pari 
che nel calcare e nel soverchiamente sciolto. Si prepara 
il terreno lavorandolo più volte e governandolo; quindi 
dalla metà di settembre alla metà di ottobre si sparge il 
seme non molto fitto. Si può seminare anche di primavera» 
ma allora si ottengono solo due raccolte, laddove sparsa in 
^autunno dà il primo taglio all’ uscita d’aprile e due altri 
appresso. iS'cgli anni avvenire governandola può dare lino 
quattro messi. Si taglia quando ha mandato la spiga e pren- 
dono a spiegarsi i fiori. La raccolla del seme facciasi nel 
secondo anno, non ben riuscendo quella del primo. 

D» Come si coltiva la. loylicrellaì 
lì. La loglicrella, erba volgare nella nostra provìncia, è 
da commendarsi, perchè ottima a formar prati artificiali e 
naturali sì asciutti come irrigatorj. Gli agricoltori di Lom- 
bardia però non l’adoprano a far prato artificiale, ma for- 
mano la base del prato stabile e delle marcite, alzandosi ra- 
pidamente c dando erba nei due primi anni copiosamente. 
Il suo fieno piace assaissimo a’ cavalli e a’ buoi, e le vacche 
vengono sovrammodo tattosc. Vuol terreno mcdiocrentìnto 
sciolto, piuttosto fresco, e meglio è se irrigato e grasso. Il 
seme raccolto nel secondo anno si sparge non molto fitto 
all’uscir dell’autunno o al terminar del verno. Si taglia 
quando ha mandato la spiga; ma non è ancora aperto il fiore. 
I). E la ventoluna qual coltivazione richiede ? 
li. La vcnlolana è una pianta annuale, spontanea' in tutti 
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i luoghi sciolti c ricchi, ma dicesi venire anche nel poveri, 
leggieri, sabbiosi o ghiaiosi, e prospera assaissimo governata . 
col gesso. Si semina al finir dell’ autunno. Tornerebbe gio- 
vevolissimo formar prato artificiale con essa polendo avera 
il ricolto in primavera quando manca ogni altro foraggio, 
quindi ottenerne un secondo di grano turco cinquantino o 
miglio. . 

D. Ditemi la coltivazione della medica. 

R. La medica (volg. erba Spagna, erba medica (1)) ama 
terreno sciolto, profondo e ricco, ma viene anche nell’argil- 
loso e in qualunque altro terreno,' purché profondo e bea 
governato , tanto del piano quanto del colle. Si lavora pro- 
fondamente c diligentemente il terreno in ottobre, e meglio 
è se il lavoro si eseguisce colla vanga. Si governa quindi 
riccamente, seppellendo profondo il letame non molto scom- 
posto. All’epoca della seminagione, cioè da mezzo marzo 
all’ uscita d’aprile, si sparge sulla superficie uu altro strato 
di letame ben corrotto, il quale serve a nudrire le pianti- 
celle appena nate. Pongasi cura nella scelta del seme. Vuol 
esser bruno, lucido, pesante, recente e còlto dà piante non 
troppo giovani. Si anteponga quello maturato al finir della 
state. Sia ben vagliato per mondarlo dai semi della cuscuta 
(volg. grongo (2)) suo capitale nemico La quantità da 
spargersi sarà d' incirca 18 o 20 libbre d’once dodici per 
ogni campo, più abbondando nei terreni sterili che nei fer- 
tili. Si dee coprire coi rastrello. Suolsi seminare coll’avena 
o coll’orzo o col frumento marzuolo o colla veccia. La me- 
dica irrigata dà fino a sci o scile tagli , ma il fieno è nten 
saporito, e le piante durano meno. Patisce il freddo, e però 
al fine d’autunno insieme al letame si spargeranno terra e 
spazzature di fossi. La medica si può concimar col gesso 
meglio cotto che crudo , e prospera maravigliosamente. Si 
sparge il gesso d’autunno in tempo asciutto, ma meglio ul 
terminar del verno. Si prescrive la quantità d’ incirca 5ìi0 
libbre piccole nostre per campo, ma l’occhio pratico ha 

(1 ) Medicaio ialivn. (2) Cutcula europaea. 
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mostrato che basta coprire di un sottilissimo velo le foglie è 
tutta la pianta. L’epoca del taglio è quando sta per aprire 
i fiori, da che indugiando perde molte foglie. La medica 
può durare oltre i dieci anni, ma comunemente suolsi la- 
sciare '«ou più di tre o quattro , coltivandosi appresso il 
fondo a frumento, il quale prospera oltremodo. 

D. Insegnatemi la coltivazione dei trifogli. 

fi. 1 trifogli altri sono annui o bienni, buoni a far prato 
artificiale, altri perenni, ottimi anche pei prati stabili. Tre 
però sono i comunemente coltivati : il trifoelio pratajuolo 
{ volg. zerfojo dal fior rosso (1)), il trifoglio bianco o ladino 
(zerfojo salvadego (2)), e il trifoglio pesarone (5). 11 trifo- 
glio pralAjuoIo è bienne , ma se il fondo è ben governato 
dura tre o quattro anni. Ama terreno piuttosto sciolto e 
profondo, fresco e ricco, ma non prova male anche nell’ar- 
gilloso. La semente migliore dee esser pesante, verdognola, 
giallastra con qualche grano rosso, e raccolta nel secondo 
anno. La quantità da spargersi in un campo è simile a quella 
della medica, e si sparge al finir d’autunno, o all’ aprirsi di 
primavera fra il grano o la segale, o l’avena o l’orzo ap- 
pena seminati, arato prima nella state e in autunno profon- 
damente il terreno. La semente si copre col rastrello o col- 
l’erpice. Taluno semina il trifoglio solo, ma il nostro me- 
todo è da preferire, perchè vien proietto nell'infanzia dai 
cereali, e questi mietuti ergesi rigoglioso e può tagliarsi una 
e anche due volle. Nel seguente anno porge sino a tre tagli. 
L’epoca della messe è quando il fiore è appieno spiegato. 
Al finir dell’autunno può rompersi il prato, e prepararsi 
alla seminagione del grano marzuolo o d’altro cereale; op- 
pure si può governare con letame o con gesso in autunuo o 
al finir del verno , e lasciarlo un terzo anno. Così adopo^ 
rando ha dimostrato l’osservazione , che si ottiene un fera- 
cissimo ricolto in grano , impregnato il fondo dalie franta 


(!) Trifolium pratense. (2) Trifolium repem. 
(3) Trifolium incarnatum . 
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radici. Il trifoglio al pari della medica, divorato fresco e in 
copia da’ bovini geoera la timpanilide. Si vuol pertanto la* 
sciar appassire, e porgere a poco a poco e meglio mescolato 
ad altra erba. 

11 trifoglio bianco è pianta perenne. Vuole suolo fresco, 
sciolto, nou tanto profondo come il pratajuolo, e viene ben 
anco nei terreni di sabbia quarzosa purché ricchi e irrigati. 
Si coltiva al modo stesso del trifoglio pratajuolo. 

11 trifoglio pcsaroue, spontaneo sui nostri colli , è pianta 
annua. Può servire a formar prato nei terreni gbiajosi e 
argillosi, ma non umidi di colfina e di monte. Cresce rapi- 
dissimo e dà per tempo il provento in primavera. Si lavora 
il terreno e si semina in autunno, coprendo il seme eoll’er- 
pice. Si taglia ai primi di maggio, quindi si dirompe il 
prato per ottenere un altro rieolto. Si può seminare anche 
in primavara per tagliarlo nella state. La quantità del seme 
è simile a quella degli altri trifogli; ma siccome diffìcil- 
mente si spoglia dalla buccia, giova spargerne in maggiore 
copia. 

D. Adducetemi la eoltivazione della lupinella. 

R. La lupinella o sauofìeno(volg. erba Spagna salvadega(4J) 
La il pregio di vegetare nei luoghi elevati sterilissimi , e 
cresce di fatto spontanea nei colli e monti nostri incolti e 
petrosi. Gioverebbe pertanto imitare i Toscani facendo prati 
nei colli sterili calcari , ove niun’ altra erba vien bene. Se- 
minasi in primavera e d’autunno fra il frumento o altro 
cereale a larga mano , perchè molti semi non nascono , e si 
porrà cura a non seppellirti profondamente perchè allora uon 
germogliano. 

D. Avvi altre leguminose che polrehbono servire a far 
prato ? 

R. Avvi la medica gialla (2)e la medica lupolina o trifoglio» 
#alvatieo( volg. prcsorin(3)), la prima perenne, la seconda 
annuale o bienne. Crescono spontanee pe’ nostri colli , e si 


(!) Flvdysarum onolrt/rhis. (2) Medicago falcata . 
Medicago lupolina. 
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accontentano di terreno meno fertile della medica comune, 
a oltracciò non ingombrano sì profondamente il suolo colla 
radici. Sono però meno feconde. Sonovi altri trifogli spon- 
tanei buoni a far prato, ma sì questi come il fieno greco (1 ), 
le veccie, le cicerchie e qualche altra, giudico non sicno da 
preporre alle mentovate. 

I). Bramerei supere se avvi altre piante che potrebbunsi 
coltivare per esser cibo al bestiame. 

B. Avvene molte, e ve le ho già altrove accennate. Tali 
sono le patate e 1 peri di terra, le rape, i turnepi, la barba- 
bietola , i cavoli , co’ quali si può prestare foraggio verde 
all’ armento anche nel verno, massime coi cavolo del Friuli 
o arboreo. Nei luoghi di collina potrebbesi far prato colla 
sorbastrella o pimpinella minore (2) , che nasce spontan c 
dovunque nei luoghi dirupati e incolli. Vuole la coltivazione 
del frifoglio. 

D. Quali sono le cure che richiede il prato? 

R. Le cure dell'agricoltore riguardano la concimazione * 
il modo d’irrigare, il conservare il dolce pendìo c perfetto 
livello, togliendo le fossette e ineguaglianze che van facen- 
dosi. Ollreciò voglionsi i prati sgombrare dai sassi e dalle 
mal’ erbe. 11 miglior mezzo di sgrombrure i prati dall’eròe 
malvage è quello di sradicarle appena cominciano ad appa- 
rire , acciocché non si moltiplichino col seme ; operazione 
non lunga, nè dillicilc, perchè sono esse le prime a germo- 
gliare in primavera. È da sapere in oltre che molte erbe 
nocive vengono o per troppa aridità o magrezza come la 
gramigna (3), o per troppa umidità, covando l’acqua nelle 
ineguaglianze del prato, come le carici (v. carezze), i gìun' 
chi, i ciperi, alcuni ranunculi; o per esuberanza di nutrì- 


(1) Trigonella foenum graeeum. 

(2) Poterium sanguisorba. Taluno ha proposto di far 
prato anche colla pimpinella maggiore Sanguisorba offici- 
nalis , ma questa ahia terreno clic senta del fresco, lo l'ho 
Veduta nascere spontanea in alcuni pascoli uliginosi di Loui* 
bardia, e particolarmente nella Lomeilina. 

(3) Panica ni dactylon Un., Cynodon dactylon. \V 
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mento combinata alt’ umidità, come le romici (volg. lengtta 
de Tacca (I), i ranunculi (volg. piè d’oca (2>). Chiaro 
pertanto n’è ii rimedio, togliere cioè le ineguaglianze, cor- 
reggere la soverchia scioltezza o tenacità unendo ai letami 
terra di natura contraria , aprir fossi colatori , ecc. In caso 
d’aridezza soverchia gioverà piantare filari d’alberi a debite 
distanze. L’osservazione in oltre ha dimostrato eh’ è nei 
primi giorni di primavera che più soffre il pràto dall’ ar- 
dore solare, imperocché coll’ avanzar della stagione copresi 
d’erbe che lo difendono. Laonde porrassi cura a governarlo 
abbondevolmente con letami freddi misti a terra argillosa , 
rimedio dalla spcrienza dimostrato utilissimo. Contro la 
cuscuta ( volg. grongo) il miglior provvedimento è svellerla 
appena apparisce, da che lo spargere cenere, calce e fulig- 
gine, com’ altri suggeriscono , poco giova. Se poi è molti- 
plicata la cuscuta, l'unico rimedio è quello di rinnovare il 
prato, coltivandolo a cereali per due o più anni, quindi tor- 
narlo prato. Lo stesso provedimcnto richiede il prato quando 
è coperto di muschi e licheni, o quando per soverchia vec- 
chiezza si sono moltiplicate fuor di modo le radici dell’erba 
pratajuole, sicché impediscono ai letami e all'acqua di pene- 
trare nello strato inferiore. In quest’ultimo caso però in-, 
nanzi di rompere il prato gioverà tentare uno sperimento- , 
tagliare cioè la fitta cotenna coll’erpice a denti taglienti o 
sia coll’aratro a coltelli. 

In oltre si dovrà vietare per quanto si puè l’ ingresso nel 
prato al bestiame, soprattutto dopo la pioggia, perchè allora 
più si consuma co’ piedi di quello che inghiottì. Le pceont 
poi e’ porci sono irremissibilmente du rimuoversi , quelle 
perchè rodono le tenere messe , questi perchè dissodano la 
cotenna per divorar le radici. Contro le talpe non c’è altro 
rimedio che dar loro la caccia come abbiamo- insegnato. 
Finalmente pratica commendevole è il fare scorrere in 


(lì Su m ex aculus, Rumcx crisput, R. ohlu^ifolim, RL 
dipinta 

’ì) Ranunculus acrìt , Ran. repent, Run.. bulbosa** 
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primavera, quando asciutto è il suolo , l’ erpice piatto o il 
cilindro. Per tale operazione si comprimono le ineguaglianze 
formate dalle talpe o da altre cagioni, e a un tempo si smi- 
nuzza il concime e si rincalzano le radici scoperte. 

D. Quantunque m'abbiate addotte altrove le regole gt~ 
aerali di concimazione, fatemi la cortesia di ripetermele ,. 
partieoi (frizzandole al prato . 

R. Nel concimare pongasi mente c alla quantità del letama 
che si dee spargere, e alla qualità del terreno. Il letame non 
dee essere nè esuberante, onde l’erbe non montino in rigo- 
glio c molta parte dei sughi vada perduta al di là delle ra- 
dici , nè troppo scarso perchè l’ erbe non uhhiano con eh® 
nudrirsi ; difetto pur troppo comune ne' nostri prati La 
condizione del terreno per tanto dovrà regolare la quantità 
non meno che la qualità del concime. Si commendano po' 
prati irrigabili e per quelli di natura fredda i letami caldi 
e il pecorino in ispecie; negli sciolti e massime nei calcari 
meritano la preferenza i bovini. Giovevolissime a’ prati sono 
le terricciate. Ma usanza sopra ogni altra commendevole « 
il dar la terra ai prati combinata ai letami, scegliendola, s* 
è fattibile, di natura contraria a quella che abbonda ncL 
prato, per temperare la scioltezza o tenacità soverchia. Ol- 
treciò con tal mezzo si coprono i semi che cadono molti nel 
prato, si riparano le novelle messe e i polloni, di che sono 
munite molt’ erbe pratajuole, i quali durante la state dalle 
piogge o da’ piedi dell’ armento furono scoperti. Rispetto 
al tempo di concimare, dove si segua il metodo additato di 
spargere il letame unito alle terre , l’epoca migliore è il fi- 
nir dell’ autunno o il verno. Dove però si sparga il letame 
Schietto e fracido , allora dietro il consiglio di Columelhi, 
deesi proporre il fine del verno , perocché soverchia copia 
di principj alinienlosi andrebbe perduta spargendolo d’ au- 
tunno. 

D. Adducetemi ora il modo di eseguire l’irrigazione e 
in particolare dei prati morcitoj . 

R. lo ripeterò di nuovo il precetto, che sia il prato* 
esattamente livellato e in dolce pendìo, imperocché rileva. 
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assaissimo thè T'acqua scorra per la maggior superficie di 
terreno nei minimo spazio di tempo. A ciò ottenere importa 
assaissimo la retta formazione e disposizione de’ fossi. Sieno 
più profondi e più frequenti nei terreni sciolti che nei te* 
naci. Scorrano i fossi maestri .per le parti più alte, e i rami 
che da essi partono spandano per altri minori l’acqua equa- 
bilmente sul prato. Altri fossi poi avvedutamente disposti 
raccolgano, se fa d'uopo, le acque colaticce per altri prati 
di più bassa superficie. Si dà incominciainento a irrigare 
quando il bisogno richiede. IT tempo che l’acqua dovrà di- 
morare sul prato, verrà regolato dal temperamento del ter- 
reno, dell’anno e della stagione. Meno dovrà rimanere nei 
fondi argillosi, e bassi e piani che negli alti e sciolti o espo* 
sti a meriggio; meno negli anni piovosi che negli asciutti ; 
meno di primavera che di state; meno di state che d’au- 
tunno, ma a più corti intervalli. Si suol prescrivere che 
l’ intervallo fra un’ irrigazione e l’altra non sia maggiore di 
giorni quindici, ma tale spaziosi vuol restringere almeno a 
dodici nei poggi o nei fondi quarzosi o calcari. Si rimane 
dall’ irrigare quando le piante sono in fiore. Se volgendo 
Ta state sarà in potere del coltivatore l’ elezione del tempo , 
gioverà irrigare di notte; eonciossiaehè irrigando di giorno 
corrasi pericolo che I’ acqua scaldata dai raggi solari con- 
euoca 1’ erbe , massime se iti copia soverchia siasi ragunata 
in qualche parte. 

Per ciò che riguarda le marcite avvertasi , innanzi for- 
marle, che il terreno non sia soverchiamente freddo e tenace, 
e che l’acqua non sia scarsa, nè fredda e cruda. Già dicemmo 
che le marcite sono, durante il verno, costantemente coperte 
da un velo d’acqua corrente. A ciò ottenere suolsi disporre 
il terreno a varj dossi, sull’alto de’ quali scorre un canaletto 
che riceve l’acqua dal fosso maestro e la spande su ambe le 
ale o lati , che sono larghi da quindici o venti piedi. Altri 
canaletti poscia nel basso d’ ogni ala o piano inclinato rice- 
vono l’acqua e la trasportano sopra altri prati. L’acqua si dà 
alla marcita al terminar di settembre dove sia fredda e , 
cruda, ma è ottima al principiar di novembre. Dopo 1* 
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metà del verno nei di sereni si leva 1’ acqua , onde godano 
l’crbe dell’ azione del sole, e si ridà verso sera. L’ erba che 
si semina per formare le marcite è la loglierella. 

D. Qual è l'epoca di segare il prato ? 

R. L’ epoca di segare il prato è importantissima , impe- 
rocché anticipando sono l'erbe troppo acquose, onde nel sec- 
carsi si riducono a tenuissima mole, che se troppo s’indugia 
vengono i fusti legnosi , poco nutritivi e poco graditi , e 
molte foglie cadono sul suolo. Non poche erbe in oltre ma- 
turando il seme muojono, e si perdono nelle seguenti sega- 
ture. La regola generale è di eseguire la segatura quando 
il fiore delle erbe prende a seccarsi. L’ osservazione si vuol 
fare particolarmente sui trifogli. Nei monti l’epoca di ta- 
gliare è indicata dal risonare dei semi nelle caselline o frutti 
della cresta di gallo ( volg. brusarol (1)) pianta dovunque 
volgare. 

D. Come si secca l'erba , e si custodisce il fieno? 

R. L’erba vuoisi seccare più presto che si può, onde si 
dee stendere egualmente sul prato e voltare sovente. 11 di- 
seccamento sia tale che l’erba non rimanga troppo arida, ma 
contenga una debita quantità di umido da fermentare lieve, 
mente nel fienile, e venga migliore. Se poi è troppo umida . 
si corre pericolo che muffì , oppure che rapidamente fer- 
menti e s’incendj. Si conosce eh’ è secco il fieno quando 
piegato fra le mani si può frangere senza stento, ma non va 
subito in pezzi : però la pratica è quella che dee additare la 
convenevole secchezza. 

Il fieno si può conservare in biche o mucchj che si co- 
prono di paglia , come si fa in alcuni nostri monti. Ma il 
metodo migliore è quello di custodirlo nei fienili. Il fienile 
dee essere munito di tetto e riparato dalla banda di setten- 
trione. A impedire poi che la massa del fieno recente si ac- 
cenda, si debbono lasciare nel mezzo del fienile a debite di- 
stanze dei vóli, ove l’aria possa penetrare. 


(I ) Rhinantus cristo galli. 

Pollini . Catecù. Agr . li 
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DELLA COLTIVAZIONE DEGLI ALBERI. 

D. Poiché del modo di moltiplicar per polloni, per prò- 
poggine e per piantone mi avete detto altrove quanto ba- 
sta } vorrei che vi piacesse insegnarmi le regole principali 
per moltiplicare gli alberi per seme. 

R. Chi vuole moltiplicare per seme dee avere uno spazio 
di terreno ove seminare ed allevare gli alberi , e che divi- 
desi in due porzioni dette, dall’uso a cui servono, 1’ una il 
tementajo, l’altra il posticcio o vivajo , o ben anco neslu- 
juola, perchè ivi si eseguiscono gl’innesti. 

D. Di qual natura dee essere il fondo del semcnzajo e 
del vivajo, e come dee lavorarsi P 

R. Il terreno dee essere sciolto anziché tenace , c se è- 
possibile di natura analoga a quello ove s’ intendono piantare 
gli alberetti stabilmente. Dee essere discretamente pingue o 
non molto, perchè se è assai pingue, posti poscia gli alberi - 
nel campo solitamente assai inen fertile , intristiscono. La. 
profondità sarà almeno di tre piedi. Sarà esposto a levante 
* o a ponente, onde nè soverchiamente, nè parcamente senta, 
l’influenza solare. Una siepe viva lo cingerà all' intorno^ 
Sgombrato dai sassi, dalle mal’ erbe e radici, e profonda- 
mente vangato si dividerà in porche ( vaniste ) separate da 
solchi, i quali serviranno e a condurre 1’ acqua occorrente 
e a sarchiare e diradare le piante. 

D. Quale i l'epoca di seminare > e come si eseguisce la 
seminagione ? 

R. L’ autunno e il cominciar di primavera sono in gene- 
rale le epoche di seminare, ma avvi molte eccezioni. I semi 
degli alberi fruttiferi, come peschi ( persegar) , susini (su- 
onar ), albicocchi ( armillar) vogliono essere posti appena 
maturi, mentre indugiando tardano assaissimo a germogliare. 

I semi dell’olmo, del pioppo (piopa) non nascono se non si 
seminano appena maturati. Scelti i semi colle diligenze cht 
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abbiamo addotte favellando dell’ orto , se non sono minuti 
si possono spargere a mano aperta come si fa col grano, ma’ 
se son grossi, si pianteranno a debite distanze in tanti bu- 
chi ovvero in soletti, coprendoli d’uno o due o tre dita di 
terra. Pongasi cura a tener separate le varie spec ie , collo- 
cando quelle che più si elevano' da settentrione, affinchè no* 
ombreggino i T altre. Avvi alcuni semi, che stentano a ger- 
mogliare posti nel vivajo, o vengono di leggieri divorati 
dagli animali, come p. e castagne, nocciuole (niuzole, noscllc) 
noci, la faggina c senti di laggio’ ( fo, fugar ); i semi d’ ipo- 
castano. Per questi pongasi in opera il seguente metodo. 
Entro un vaso ©cassetta si collocheranno in autunno tali 
semi a strati alternati con sabbia o meglio con terriccio di 
bosco. S’innaffieranno lievemente, quindi si allogheranno 
in luogo difeso dal gelo, conte p. e. in cantina. Se du- 
rante il verno si avrà avuto cura a tenerli dolcemente 
umidi, si troveranno all'aprirsi di primavera per la maggior 
parte germogliati, e si potranno trasportare nel sentenza]». 
In tal occasione se fossero di quegli alberi forniti di lun- 
ghissimo fittone atto a impedire la fucile trapiautagione, ov- 
vero si desiderasse allevarli bassi, si raschierà lievemente Irf 
cinta della radicctta perchè più non s'allunghi, m*a generi 
in vece raificette laterali. Le semenze poi degli alberi sem- 
preverdi o resinosi, come pini, barici , abeti (pezzi], picee 
(avezzi), cipressi (pigiti, zipressi), ginepri, lassi ecc. , si 
debbono seminare in aprile, appetta colti, iu parte esposta 
a settentrione, governato nel verno il fondo con buon ter- 
riccio. I semi si copriranno d’ un dito di terra , soprappo- 
nendovi del musco o della paglia per couservare una co- 
stante umidità nel suolo. 

D. Quitti cure richiedono gii alberelli dopo la gprmo~ 
gliaiione ? 

/?► Gli albcretti nel primo anno vogfion esser inondi dal- 
Ferbc e diradati, lasciando fra 1’ uno e l’altro lo spazio di 
cinque o sci dita , e innaffiati quando abbisognano. Dopo 
nove o dieci mesi si trapiantano nel vivajo , operazione di- 
mostrata vantaggiosissima y ed ivi si lasciano finché sii 
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piantano nel campo destinato. 11 Irapiantamento si eseguisce 
in autunno per gli alberi che perdono le foglie, di primavera 
per i sempreverdi. Pongasi cura a non mutilare le radici , 
onde eleggerassi un tempo che il terreno sia mediocremente 
umido. Le piante delicate e le resinose si possono trapian- 
tare in pane, cioè col terreno che circonda le radici, cingen- 
dolo con tavole o stuoje , e allora si potrebbe , in caso di 
necessità, eseguire l'operazione anche nel cuor della state e 
nei iilto inverno. La distanza deile piante dee regolarsi dulia 
loro natura e dalla tempra del suolo. In generale prcscrivesi 
un piede e mezzo, e si disporranno in quinconce o meglio 
in esagono o settonce (1). 


Ilo detto meglio in esagono o seltonce, perchè l’esagono 
i l’ordine più ristretto, secondo il quale si può disporre no 
numero d'alberi sopra una superficie piana e a una distanza 
uguale e data. Parecchi autori hanno ciò dimostrato; ned io 
stimo debba riescire discaro che qui adduca quello che ho 
scritto intorno a tale disposizione a pag. 93 nel n.° 21 del 
Giornale dell’Adige per l’anno 1813. 

u Due in generale sono le disposizioni che si danno agli 
alberi presso noi nelle piantagioni, l’una è in quadrato, 
P altra è’ in quinconce o a scacco, li quadrato è una piati' 
tagione d’alberi in file, parallele tanto in lunghezza quanto 
in larghezza , sicché due alberi della prima fila facciati 
quadrato coi due corrispondenti della seconda, e questi con 
que’ della terza, e cosi di seguito. Ma questa disposizione è 
riprovevole e poco seguita, imperciocché gli alberi si ombreg- 
giano a vicenda , e i venti penetrando tra le file imperver- 
sano. Laonde più abbracciato è il quinconce, eli’ è la figura 
d’ima piantagione d’ alberi in più ordini paralleli tanto in 
lunghezza, quanto in larghezza, ma discosti in modo, che 
il primo del secondo ordine cominci al centro del quadrato 
formalo dai due primi alberi del primo ordine , e dai due 
primi del terzo. Ma questa pure non è la migliore disposi- 
zione che si possa dare a una piantagione, nè corrispondente 
allo scopo principale, che debb'essere l’ utilità. Questo scopo 
io l’otterrò coprendo un dato spazio di terreno della mas- 
sima quantità d’alberi, ma che però sieno tutti alla debita 
distanza, acciocché l’ uno non osti alia vegetazione dell’altro. 
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Le piante poste nel vivnjo si sarchiano, e ciò si eseguirà 
meglio col bidente che colla zappa. Si monderanno dai li- 
cheni e dai muschi , fregandone il tronco eon canavaccio 


Ora ambedue questi oggetti non si possono ottenere nè colla 
piantagione in quadrato, nè in quinconce. La miglior dispo- 
sizione da darsi agli alberi ce la insegna la natura. Osser- 
viamo l'ordine che debbono assumere gli alberi provenienti 
dai semi naturalmente caduti da un albero d’alto fusto, iso- 
lato in una campagna, prescindendo dall’ influenza dei venti 
nella dispersione de’ semi, lo dico che gli alberi provenienti 
dalla seminagione fortuita delle semenze d' un albero iso- 
lato, e già cresciuto a maturità, debbono occupare a un 
dipresso gli angoli d’un esagono equilatero ed equiangolo y 
nel cui centro starà l'albero genitore. Imperciocché comun- 
que non tutti gii alberi formino colla loro chioma un cer- 
chio regolare, tnttavolti tutti tendono a tate figura. A 
mano a mano che l’albero va crescendo e allargando i suoi 
rami spande i suoi semi, ma le pianticciuole provenienti da 
essi certo non tutte veglieranno con lo stesso vigore, es- 
sendo d’uopo di un tempo determinato per crescere. Al che 
ponendo mente par ragionevole conchiudere , che. cresce- 
ranno con più vigore quelle che si troveranno ad uguale 
distanza in fra loro e dal tronco principale. Ora tale con- 
dizione non si avvera che negli angoli d' un esagono equila- 
tero. Tale asserzione poi deesi estendere anche agli alberi 
che nasceranno attorno ai sei primi e così di seguilo sino 
all’interna composizione d'una foresta, n 

•• Posto questo prendo a dimostrare, che l'ordine il più 
ristretto , secondo tl quale si possa disporre un numero di 
punii sopra una superficie piana , a distanza uguale e 
data gli uni agli altri, si ottiene disponendoli agli an- 
goli d' un esagono, il cui centro sia occupato da tuli 
punti. Imperocché sappiamo da Euclide ( Lib. 4. Probi. 13. 
Prop. 15.), che l’esagono ha tale proprietà, che ciascuno 
degli angoli è ad eguale distanza dai due angoli laterali e 
dal centro della figura , e tale proprietà si può di leggieri 
dimostrare appartenere esclusivamente all’esagono. Pren- 
dete, a cagion d’esempio, scile monete eguali , paniam caso 
sette centesimi , e circondate uno di essi con i sci altri , e 
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ogni primavera, operazione vantaggiosissima. S innaffieranno 
quando sentono il socco. Per formare il tronco si recidono 
in autunno o al terminar del verno i rami inferiori. Non si 
vuole però tagliare soverchiamente, acciocché gli alberetti 
non si allunghino troppo sottili. Si recideranno alla base i 
due o quattro inferiori, c si accorceranno soltanto gli adia- 
centi superiori. Se gli alberelli sono deboli o crescono curvi 
si darà loro un sostegno. Ma se il tronco fosse sommamente 
storto si troncherà al piede sopra un occhio , onde ne pul- 
luli altro migliore. 

D. Quali sono /e regole por ben eseguire il trapianta - 
mento degli alberi nel pavido o brolo e nei campii 

R. Alcuni mesi prima di trapiantare debbonsi aprire i 
'fossi o le formelle, tenendo a parte la terra superiore che si 

vedrete che quasi lutti si toccheranno e toccherannoa un tempo 
quello di mezzo; la qual cosa non è possibile ottenere con nes- 
sun altro numero di monete eguaglila torrà ogni dubbiezza lo 
sperimento. In un quadrato di terra (eleggo la figura qua- 
drata perchè è piò agevole ad eseguirsi Io sperimento ) 
spiantale in quadrato o in quìneoncc cento alberi a distanze 
uguali. Piantale uno spazio eguale di terreno in esagono , 
tenend o la disianza degli alberi piantati in quadrato o in 
‘quinconce, e vedrete che in questo capiscono centoquindiei 
alberi. n 

u Rimane da indicare un metodo facile a qualsivoglia 
idiota per disporre gli alberi in esagono. Tolgansi una corda 
e due pertiche, ima lunga tre metri l’altra «lue metri e set* 
tantacinque centimetri. Tirinsi colla corda dei solchi a due 
metri e scssanlacinque centimetri di distanza ; e piantinsi 
gli alberi tre metri distanti in ciascuna fila, ponendo mente 
■che il primo albero della seconda fila sia esattamente rira- 
petto al mezzo dell’ intervallo tra il primo albero e il se- 
condo della fila vicina , e cosi di seguito. La proporzione 
indicata suppone una distanza di tre metri da un albero al- 
l’altro, ma può variarsi a seconda del piacere del possidente 
e secondo la qualità delle piante. Per gli arbusti la distanza 
dei solchi potrà essere di metri 1,408, piantando gli alberi 
nelle file al modo indicato distanti metri 1,625 ^ onde gli 
•arbusti saranno distanti metri 1,62$. n 
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estrae migliore , con cui ricoprire le radici , c spargendo la 
inferiore pel campo onde s’imbeva de’ principj nutritivi. 
La larghezza e profondila delle formelle prescrivesi di Ire 
piedi in circa , ma ci regoleremo scrondo l’ indole delle 
piante, che profondano più o meno le radici, non meno che 
giusta la natura del suolo; mentre più profonde si debbono 
«cavare quando sla sciolto il terreno, e più in un buono che 
in uno sterile. Nulla dico della disposizione degli alberi aven- 
dola già determinala superiormente. La distanza sarà d’ in- 
circa venti piedi ; tenendo modo nel più e nel meno secondo 
la natura dell’albero e la fertilità del suolo. Pongasi cura 
o non piantare nel luogo ove furono alberi della stessa spe- 
cie, massime se vi perirono , perchè prestissimo vanno a 
male (1). Laonde nelle piantagioni de’ campi è indispensa- 
bile cambiar luogo alle file. Nell’ estirpare le piante del vi- 
Vajo non si dimentichino le diligenze già prescritte , e si 
trapiantino sollecitamente. Qualora poi non si potesse sul- 
l’ istante trapiantare, come dovendo trasportar l’albero al- 
trove, si copriranno le radici con terra argillosa umida, pura 
o mista a sterco vaccino. 11 (rapiantameuto si eseguirà cosi. 
Pongasi sul fondo della fossa uno strato della miglior terra 
estratta , e se la pianta è delicata si sottoponga allo strato 
di terra letame ben fradicio o della cotenna erbosa o delle 
foglie. Sopra la terra , che riempicrà quasi la metà della 
formella, si adageranno le radici in modo clic facciano un 


(1) Alcuni attribuiscono la frequente morte degli alberi 
novelli, piantati ove altri perirono, a un principio contagioso 
che per mezzo delle radici ad essi si comunica. Si prescrisse 
v quindi di mutar luogo alle piantagioni , oppure , ciò non 
polendo o non volendo fare, di cambiar la terra. Niuna ra- 
gione convincente però si addusse in prova di tale asser- 
zione. E panni più verisimile doversi la lor morte a quella 
stessa cagione che mandò a perire gli alberi antichi , vale a 
dire alla mancanza dei principj nutritivi o od altro difetto 
del terreno. E però mutando la terra, ed altra sostituendone 
migliore, veggonsi prosperare le nuove piantagioni. 


Digiiized by Google 


4G8 DELLA COLTIVAZIONE DEGLI ALBERI, 

piano inclinato. Si copriranno esattamente con la rimanente 
migliore terra, mista, se occorre, a letame , quindi si riem- 
pirà la buca comprimendo dolcemente. Avvertasi a non 
seppellire di troppo il tronco. Il ceppo vuol essere a fior di 
terra. Trattandosi però di alberi innestati al piede, può con- 
venire talora il seppellire a fior di terra il luogo dell’ inne- 
sto , perchè da esso prorompano delle radici , che rendono 
domestica o sia della natura dell’ innesto tutta la pianta, dalle 
radici inferiori all’ infuori. La terra sopra la buca si lascierà 
jtiù depressa del livello del campo, se questo sarà di natura 
arido, perchè l’acqua vi si raduni in maggior quantità, lad- 
dove dovrà essa soperchiare se il campo è tenace e forte. 
Finalmente a l ogni pianta si darà un sostegno perchè cre- 
sca diritta c si porrà all’ atto che si accomodano Je radici e 
non dopo per non offenderle. 

D. Non vi chieggo istruzione intorno al modo d'inne- 
stare, avendomi voi ammaestrato favellando della bota- 
nica. Ditemi adunque quali altre cure vogliono gli alberi 
posti nel luogo a dimora ? 

R. Si dee lctaminare e sarchiare e tenere sgombrato il 
terreno dalle erbe d’ogni sorta tutto attorno fin dove arri- 
vano le radici; e però nelle piantagioni dei campi non vo- 
glionsi seminar biade o legumi intorno ad esse. Inoltre si 
netterà il tronco dai licheni e dai muschi colle fregagioni , 
o , se la pianta non è delicata , imbrattandolo con latte di 
calcina. Gli alberi fruttiferi delicati poi, fra’ quali il pesco, 
l’albicocco egli altri che generano bottoni fruttiferine’ 
rami dell’anno, voglionsi guardare dal gelo e disgelo, che 
lacerano T interno tessuto. Laonde appena sarà calata neve, 
sarà sollecito il coltivatore a farla cadere dai rami scuotendo 
lievemente il tronco. Per fine si poteranno i rami giudizio- 
samente. 

D. Che intendete per potagione ? 

R. Intendo il tagliare che fa il contadino i rami secchi e 
inutili alla pianta , e il disporre quei che rimangono in 
quella figura che si desidera , perchè riescano più frutlif"ri 
e più piacevoli a vedersi. 


Digitized by Google 


capo xvtn. 10,f 

D. Quali nozioni debbe possedere il contadino potatore ? 

R Quelle che abbiamo addotto favellando della botanica 
intorno ai rami c radici, e alla stretta relazione fra tali due 
prati. Egli dee particolarmente sapere che quanto ptu diritta 
»’ innalza un ramo, tanto più umori riceve, e scorrono que- 
sti assai più rapidi che nei rami obbliqui, i quali sono per 
ciò più fruttiferi , essendo mestieri una colai lentezza m 
umori a sviluppare le gemme fruttifere. In olire ce cono 

scere le diverse maniere di rami. , . 

D. Insegnatemi a conoscere quante sorte di rami « 

danno. , .. f . 

R. Avvene tre sorte principali, il ramo legnoso, il [ru • 
tiferò e il succhione. 11 ramo legnoso eScc dalla gemma del 
ramo più vicino al taglio fatto nella potagione, ed Ini bot- 
toni distanti, appianati , acuti. Il fruttifero è variamente si- 
tuato nei vaij alberi. Nel pesco, nell’ albicocco nasce sui 

rami dell’anno antecedente, laddove nel pero nasce sui rami 
vecchi di più anni. Il ramo fruttifero è più piccolo del le- 
gnoso, ha base rugosa e fragile, e bottoni avvicinati e ro- 
tondi. Chiamatisi succhioni o poppajoni quei rami che cre- 
scono rapidissimamente e fuor di luogo e rubano l’alimento 
ai vicini. Sono essi diritti, hanno bottoni distanti, piccoli, e 
lussureggiano soltanto in foglie. 

D. In quale epoca si eseguisce la potagione 1 *. 

R. Quando gli umori della pianta non sono in movimento 
cioè dal cadere delle foglie fino al tornare di primavera, tol- 
tone il tempo che avvi gelo. Riserberete .poi alla fine del 
verno gli alberi fruttiferi più delicati. Il verno è pure l’e- 
poca di fare la scapezzatura o calcatura, cioè di tagliare i 
rami alla loro base sul tronco , ad avere pali e fascine da 
abbruciare. Nel che fare non è da por mente olle fasi lunari 
come costumano alcuni contadini , perdendo inutilmente uà 
tempo prezioso. 

D. Piacciavi addurmi le regole principali di potare. 

R. Il coltivatore deve prima di tutto por mente al diverso 
vigore dell’ albero , e procaccerà di conservare l’ equilibrio 
nelle diverse parti. A ciò ottenere lascerà lunghi i rami dall 8 
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parte più robusta, e accorrerà la parte debole, mentre è 
osservazione, che dai rami brevi esce la messe vigorosa (1). 
"Negli alberi ^rigogliosi in oltre si tarderà la potagione fino 
al muoversi del sugo onde parte se ne consumi. Toglierà i 
rami secchi estorti e fuor di luogo. Se avvi molti succhioni, 
ciò è indizio che l’albero è assai vigoroso. Non si vogliono 
recidere tutti, ma si torceranno o curveranno o si leverà 
loro un ancllctto di corteccia, onde vengano fruttiferi, scor- 
rendo gli umori con minor foga. Ogni taglio poi dee farsi 
a piano inclinato o a sbieco, affinchè l’acqua soffermandosi 
non corrompa il legno. L’ inclinazione del taglio deve essere 
dalla parte opposta al bottone destinato a formare il ramo. 
Facciasi la sezione liscia ed eguale, nè sporga dalla super- 
fìcie del ramo verun naso. Se 4a ferita fosse grande si copra 
con empiastro d’argilla e sterco vaccino, ovvero con una 
vernice economica. 

D. Quali fìrjurc si possono dare agli alberi che si alle - 
«ano ? 

R. Oltre la naturale, che acquistano gli alberi d’ alto fu- 
sto o da cima, allorché si lasciano crescere in loro balìa, gli 
agricoltori ad ottenere frutti più squisiti e più voluminosi, 
in maggior copia e più presto, ed anche per altri oggetti, si 
studiarono di conciliare agli alberi altre fogge. Le principali 
sono Vulbero a capitoxza o a mezzo fusto, 1’ albero nano , 
1’ albero a imbuto o a bicchiere , 1’ albero a spalliera, e 
V albero a pergola o a ceichialu. Taccio dell’albero a pi- 
ramide e d’ alcune altre meno utili e meri necessarie a co- 
noscersi. 

D. Insegnatemi il modo di allevar l'albero a capitozza 
o a mezzo fusto. 

R. Pervenuto l’albero alla debita grossezza, che suol es- 
sere quella d'un manico di vanga, si scapezza o calva al- 
l’altezza di quattro a sei piedi ( più o meno secondo che più 
elevato o più basso si vuol l’albero). Dei rami che spuntano 


(() L’avveduto agricoltore otterrà più di leggieri l’intento 
se nel letaminare l’albero largheggerà nel lato debole. 
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dal tronco si allevano i tre migliori , che saranno i rami 
maestri destinati a formare il così detto castello o palco. E 
però si dispongono in modo che non si ombreggino. Cre- 
sciuti i tre rami si tagliano al quarto bottone, avvertendo 
che l’ultimo bottone guardi all’ infuori. I ramoscelli in cia- 
scun ramo si alleveranno in modo che sieno all' infuori, sieno 
ben distribuiti e di eguai vigore, lenendo lunghi i robusti 
■e mozzando i deboli. In tal guisa al terzo anno la chioma 
sarà formata, e se l’albero è fruttifero porgerà frutto; e se 
è da foglie al quarto anno si potrà sfrondare. Nei seguenti 
anni non vuol 1’ albero altra cura che mondarlo dai rami 
secchi e storti , e tenere di ugual vigore quei che formano 
la chioma. 

D. Ditemi la maniera di allevar V albero nano e a 
■imbuto. 

fi. La regola per formar l’albero nano è simile a quella 
.dianzi addotta per l’albero a capitozza , salvo che si taglia 
il tronco assai giovinetto all'altezza di dueo tre piedi. Tale 
forma, come pure quella a imbuto, si da agli alberi 
fr uttiferi che crescono presto come il pesco, ( persegar ) , e 
dhe si allevano ne’ giardini , perchè non ombreggino di 
troppo. 

L’albero a imbuto così dicesi, perchè i rami sono disposti 
come a imbuto e a bicchieri, e si pone in esecuzione coi 
peri (perar)e coi meli (pomar), e in alcuni luoghi cogli 
agrumi (limoni, zedri, narazar) ed olivi. Tagliasi il troncò 
giovanetto a circa un piede e sopra occhi ben apparenti. 
Cresciuti questi in rami se ne eleggono quattro o cinque, e 
si adattano in giro, e si connettono a un cerchio o anche a 
due l’uno sopra l'altro, quando i rami sono robusti. I ccr- 
chj si assicurano a pali o bastoni fitti nel terreno. Al finir 
drll'autunno o del verno si recidono tutti i nuovi rami, spun- 
tati internamente ed esternamente. I rami antichi o maestri 
si potano più o meno lunghi secondo il più o meno vigore, 
lasciando sempre l’ultimo bottone all’ infuori, per formar 
l’ imbuto nello svilupparsi del ramicclio. Si diraderanno 
poi i rami laterali, lasciando a ciascun ramo maestro duo 
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ramiceli! disposti a forcella. Lo stesso si farà negli anni av- 
venire. 

D. Ditemi quel che risguarda la spalliera. 

B. dilaniasi albero a spalliera quello che piantato contro 
un muro tiene i suoi rami allargati sui due lati a modo di 
ventaglio , e attaccati al muro stesso ovvero appoggiati a 
pali. Se la spalliera non è appoggiata al muro , ma situata 
contro alla spalliera dicesi contro-spalliera. Si allevano a 
spalliera quegli alberi, da cui si vuole provento primaticcio 
o che stentano a maturare il frutto. 11 muro a cui s’appog- 
gia l’albero dee essere intonacato, munito di tetto sporgente 
all' infuori per difesa. Si pianta l’albero alla distanza d’un 
piede almeno dal muro. Se è fruttifero debbe essere inne- 
stato vicino al terreno. Si recide il tronco all’altezza di cin- 
que dita. Dei rami che spunteranno se ne alleveranno due 
opposti e paralleli al muro. Se questi fossero d'inegual vi- 
gore si abbasserà alquanto il più vigoroso raccomaudandolo 
a un palo. In giugno quando è terminata la prima messe, 
si darà ai due rami la figura d’un V, attaccandoli al muro 
o a un mandorlato. L’anno appresso si troncano ai due rami 
maestri se son cresciuti rigogliosi sopra la sesta gemma , se 
deboli , sopra la seconda. E se i due rami sono d’ ineguat 
vigore, si lascia lungo il più forte e si accorcia l’altro. In 
giugno si attaccano i ramoscelli al mandorlato diradandoli , 
e togliendo tutti quelli che nascono in direzione contraria a 
quella data ai rami maestri, e disponendo quei che si lasciano 
sui due lati e in direzione obliqua. Le avvertenze da os- 
servarsi negli anni seguenti sono, che i due lati della spal- 
liera si conservino in equilibrio. 

In luogo del metodo testé addotto altri tengono il se- 
guente. L’alberello annestalo nella primavera si pianta in 
autunno accanto al muro. Nella seguente primavera si tronca 
sopra il quinto o sesto bottóne, ponendo mente che il bot- 
tone più vicino alla sezione sia robusto , come quello che 
dee prolungare il tronco. Spuntato questo si alleva verti- 
cale, raccomandandolo a un palo. Gli altri si alleveranno 
orizzontali legandoli in giugno al mandorlato. Nell’ anno 
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seguente si mozza il ramo verticale, e i laterali si poteranno 
c diraderanno in giugno, allevandoli più o meno obliqua* 
mente secondo l’indole dell'albero. 

D. Qual è la pergola ? 

R. La pergola o cerchiata è un mandorlato o sia una 
unione di pali o travicelli incrociati disposti a volta, sul quale 
si dispongono o sia si appoggiano i rami. La vite è quella 
che ordinariamente si dispone in tal modo, ma vi si acco- 
modano ottimamente lutti gli alberi e arbusti a rami pie- 
ghevoli e sarmcntosi, i quali si possono anche innestare in 
vicinanza, perchè più fìtta c sicura sia la vòlta. Il carpine è 
il migliore fra gli alberi nostrali a formar cerchiale. 

D. Prima che vi' integriate la cultura d' un qualche 
albero in particolare , non vi gravi udditurmi il modo di 
ottenere belle frutta , di coglierle e conservarle. 

R. Chi desidera aver frutta belle e d’un sapor dilettoso 
non dee dimenticare di diradarle sull’ albero, onde sieno da 
ogni banda investite dall’aria e dalla luce. Talora ad acce- 
lerare la maturità è mestieri sfogliare i rami. Chi bramasse 
ottenere frutta venti giorni prima , eseguisca un’ incisione 
circolare alla scorza presso la base del rame che le sostiene, 
quando esse sono al terzo della loro grossezza. Per conser- 
vare lungamente le frutta voglionsi cogliere alquanto prima 
che giungano a perfetta maturazione, e si vuol far la scelta 
delle meglio conservate e sane, mentre un solo guasto può 
corrompere tulli gli altri. Si debbono cogliere in giornata 
serena, e due o tre ore dopo levato il sole, onde sieno 
asciutte. Facciasi la raccolta con ferro tagliente. Le frutta 
d’ inverno si colgono quando cominciano a cader le foglie. 
Si lasci lor il gambo o peduncolo , e si collochino dolce- 
mente in acconci canestri coperti di foglie, perchè' non s’am- 
macchino. 

Il frultajo o luogo dove si conservano le frutta dee essere 
in parte asciutta c non soggetta alle giornaliere variazioni 
di caldo e di freddo , ma che conservi sempre la mezzana 
temperatura. Abbia doppie porte e finestre. Le fruita si al- 
logano sopra cannicci ( avelie J o tavole, in modo che non 
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ai tocchino, avviluppalo ciascuno nel musco o nef fieuo <r 
nella crusca; oppure coni’ altri fanno, entro il miglio o 
l'orzo o sepolti in casse fra la segatura di legno secco- Le 
castagne fresche si guardano bene entro la sabbia. L’uva ed 
altre frutta si possono appendere alle soffitte e torna appen- 
dere l’uva rovesciata affinchè i racimoletti sieno più sepa- 
rati. Non debbo tacere del modo di conservar le frutta nef 
mele e nell'acquavite, ovvero seccandoli. Io che si eseguisce 
esponendole al sole, oppure introducendola nel forno dopo 
colto il pane. Nel seccarle tagliansi a mezzo le più volumi- 
nose. Alcune , come i fichi, per disseccarsi voglion essere 
prima intinte per uno o due minuti nell’ acqua bollente , se 
no s'ammezziscono o mudano. Altri infiue, come le pere, 
per esser troppo consistenti si fanno bollire per quindici o 
venti minuti, quindi si pelano, c si pongono nel forno o si 
espongono al solec 

CAPO DEC1MONONO 

DELLA VITE E DSL MODO DI FARE IL VINO. 

D. / precetti che mi avete additati nel capo precedente- 
mi pajono sufficienti a dirigermi intorno al governo degli 
alberi tanto fruttiferi (1} quanto campestri e boscherecci * 


(1) Reputo utile aggiungere per ordine alfabetico il nome 
italiano veronese c scientifico degli alberi fruttiferi. Trattando 
del bosco nel capo XXII si recheranno i non» degli alberi 
camperecci e Selvatici- 

Albicocco, meliaco umiliaco, ( volg- annidar), Prunus- 
Armeniaca. 11 fruito albicocca, meliaca (volg. annido). 

Araarasco ( marascar ), Prunus Cerasus vel Prunus avium. 
Fr. amarasca ( marasca ). 

Arancio melarancio (naranzar), Cilrus Auranliuni. Fr. 
arancia, melarancia (naranzo, portugal). 

Azzeruolo, lazzcruolo (pomo lazuriti, pomo lezzin) ilfe- 
spilus Amrolus Fr. Azzeruola,. lazzcruola (.pomo luzarin). 
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M* accontenterò adunque che m* insegniate più tritamente 
il modo dì coltivar la vile , il gelso e l'olivo. Piacciavi 


Cappero (caparo) Capparis spinosa. 

Castagno marrone, ( castagnai maronar), Caslanea vesca ► 
Fr. castagna marrone. 

Cedro (zedro), Cilrus medica. 

Ciliegio, ciriegio (ziresar) Pr un us Cerasus. Fr. ciliegia,, 
ciriegia (ziresa). 

Ciliegio (marosteganar) Prunus avium. Fr. ciliegia du- 
racine (marostega, marostegana gal Pione o sgai (ione louib) 

Ciriegiuolo ( marcuellur), Prunus avium. Fr. ciriegiuola 
(marcnelle, marenini ). 

Corniolo ( cornai ) f Camus mascula. Fr. corniola 
( corgnole ) 

Cotogno ( codognar ; Cydonia vulgaris *. Fr. cotogna 
mela cotogna, pera cotogna ( codogno ). 

Crespino o barberi, (crespili ), Berberis vulgaris. 

Ficaja, ficajo, fico (figar), Ficus carica. Fr. fico ( fico ). 

Giuggiolo (zinzolar) Zizyphus vulgaris. Fr. Giuggiola 
( zinzola, zizola ) 

Lampone, Lampione ( ampomola , Irambosa ) , Rubtu 
Jdaeus * 

Limone (limon ), Citrus medica . 

Mandorlo, mandolo (mandolar) Amygdalus communis. 
Fr. mandorla, mandola (mandola). 

Melagrano (luagragnar) Punica Granatavi. Fr. melagrana 
melagranata (gramagno, magragno ). 

Melo ( pomar) Pyrus Malus. Fr. mela (pomo). 

Nespolo ( ncspolar ) APspilus germanica. Fr. nespola- 
( nespolo ) 

Nocciuolo (ninzolar, olanar), Cor gius Avellana. Fr. noc- 
ciola (ninzola, nozcla, olana). 

Noce (nogara) Juglans regia. Fr. noce (nose). 

Olivo, O/co europaca Fr. oliva. 

Pero(perar) Pyrus communis. Fr. pera tpero)~ 

Pesco, persico, (persegar) Amygdalus Persica, Fr. pesca 
(persego ). 

Ribeso ( ribes ), Ribes rubrum. 

Sorbo (corbellar). Sorbus domestica. Fr. Sorba (corbella) 

Susino, pruno (susinar, brogliar^ PruJius domestica*. 
Fr. susina (susino fortigna) 
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pertanto dirmi qual terreno ed esposizione ama la vite 
( voi g. vigna (I)). 

R. I terreni leggieri, sassosi, magri, secchi, particolar- 
mente di collina, sono i più propizj alla vite. Questi sono 
quei che generano le uve più dolci c zuccherose, e però i 
vini più squisiti. Tultavolta i terreni argillosi , irrigalorj 
della bassa pianura soggetti all’ umido, comechè uon gene- 
rino uve e vini preziosi, ne compensano col ricolto di gran 
lunga maggiore , e da essi si può con vantaggio ottenere 
molta acquavite. Oltracciò le viti nel piano sono talora gio- 
vevoli , perchè impediscono che il terreno inaridisca sover- 
chiamente, e somministrano buona copia di concime vege- 
tale colle loro foglie, e con quelle degli alberi a’ quali si 
maritano. 

Rispetto all’esposizione, poiché la sostanza zuccherina 
dell’ uva non apparisce senza 1’ azione del sole , la migliore 
pel vigneto sarà quella eh’ è percossa più lnngamenle dai 
raggi più cocenti. E però l'esposizione a meriggio è da an- 
teporsi, poi quella di Jevaute, indi di ponente, e la peggiore 
è quella di tramontana. La vite in oltre dee esser difesa dai 
venti freddi, e questa è la cagione onde sugli alti monti non 
matura il frutto, o muore per la incessante ventilazione, 
ehe toglie forza ai raggi solari. Dannosa è pure la sover- 
chia umidità, come avviene alle falde delie colline , la quale 
stagnando raffredda incessantemente il terreno. Chi però ha 
il suo podere non posto nella migliore situazione tenga 
modo nella scelta delle viti, quelle eleggendo che la spcrienza 
ha dimostrato riuscire in analoghe situazioni (2). 

D. In quanti modi si può moltiplicare la vile ? 


Uva spina ( uva spinidla) Ribes Uvu crispa. 

Visciola (vissolar), Prunus Cerasus. Fr. visciola (vissolaj. 
Vite (vigna). Vili* vinifera Fr- uva(ua). 

(1) Vitis Vinifera. 

(2) Nelle Osservazioni agrarie degli anni 1818, 1819 ho 
descritto settantatrè varietà di uva coltivale in varie parti" 
della provincia veronese. 
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B. Si può moltiplicare per seme , per propaggine e per 
magliuolo. La via per seme non è seguita perchè, oltre che 
si tarda assai a ottenere il frutto, non si sa quale uva sarà 
per produrre la pianta, e il più delle volte è mestieri inne- 
starla. Si moltiplica per propaggine , eh’ è il modo più si- 
euro, quando si sotterra una porzione di ramo di vite, senza 
però staccarlo dalla pianta, affinchè cacci radici, lo che suc- 
ceduto si recide. La propaggine si eseguisce in varie ma- 
niere. Ora sotterrami uno o più rami de' più robusti ( mi- 
gliori sono quei di due anni j d’una pianta, lasciando fuori 
l’estremità con pochi bottoni, lo che suolsi fare nei filari e 
nei pergolati , per supplire alla perdita di qualche vite ; ed 
ora si seppellisce una vecchia vite intieramente, lasciando 
uscir fuori tutte le estremità de’ rami, e barbicati che sicno 
si separano. Si può eseguire la propaggine anche facendo 
passare il tralcio per entro un cestello di vimini pieno di 
terra, e quando è barbicato si recide, e così quale è si pianta 
nei suolo. Una tal fatta di propaggine diccsi particolarmente 
capogatto o margotta. 

Il metodo più comunemente seguito di moltiplicare la 
vite è quello per magliuolo. Chiamasi magliuolo ( tajol , 
mia) un ramioello che porta attaccata una porzione del 
vecchio ramo a similitudine di piccolo maglio o sia ma- 
gliuolo. I magliuoli o si piantano immediatamente nel campo, 
ovvero si pongono per due o tre anni in un vivajo profon- 
damente vangato , affinchè caccino radice , e allora diconst 
barbatelle. Quest’ ultimo metodo merita seguirsi, perchè più 
sicure sono le pianticelle, più resistono alle intemperie, e 
crescono velocemente. Porrassi cura che il terreno del vi- 
vajo non sia troppo fertile, onde le viti non diventino triste 
quando saranno poste nel campo. Avvi però un mezzo di 
far barbatelle senza impiegar campo, ed evitando a un tempo 
le spese del divello per prepararlo, e quelle. di educazione. 
Questo è il piantare quattro o sci magliuoli sopfanumerarj 
alla metà ti' ogni intervallo delle poste dei filari, appena 
eh’ è compita la piantagione stabile dei filari stessi. Tali 
magliuoli senza occupar nuovo campo, senza lavoro, senza 
Pallini. Calech. Ayr. 12 
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Yeran dispendio dopo duo anni offrono altrettante barba- 
telle, imperocché i lavori dati alle piante stabili servono an- 
che per esso. Voi potrete valervi di tali barbatelle per sup- 
plire al difetto dei magliuoli, che non s’appresero nelle po- 
ste, o anche per piantarle altrove. 

D. Insegnatemi il modo di far la scelta del magliuolo. 

K. Il magliuolo dee togliersi dal mezzo di una vite che 
sia sana , feconda , nè troppo giovane , nè vecchia Sia esso 
di mezzana grossezza , rotondo , dritto , con occhi grossi e 
spessi. Vogliono alcuni che sia fornito di porzione di vec- 
chio legno alla base, perchè più facilmente s’ appigli, ma 
ciò non è necessario. La sua lunghezza sia almeno di tre 
piedi, onde possa coricarsi profondame-ate nel terreno, e 
gettar radici numerose. Volendo però piantare magliuoli per 
far barbatelle o nel vivajo , o meglio nell’ intervallo delle 
poste dei filari, può allora adoperarsi il pastino o gruccia (!}* 


(1) Siccome giova che i nostri coltivatori conoscano l’uso 
del pastino di Columella o gruccia dei Toscani con cui si 
piantano le vili, ne aggiungo la descrizione tratta dalla Dis- 
sertazione del nostro ab. Bartolomeo Lorenzi , inserita nel 
fascicolo di maggio dell’ anno 1818 della Biblioteca Italiana: 
u Si prende una verga di ferro d Ila grossezza del dito 
mignolo, della qual sorta è quella che, vestita di rame, ac- 
cerchia l’orlo o sia il labbro delle caldaje. Si ritrova presso 
i venditori di ferro , e si chiama presso di loro bordimi 
passato per trafila, e lo si sceglie della grossezza ordinaria 
che viene ad essere di tre iu quattro linee, cioè la terra 
parte di un’ oncia, che è migliore di quello che si dice fon- 
dia, e di minore spesa nel prezzo. La lunghezza di questa 
verga sia di tre piedi, acciocché consumandone mezzo piede 
il fabbro per convertirlo in manico di forma ovale , orni* 
impugnato non incomodi la mano , possano avanzare due 
piedi e mezzo di asta diritta. All’estremità di questa, schiac- 
ciala col martello quand' è rovente, si fa un taglio per lungo 
di un’ oncia e mezzo clic la divide in due rabbi da aguz- 
zarsi come di una forchetta. E da avvertire per altro (ac- 
ciocché sia Leu formata ed acconcia all’uso che si desidera) 
esser necessarie che da una parte siano i rabbi scavati, come 
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E siccome valendosi dei pastino si piantano i magliuoli per- 
pendicolarmente ; basterà che sieno lunghi due piedi, nè si 
recideranno colla porzione di vecchio legno che forma come 
martello , ma si spiccheranno dalla madre tirandole colla 
mano a ritroso. Giova attendere a spiccare i magliuoli al- 
l’alto che si debbon piantare: dove però cib non si possa 


sono le orecchie del martello del legnaiuolo, nelle quali al 
di fuori, ove sono connesse , l’apertura è tale che può, vo- 
lendolo estrarre, ricevere il collo del chiodo, e nel concaso 
al di dentro, la lesta. Si prescrive questa forma, perchè do- 
vendo imboccarsi fra i due rabbi un tralcio, e fermarsi nelle 
fauci della forchetta, trovi un seno che sia capace di quella 
sua testolina che supera la grossezza del tralcio stesse, ed 
ha bisogno, per nascondervisi ed incassarsi, di ritrovare 
una comoda capacità clic la accolga. La differenza che passa 
tra il martello del legnajuolo e i rabbi del pastino, si è clui 
quello ha due orecchie, larghe in principio e strette nel fine 
della loro partitura, a questo fine di poter ricevere i colli 
di chiodi di differenti grossezze; laddove i rabbi del pa- 
stino, dovendo ricever tralci della stessa grossezza, quale 
abbiam prescritta , debbono essere paralleli a sè stessi, ciò 
che agevola il modo per essere nel terreno conficcati. Vede 
ognuno pertanto, eome, colto un tralcio colla sua scarpetta 
nelle fauci d'una forchetta di tal figura, e tirala la verga 
stessa del tralcio diritta su per l’asta dèlio st lomento, che 
già non può scappare dal piede, si può l'uno e l’ altra in 
un terreno , sospeso ancora c penetrabile , conficcare pro- 
fonda fin dove trovi il fondo del termi sodo che vi resiste. 
E questo è ciò appunto die si dee fare. In fatti nell’ inter- 
vallo del posticcio , ov’e la terra mossa di fresco, mobile 
ancora e 'sospesa, si caccia e ferro c tralcio tutto ad un tratto 
alla profondità di un piede e mezzo; e trattenendosi colla 
sinistra mano, e premendo un poco di tralcio ali ’ ingiù , e 
tirando colla destra all" insù il ferramento quello resta, que- 
sto ritorna felicemente. Il ferro è liscio, e si ricupera senza 
stento quasi dal laccio suo liberato, e non muta luogo. E 
cosi via via tanti tralci si piantano, quanti nc cape il ter- 
reno {salva la segnata distanza di un piede almeno l’uno 
dall* altro ), con quella prontezza e facilità con cui l’ orto- 
lano pianta i cavoli e le cipolle. * 
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eseguire, si conservano nell’acqua, in cui sia sciolto dello 

sterco vaccino, oppure si sotterreranno. 

D. Come ti eseguisce la piantagione delle vitti 

B . Lavorato profondamente il terreno , si scaveranno le 
formelle o le fosse sci mesi , o un anno prima della pianta- 
gione. Si porrà cura a non mescolare il cavaticcio, mettendo 
a parte il migliore eh’ è quello della superficie , per usarne 
all' atto della piantagione. Si scavino le fosse, meno nel 
terreni argillosi che negli sciolti, e sieno larghe e profonde 
egualmente. L’epoca di piantare i magliuoli si è l’autunno, 
cioè, da mezzo ottobre a dicembre nei climi asciutti e nei 
terreni aridi e coliineschi; la primavera, vale a dire, dal finir 
di febbrajo a mezzo aprile, nei climi piovosi e nei terreni 
tenaci e umidi. All’atto della piantagione si dovrà fognare 
il terreno se fosse umido, cioè, porre sul fondo della fossa 
ghiaja, sassi e bronchi per favorire lo scolo delle acque. La 
piantagione si eseguirà nel modo seguente. In fondo della 
fossa si dispone uno strato di sostanze vegetali , come ser- 
menti di viti, segature, paglie, misti a poca sabbia. Sopra 
esse si pone parte della terra migliore , quindi si corica i 
magliuolo, che si sarà svettato al di sotto dei due ultimi 
occhi , piegando orizzontalmente una porzione della base , 
onde più facilmente e profondamente cacci radici. La base 
del magliuolo si copre acconciamente col rimanente miglior 
cavaticcio, e vi si soprappone un po’ di letame caldo o freddo» 
giusta la natura del suolo. Il magliuolo dee sporgere fuori 
del suolo con pochi occhi, e deesi munire d’un sostegno 
conficcato nel fondo della fossa all’atto che si copre la base. 
Quando la piantagione si eseguisce in primavera non è da 
riempirsi allatto là fossa , laddove in autunno dee la terra 
sporgere dalla superficie dei suolo adiacente. Che se in luogo 
di magliuoli si piantassero barbatelle, oltre la cura di non 
offendere le radici, si vogliono recidere tutte le parti offese 
o morte; e se la barbatella avesse diversi piani di radici 
non se ne lasccrà che uno solo, cioè l’inferiore, il quale 
non soffre nè il ghiaccio, nè l’alidore, ed è il vero sostegno 
della pianta. 
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D. Come si alleva la vilet 

R. In due modi. Il primo e più antico consiste nel non 
toccare la vite nel primo anno , potarla nel secondo, e alle- 
vare una sola messa, che si mozza alla terza gemma. Nel terzo 
anno si rialza alquanto più il tronco, lasciando alla messa una 
o due gemme di più. Egualmente si procede nel quarto, nel 
quinto, e talora nel sesto anno. A tal epoca il tronco è fatto, 
e si aggioga. Le ragioni a cui si appoggia questo lungo me- 
todo, sono che la pianta manda più radici, onde più si rin- 
forza , e più costantemente e lungamente produce frutto. 
Però l’osservazione di molti valenti agricoltori, all’ opposto, 
ha dimostrato che un tal metodo si oppone alla naturale 
vegetazione della pianta, empiendola di nodi, di curve e ci- 
catrici. Laonde consigliano allevare il comi.iwiaùJo 

dal primo momento che prende a germogliare e ne assicu- 
rano la felice riuscita. Posto per tanto il magliuolo e ger- 
mogliato , si obbliga tutta la sua forza a spiegarsi in una 
sola messa , levandone ogni altra, e assicurando dolcemente 
al sostegno quell’ una che si alleva. A questo poi si tolgouo 
tutte le gemme inferiori, lasciando solo quelle prossime alla 
cima, le quali si mozzano allorché sono sviluppate. Nella 
primavera del secondo anno si osserva se le viti piantate 
tono prosperose. Le deboli e mal cresciute si troncano a 
fior di terra innanzi che gemano , o meglio si estirpano so- 
stituendovi barbatelle robuste. Alle prosperose si recìde la 
novella messa all'altezza di due o tre gemme , o si lega di- 
ritta al sostegno. Nel terzo anno si eleva la vite a quella 
maggiore altezza che si può, svettandola più o meno giusta 
il modo onde vuoisi educare, vale a dire, a gabbiaio, a 
pergolato o sugli alberi, ecc. Le si dà per sostegno un ramo 
secco munito di ramoscelli, perchè possa avvitichiarvisi. Due 
sole messe però si debbono allevare, e queste saranno le 
braccia, che in avvenire porteranno i rami fruttiferi. Rileva 
assaissimo il formar le braccia; e non obbligare la vite a 
gettare dal tronco i tralci fruttiferi; perocché la sperienza 
ha dimostrato poco fecondi i tralci usciti immediatamente 
dal tronco. Oltre di che formasi negli anui successivi nel 
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luogo ove si troncano i tralci annualmente, o sia nella testa 
ilei tronco , una protuberanza morbosa che si oppone alla 
lieta vegetazione de' rami. 

Oltre le predette regole deve l’agricoltore tener mondo il 
terreno dall’ erbe , sarchiandolo diligentemente a ogni sta- 
gione (1), e recidere tutte le radici della vite vicine alla 
superficie del suolo, e pulire il- tronco dal musco ; nè dee 
obbliare di governarla , almeno ogni tre anni, con buon 
concime vegetale. 

D. La vile richiede d'esser potata ? 

n. È necessario potar la vite , perchè abbandonata a sè 
stessa, manda molti grappoli, ma piccoli e poco sugosi e 
di grossa buccia. Oltracciò è necessaria la potagione per to- 
glie..; la jv»< ii «iehoii e superflue ; e per forzare il succhio 
a scorrere pe’ tralei fruttiferi , e perchè goda la pianta del- 
l’ influenza del sole e dell’ aria , e finalmente per conciliarle 
quella forma che richiede il metodo di coltivazione intrapreso. 

D. Qual è l’epoca di potar la vite ì 

R. La vera stagione di potare è l’autunno, quando sono 
cadute le foglie e formati i tralci. In tale epoca la vegeta- 
zione è inerte , ned havvi succhio iu movimento , onde la 
pianta non si risente del taglio. Nei terreni umidi però , nei 
vigneti soggetti alle nebbie invernali, nelle viti giovani e 
deboli e tenute basse, è cosa prudente aspettare la primavera, 
innanzi però che il succhio sia in moto , imperocché se i 
tralci gementi sono còlti dal gelo, sovente periscono. In 
quest’ ultima stagione torna pure aspettare a potar le piante 
rigogliose, ailìnchè parte del succhio già in moto si perda 
nei rami che si recidono. 


(1)1 nostri contadini lavorano il terreno al piè delle viti, 
dei gelsi e degli olivi quattro volle nell’anno. Al finir dei 
verno tolgono la terra al piede coll’aratro o con la zappa 
(ciò che dicono dittor); rincalzano (colar) al fine di pri- 
mavera , discalzano di uuovo in agosto , e rincalzano alla 
uscita dell'autunno. 
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T). Quali sono le regole per eseguire rettamente la po- 
tagione ? 

H. Si osserverà primamente il tronco, il quale si deve la- 
sciare unico c privo di nodi, di rami e di parte inferme. Si 
passerà alle braccia, e a queste si lascieranno i nodi elio 
debbono produrre i tralci fruttiferi per l’anno seguente. Si 
succidono rasente le. braccia i tralci che portarono frutto 
nell’anno antecedente (1). Rispetto poi al numero de’ capi 
da lasciarsi non può prescriversi regola generale. L età della 
vite, la sua robustezza, la qualità del vigneto e la natura e 
situazione del suolo debbono dirigerci. Cosi alle viti giovani 
c a quelle che fruttarono assaissimo nell’anno antecedente 
vuoisi lasciare un solo capo per braccio. Alle vili robuste 
si possono lasciare quattro tralci per braccio, due do’ quali 
si recidono lunghi perc hè fruttifichino , e due corti prrchè 
vengano fruttiferi nell'anno seguente. Ma nell’ eseguire la 
potagione pongasi cura a non distaccare violentemente i 
tralci dai pali o dall’albero, come pure a non guastare le 
gemme fruttifere. Oltracciò vuoisi ogni vite spampanare o 
spollonare ( volg. spulmar J , o sia mondare dai pampani o 
polloni che spuntano qua c là sul tronco; lo che si eseguisce 
con le mani prima che il pampano siasi allungato c \cnulo 
legnoso, cioè, verso la fine di maggio. Talora però è neces- 
sario conservarne qualc uno per formare un tronco novello o 
un braccio in luogo dell antico infermiccio. 

D. In quali maniere si tengono le viti , o sia quante 
sorte di vigneti si danno? 


(1) Occorre talora che alcuna vile, per esser debole o per 
aver sofferto pel soverchio fruttificare, non genera tralci 
abbastanza robusti a fruttificare nell'anno seguente; onde, 
recidendo i tralci che hanno fruttificato , la vite rimarrebbe 
infruttifera. In tal caso ho veduto qualche accorto vignaiuolo 
non tagliare i tralci antichi , ma lasciarlo fino al seguente 
anno, e torcerli in vece fortemente. Per tale torcimento ne 
segue che quei tralci fruttificano assaissimo, e mandano in- 
fcriormente rami robusti pel seguente anno. 
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R Varj sono i modi usati indie diverse province, come il 
r itelo da altri detto iinpropriamenle vigna, la ferrata a fi- 
leni o sia alberata, la serrata a pergolato, il vigneto a fi- 
lare, a gabbiaio, a capanna , a pergolato e a fettoni o ti- 
rale. Quattro sono le fogge appo noi usale, cioè a filare, a 
gabbiaio, a pergolato e a festoni. Le due prime sono usate 
unicamente in alcuni luoghi della bassa pianura, ove abbon- 
dano salci e pioppi , d’onde traggonsi i pali. Dicesi vigneto 
a filare quando dispongonsi le viti in linea retta, assicu- 
rando ciascuna a un grosso palo o staggio. Altri pali pian- 
lansi nella stessa linea delle viti, ai quali si legano da ambi 
i lati delle pertiche orizzontali, alle da terra in circa tre 
piedi, e formano il giogo, sopra cui stendonsi i tralci frutti- 
feri che si assicurano ad altri pali posti dirimpetto. Il gab- 
biaio è formalo di filari d’ alberi , al piede de’ quali havvi 
due o più viti, i cui capi, all’altezza di cinque o sei piedi, 
stendonsi sopra pali orizzontalmente in modo che vengano 
a formare come tanti raggi. I capi poi di un palo si connet- 
tono con quelli dei pali adiacenti a modo di gabbia. Questo 
metodo adombra troppo il terreno. Il pergolato è adoperato 
per le uve delicate c da tavola. Piantansi le viti alla distanza 
di circa sei piedi, e nei due seguenti anni si elevano più 
alte che sia possibile; quindi nel terzo e nel quarto si sten- 
dono i tralci sopra pali e pertiche a modo di cancello. Il 
vigneto a festoni, cioè quello usato più universalmente nelle 
nostre campagne, è formato da tanti filari d’alberi a’ quali 
sono appoggiate le viti, e i tralci sono condotti dall’uno 
all'altro albero a modo di festoni. Questa fatta di vigneto 
io credo preferibile a ogn’altra usata altrove per la econo- 
mia del legname , per la copiu e bontà delle uve , essendo 
ben soleggiate e ventilate, pel minore spazio di campo oc- 
cupato, c per la più facile coltivazione. Però sui colli poco 
fecondi e di poco fondo gioverebbe forse coltivare le viti a 
viteto, come usano i Toscani e i llomagnuoii. Le viti pian- 
tate alla distanza di circa tre piedi per ogni banda , sicché 
formano quinconce, si mozzano vicino a terra , e i tralci si 
appoggiano a canne o a pali. 
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D. Giacché, come mi dite , il miglior modo di tener la 
vite è il nostro, fatemi la cortesia d’ insegnarmene te regole. 

R. Nel piantare il vigneto a festoni la prima cura vuo| 
esser quella di determinare la direzione delle file (bine). 
Scorrano le file da mezzogiorno verso settentrione , impe- 
rocché di tal guisa i due lati sentono egualmente l’azione 
del sole. Nella formazione delle file , altri apre dei fossi 
lungo il campo, massime quando frequenti si pongono le 
piante, altri cava formelle a debita distanza. È cosa conve- 
nevole che l’albero sia piantato prima della vite, o, se si 
pianta al tempo stesso , che sia già cresciuta in modo che 
possa porgere appoggio ai pampani. L albero si scapezza al- 
l'altezza d’in circa tre braccia a formare la corona o palco 
de’ rami. Rispetto al numero delle viti da maritare all’al- 
bero si vuol determinare dalla maggiore o minore altezza 
su cui debbono poggiare e dalla natura del terreno. In ge- 
nerale io sono d’avviso che quattro possono bastare. Si pian- 
tano distanti un piede dall’albero. Gli alberi, ai quali si ma- 
ritano le viti, sono appo noi l’orno (volg. frassano (4j), ed 
è proposto nei terreni di poco fondo , e l’ acero od oppio 
(volg. opio, pontezo (2)). Questo è da anteporsi al primo, 
perchè meno ombreggia il campo, e la foglia è più gradita 
dal bestiame. Ma nelle nostre campagne irrigate stenta ad 
elevarsi in albero. Nei terreni profondi e ricchi vuoisi eleg- 
gere l'olmo, le cui foglie piacciono fuor di modo al bestiame, 
e che somministra ottiino legname all’agricoltore. Nei ter- 
reni umidi può servire il pioppo (albera, piopa(5) ). Altrove 
sono usati anche il gelso (murar), il ciliegio (ziresar), il 
noce ( nogara ). Nei terreni sciolti e nei ghiajosi potrebbesi 
tentare di maritar la vite al gelso , e nei fondi profondi , 
sciolti e cabli anche al ciliegio. Non propongo il noce, per- 
chè adombra soverchiamente il campo, e concilia odore in- 
grato al vino. 

D. Convicn Utlara innestare lavile? 
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(I) Fraxinus ornus, 
(3) Populus nigru. 


(2) Acer campestre. 
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R. Convicn annestare quando la vite , tuttoché vigorosa, 
« scarsissima d’uva, o è questa di qualità inferiore, oppure 
«he il tronco è robusto, e le braccia e i tralci sono deboli 
In tal caso si eseguisce l' innesto a foro o a fessura o per 
apposizione. 

D. Come si rimedia ai danni che apportano la graynuola 
e il freddo ? 

R. Se la grandine abbia gravemente offeso i tralci con- 
verrà troncarli fino alle braccia , la qual operazione vuoisi 
eseguire sull' istante, se la grandine è caduta in aprile o in 
maggio. Si aggiungerà anche la diligenza di zappare il ter- 
reno perchè la vite ne sente maraviglioso giovamento. Che 
se più tardi avvenisse grandine s' indugierà a potarla alla 
solita stagione. 

Le brine e i venti freddi di primavera sono quelli che 
più nuocono alle viti. Torna giovevole il funrjo dei sarmenti 
e della paglia accesi infra i filari. 

I). Come si soccorre ai danni degl ’ insetti? 

R. Gl’ insetti che appo noi più danneggiano la vile sono 
le carrughe o zurle (1), e i inagnneozzi ( volg. tortoli (2))* 
Quei primi vivono sotterra prima di subire l’ultima tras- 
formazione per quattro anni, mangiando le radici non solo 
della vile, ma d’ogni altra fatta di vegetabile. Cambiati poi 
in insetto perfetto , rodono le tenere messe della vite e di 
molli altri alberi. Volano le zurle a torme sull’ imbrunir 
della sera, e recano danni gravissimi. Oltre le cure generali, 
altrove addotte, contro gl’insetti, il rimedio sicuro èia cac- 
cia da darsi nell’ora e stagione idonea, e che vuoisi prose- 
guire per molti anni da tutti i coltivatori della provincia. 
L’ora opportuna è prima del levar del sole, quando intiriz- 
ziti cadono dalie vili alla minima scossa. Si raccolgono im- 
mediatamente, e si ammazzano o si abbruciano. I magnacozzi 


(1) Starala eus vilit , Scaralaeus meluìontha , et Sca- 
ralaeus bruna us. 

(2) Curculio lelulae, Curculio p opali, e altrove anche il 
Curtulio lucc/iu*. 
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rosicano in primavera porzione della base dei teneri germo- 
gli allineile appassiscano, quindi avvolgono a cartoccio le 
foglie per collocarvi le uova. Dalle uova nascono le larve » 
le quali si pascono delle foglie appassite, finché si cambiano 
in insetto perfetto. Il vignajuolo percorrerà in primavera i 
filari, raccogliendo i cartocci c abbruciandoli. Ma ciò si vuol 
fare sollecitamente c ripetute volte , perchè in breve tempo 
la larva esce dal cartoccio trasformata in insetto perfetto (I). 

D. Poiché a formar buon vino è bisogno che le uve sieno 
perfettamente mature, indicatemi, di grazia, i segni della 
maturità. 

R. I segni della maturità sono quando il gambo o pedun- 
colo del grappolo passa dal verde al bruno, quando il grap- 
polo è del lutto pendente, quando i grani d'uva si spiccano 
facilmente dal grappolo e cedono alla minima compressione, 
e quando il loro sugo è piacevole al gusto e zuccherino (2). 


\l) 11 Crgptocrphalus viti s Fabr., che altrove rode i te- 
neri peduncoli dei grappoletti quando prendono a sbucciare 
e la Sphins pruni del Giobert e dell'Engremel, la quale di- 
vora il garzuolo appena spiegato, per quanto è a mia noti- 
zia, non apportano danno ai nostri vigneti. 

(2) Per regolarci nel vinificio o manifattura del vino è 
necessario conoscere i principali componenti dell’uva. Nel 
grano d’uva o acino avvi, oltre i vinuccioli o semi , un ag- 
gregato di vasclhni e di vescichette che contengono i se- 
guenti principj mescolati coll’acqua : l.° la sostanza colo- 
rante, 2.° il tartaro, 3.° la sostanza zuccherina, i.° il /»«- 
rito o albumina vegetale, 8.° l'acido malico, 6.° V aroma 
o principio fragrante. La sostanza colorante è appiccato alla 
parte interna della scorza o fioccinc dell’ uva; quindi è me- 
stieri pigiar bene 1’ uva perchè esca e colori il vino , scio- 
gliendosi nello spirito di vino che si forma durante la fer- 
mentazione. Il tartaro costituisce uno strato di sostanza dolce 
addetta sotto la materia colorante. 11 tartaro, nel formarsi 
del vino, parte si deposita colle fecce, parte si discioglie. 
Più internamente del tartaro avvi altro strato composto di 
sostanza zuccherosa. La sostanza zuccherosa è quella cho 
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D. Quali arnesi abbisognano per formare il vino ? 

fi. Prima di dar incominciamento alla vendemmia dee 
essere preparala e ben pulita la. suppellettile occorrente per 
far il vino, cioè 4.® la bigoncia (volg. benaccia o navassa 
o vetturo o vetrai), lunga cassa che serve a pigiare o «io - 
stare l’uva. In luogo della bigoncia i contadini nostri vai* 
gonsi del men comodo brenlone ; 2.® la brenta o recipiente 
con cui si versa il mosto nei tini, il quale vien portato sulle 
spalle da un solo uomo , e però più comodo del mastello , 
che contiene minor quantità di mosto, e vuol essere portato 
sulle spalle da due uomini, 3.® le bolli; 4.® i tini; li.® le 
cannelle (volg. spine , spiniel ) da votar il vino dal tino; 

6. ° i cocchiumi ( cocon altri semplici, altri muniti nel cen- 
tro di cannella o spina , con cui si possa dar la piena alle 
botti senza smuoverli dal luogo e dar accesso all’aria; 

7. ® il sifone onde trar il vino da un recipiente nell’ altro, 
senza scossa e senza il contatto deiraria; 8.® i cesti; 9.® le 
secchie; 10.® il frugone o follatore , ch’è un bastone lungo, 
fornito all’estremità di regoli o eavicchj a diverse altezze, e 
che serve a mescolar il mosto entro il lino; 41.® gl’imbuti 
ordinarj (tortor, pidriol) e la pevera o imbuto a larga pan- 
cia ( loca, pidria) per votar il mosto e il vino; 12.® il tor- 
chio onde spremere il sugo dalle vinacce. Oltracciò non do- 
vrebbero essere ignoti al diligente vanifattore il termometro 


per la fermentazione si converte in ispirilo di vino o alcool», 
da cui dipende la forza o generosità nel vino. Nel centro 
del grano risiede altra sostanza un po’ dolce e gelatinosa , 
che contiene l'albumina vegetale, detta lievito , perchè pi- 
giata l’ uva desta il movimento di fermentazione, e divenuta 
poscia insolubile si precipita. L’ acido malico rinvieusi in 
piccola quantità nell’uva matura, e comunica un sapore 
acido particolare al vino; nell'aceto scomparisce affatto. 
Nell'uva acerba abbonda l’acido malico al pari del tartaro, 
e puossi dire a spese dello zuccaro che manca. Finalmente 
avvi nell’uva l’aroma ch’è quello che concilia al vino quella 
fragranza particolare che io distingue e che si sviluppa nella 
maturazione. 
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per conoscere la temperatura della tinaja e cantina , giudi- 
care sicuramente di molte operazioni; il pcsaiuosto o gleu - 
cometro, che indica la densità maggiore o minore dei mosti 
paragonata a quella dell’ acqua pura, la qual densità pro- 
viene particolarmente dalla sostanza zuccherina, onde man- 
cando tale sostanza, si possa rimediarvi ; e finalmente il pe* 
«ovino o enometro che dimostra la densità maggiore o mi* 

* nore dei vini (1^ 

(4) Il gleucomelro o pcsamosto è una specie di areome- 
tro o pesaliquori inventato dal nostro celebre cappticino Sani- 
martino e fu descritto e figurato nel lomo terzo degli Atti 
della Società patriottica di Milano. A torlo quindi se ne at- 
tribuisce l’invenzione al sig. Cadet-de-Vaux, il quale non 
fcee che mutare la scala , forse per nascondere il plagio. 
Tale strumento serve a misurare* la densità del mosto. Il 
mosto è un composto d'acqua di materia solida, che fonila 
poscia il sedimento o feccia di vino, di particelle tuccherinc 
e di altre sostanze disciolte nell’ acqua accennate nella nota 
precedente. L’acqua forma propriamente la base del mosto. 
Quanto più di tali sostanze contiene il mosto, e tanto è più 
denso e pesante, e il gleucomelro serve a indicarne 1 gradi. 
Quanto meno s'immerge il gleucomelro nel mosto, tanto 
maggiore è la densità. Lo zero esprime la densità dell’acqua. 
In generale i nostri mosti indicano al gleucomelro una den- 
sità che va dai dodici ai venti gradi del gleucometro del 
Cadet-de-Vaux. Il mosto della densità di Ili o 16 gradi è 
buono. Se non fosse che di dodici gradi , come avviene ta- 
lora negli anni piovosi; sarebbe soverchiamente acquoso, e 
a ottenere un vino generoso si distenderanno le uve, o si 
aggiungerà al mosto dello zucchero o delle sostanze che Io 
contengano, come mele, sughi doloi , o meglio mosto cotto 
o condensato a metà o al terzo giusta il bisogno. A cuocere 
iHnosto ci serviremo d'un vaso largo e poco profondo per 
economia di fuoco c di tempo ; e ciò vuoisi fare appena 
spremuto dall'uva e prima che cominci la fermentazione. 
Del mosto che vi si aggiunge si versa una porzione nel fondo 
del tino , e a mano a mano che si va riempiendo il tino , 
d’uva pigiata se ne versa a diverse altezze. Prescrivesi che 
la quantità del mosto condensalo debba ascendere a circa 
Lottava parte, ma in ciò fare il gleucometro ne fia di scoi la 
più sicura. 
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' x D. Come ai eseyuiscc la vendemmia? 

/?. I contadini usciranno alla vendemmia muniti di for- 
bici, di scale, e di cesti nè molto larghi, nò molto profondi, 
acciocché i’ uva non si comprima. L’ora opportuna è quella 
iu cui il sole ha ben asciugata l’uva, mentre se dessa è ba- 
gnata dà più vino, ma di qualità inferiore. Si divideranno 
i contadini parte a raccogliere l’uve , parte a trasportare i 
cesti pieni, e altri a riceverli, e pulire l’uva e allogarla 
nella benaceia Questi dovranno fare la scelta delle uve mi- 
gliori e mature separandole dalla immatura. Monderanno 
ciascun grappolo dei grani acerbi e marci che uniranno al- 
1’ uva immatura per far vino inferiore, torranno le foglie e 
i grani secchi, e recideranno i gambi cortissimi. Entro 24 
ore al più dee essere raccolta tanta uva quanto basta , pi- 
giata che sia, ad empiere un tino, lo che si dovrà compiere 
in una volta sola .e non a riprese , perché la fermentazione 
principj a un tempo, c non sia disturbata. Se il mosto fosse 
troppo acquoso, lo che si può conoscere col pesamosto, ov- 
vero si desiderasse aver vino più generoso , si terranno di- 
stese le uve per qualche dì sulle slunje, onde svapori parte 
dell’ acqua. 

D. Ditemi in cortesia, come ti eseguisce la pigiatura ? 

lì. Comoda a pigiar l’uva è la bigoncia (o vetture ), ove 
entrano i contadini co’ piedi scalzi c ben puliti, e schiacciano 
i granelli. Pongasi cura che sia esattameute fatta la pigia- 
tura, onde passino nel mosto tutte le sostanze dell’ uva. Chi 
brama vini delicati tolga il graspo, che concilia forza e au- 
sterità: ponga però mente che sieno i mosti bau zuccherosi. 


L’ cnomctro o pesarino è costrutto sugli stessi principj 
del glcucomctro, ed è diviso ei pure in gradi. All’ opposto 
del glcucomctro tauto più s’immerge nel vino, quanto più 
il vino contiene spirito di vino o aleoole , o sia è più spiri- 
toso. Anche l'areometro, strumento che misura la maggiora 
o minore densità dei liquidi , è stabilito su gli stessi prin- 
cipj e può far le veci drirenomctro c glcucomctro ed aacho 
del galattometro o misuratane. 


Digitized by Google 


cipo xtx. 191 

mentre, non essendo tali, riuscirebbero i vini scipiti. Com- 
piuta fa pigiatura, ed empiuto il tino a quell’altezza che possa 
essere contenuta tutta la massa in fermentazione senza eh* 
si elevi al di sopra, un contadino col frugone proseguirà 
più oltre a mezz’ora a mescolare il mosto, agitandolo da!r 
I’ alto al basso. Tale operazione vuoisi eseguire una sola 
volta, ma esattamente appena pigiata l'uva. Le frugate ripe- 
tute in seguilo, oltre che non recano verun giovamento-, 
sono assai dannose come quelle che disturbano la fermenta- 
zione, disperdono il colore, raffreddano la massa, e fanno 
svaporare mollo spirilo di vino e aroma. Ciò fatto, si dee 
coprire il tino, ad impedire l’ evaporazione dei principj ac- 
cennati. II coperchio però non dc-c chiudere ermeticamente 
il tino , ma tutto all’ intorno vi dee rimanere uno spazio 
aperto Ji tre o quattro dita, onde escano le arie o gas delia 
fermentazione. 

D. Come si rejola il mosto nel tino, perche si conoerta 
in buon vino ? 

R. La prima cura riguarda l’elezione del locale ove sfanno 
i tini , cioè la tinaja la quale vice serbare sempre la media 
temperatura , o sia in circa dodici gradi sopra lo zero del 
termometro reaumuriano. A tale oggetto è convenevole che 
sia esposta a tramontana, difesa dai venti, e che possa chiu- 
dersi e aprirsi prontamente. Ad onta di tali diligenze sui 
nostri monti ove la vendemmia è tarda , avviene talora che 
la temperatura della tinaja sia minore d’assai del grado in- 
dicato. In tal caso lia necessaria la stufa a sostenere la fer- 
mentazione. Collocato il mosto nel lino incomincia tosto la 
fermentazione, o sia un movimento intestino, per cui alcuni 
principj del mosto si scompongono, e se ne formano altri 
che costituiscono i! vino. La sostanza che particolarmente 
concorre con la sua scomposizione' a formare il vino è lo 
zucchero. Durante la fermentazione sviluppatisi primamente 
dal fondo del tino alcune bolle d’aria, e con esse s’alzano 
delle parti solide come graspi, fiocini costituenti il cappello 
del tino. In seguito, si scalda la massa, svolgcsi del gas(l), 

(1) Questo gas o aria che si sviluppa , detta dai chimici 
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e insieme l’odor vinoso c aromatico, e formasi lo spirito <11 
vino, base del liquore vinoso, e si depositano le fecce. Tutto 
questo occorre più o meno presto secondo che maggiore o 
minore è la massa fermentante, secondo che più o nien calda 
è l’atmosfera. 

D. Quali sono gl'inditj eh* è tempo di svinare ? 

Jt. Quando il cappello si va abbassando regolarmente 
senza più rialzarsi, quando la boilizione è quasi cessata, 
sicché sentesi appena e di rado qualche gorgoglio accostando 
1’ orecchio al cappello , quando il colore del liquore sia in 
tutte le parti egualmente chiaro e limpido, e il sapore vera* 
mente vinoso, e in fine che sia egualmente raffreddato. I 
vini però provenienti da uve poco zuccherine (onde facil- 
mente passano allo stalo di aceto) st vogliono svinare al- 
quanto prima, cioè , appena il cappello comincia ad abbas- 
sarsi. Lo stesso è da dire dei vini delicati e leggieri. Qua- 
lora poi si vogliano vini spumosi , si dee interrompere la 
fermentazione grande del tino, e porli in vasi chiusi affin- 
ché scompongansi a poco a poco per la piccola fermenta- 
zione la sostanza zuccherosa e il lievito. Che se il mosto è 
assai zuccheroso c denso, allora si potrà lasciare nel tino 
anche un giorno di più a fermentare dopo la comparsa dei 
«cgni indicali , perchè venga più limpido e si depositino le 
fecce. 

D» Qual è il miglior metodo di somare ? 

R. Merita di rimuoversi il comune uso di svinare rice- 
vendo il vino in aperti mastelli, sicché svapora la parte mi- 
gliore, cioè lo spirito di vino e l’aroma: oltracciò s’intor- 
bida il liquore e vi si mescola l’aria pregna jd’ umidità. 


gas acido carbonico, è’ nocivo alla combustione de’ corpi, e 
alla respirazionedcgli animali; nè mancano esempi di taluni 
che corsero pericolo di rimaner soffocati entro le tinaje al 
tempo della fermentazione del mosto. Laonde chi dee invi- 
gilare alla tinaja vada sempre munito di una candela accesa, 
tenuta avanti di sè. Se questa non si spegne ei può entrare 
sicuramente. In caso contrario conviene lasciare aperta la 
tinaja per alcun tempo. . 
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Ad impedire (ali rilevantissimi danni sia la cantina prossima 
alla tiuaja. 11 miglior mezzo sarebbe quello di svinare pei’ 
mezzo di un tubo che dal lino passasse nelle botti acconcia* 
mente collocate , o vero col mezzo d’ una tromba. Ma non 
essendo ciò facile per tutti ad eseguirsi , si disporranno i 
tini alti da terra, in modo che si possa da essi trar facilmente 
il vino nella brenta sottoposta. La brenta dee avere il suo 
coperchio con un solo foro, ove entrerà l’estremità della 
cannella o spina, e servirà a trasportare il vino dal tino 
nella botte. Al buco del tino si accomoderà una spina, che 
giova sia di metallo, con una chiave da chiudersi a piacere, 
e sarà curva in modo dall’ altra estremità da entrare nel 
foro del coperchio della brenta per travasare il vino. Il vino 
dalla brenta si vola per il foro nella povera ( lura ), che dee 
essere coperta nelle parti, ove non entra il vino. Il vino 
torbido del fondo non si mescoli col chiaro , mentre s’in- 
trodurrebbe nel tino una sostanza atta ad alterarlo. Si porrà 
in vece a parte, affinchè si depositino le fecce. 

D. Come sì preparano le botti innanzi versarvi il vino, 
e come si rimedia ali' odor di muffai 

11. Le botti migliori sono quelle di castagno e di rovere. 
Allorché sono nuove si debbono empiere per dieci o quin- 
dici dì d'acqua, la quale si cambierà ogni quattro giorni. 
Poi si laveranno replicatamente prima con acqua calda pura 
o salata , quindi con mosto bollente. Alle botti usate si la- 
scerà la tonaca tartarosa che le copre internamente sino al 
momento che vi si versa il vino. All’ odore di muffa come 
pure al sapor d'asciutto o di botte, se è leggiero, si può 
rimediare ponendo entro alla botte una o due libbre di cal- 
cina, e versandovi sopra dell’acqua, quindi turata, agitan- 
dola replicatamente. Si lava poscia con acqua pura e ap- 
presso con vino. Può servire anche l’acido solforico ( volg. 
olio di velriotoj allungato con dieci parti d’acqua, lavando 
con esso la botte per alcuni minuti per due o tre dì conse- 
cutivi; e poscia con acqua di calce, la quale vi si lasecrà 
per qualche tempo aOinchè tolga 1’ odore solforoso. Ma se 
la botte sente fortemente di muffa o d’asciutto non bastano 
Pollini. Calech, 4gr. 13 
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i mezzi addotti , ed è di mestieri scommetterla , e togliere 
tutta la superficie interna legnosa , o vero carbonizzarla ab- 
bruciando delle sostanze combustibili entro la botte. 

D. Si può trarre qualche vantaggio dalle vinacce dopo 
« he si è svinato ? 

R. Rilevantissimo vantaggio si trae dalle vinacce; peroc- 
ché, spremute col torcok), danno una quarta parte del vino 
già cavalo, e questa , posta ih una botte , onde deponga le 
molte fecce, e travasata , è quasi buona al pari della prima. 
Dai vinacciuoli poi, o semi dell’ uva, può estrorsi olio con 
la pressione. Chi poi non volesse torchiare le vinacce , po- 
trebbe ottenere acquavite oppure acquerello. 

D. Additatemi il modo dt fare V acquerello. 

R. Si può fare un buon acquerello o vinello ( volg. vm 
piccolo ) aggiugnendo aHe vinacce, dalle quali si è cavato il 
vino senza il torchio, altrettant’ acqua quanto vino esse, con- 
tengono, il quale, come dianzi diceva, è la quarta parte dèi 
vino cavato. Si agitano col frugone le vinacce inacquate per 
alquanti minuti, si lasciano in riposo per 24 ore, se calda è 
la temperatura , e 48, se fredda ; quindi si estrae 1' acque- 
rello, e s'imbotta. Ad esso puossi aggiungere per farlo mi- 
gliore, il vino estratto col torchio ad altre vinacce. Dopo 
dieci o dodici giorni si travasa , e si serba ad uso. Chi vo- 
lesse uti acquerello piccante e gratissimo aggiungerà ad ogni 
brenta d’acquerello, così formato, quattro libbre di mosto. 
Si laseerà fermentare nella botte socchiusa, e due mesi dopo, 
il vino è ottimo a bersi. 

D. Insegnatemi a fare il" così detto vino santo, 

R. li metodo più usitato è il seguente: Si coglie in tempo 
asciutto dell’uva bianca in quantità dóppia di quella che- 
abbisognerebbe per fabbricar la quantità di vino che si de- 
sidera. Sudisi traseegliere la così detta trebbiami mista ad 
altre uve bianche il più di grossa buccia; alcuni aggiungono- 
una piccola porzione di mosoafoiiSi pone sui graticci f urellej ; 
quindi in dicembre, nettata dui granelli marci (diligenza da 
altri trascurala) si pigia. Il mosto separato dai graspi, dalle 
bucce o vinacciuoli si. versi in vaso o bollicina aperta eo!~- 
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locata sul granajo, c vi si lascia finché, lentamente fermen- * 
tando, si chiarifica. Allora si travasa, e si alloga in boltic na 
chiusa acciocché si perfezioni. 

D. Come si fabbrica V aceto ? 

fi. Chi ha una piccola quantità di buon aceto vecchio, 
possiede un mezzo comodissimo di provvedere al giornaliero 
consumo , aggiugnendo ad esso del buon vino. Avvertasi 
però, che se la temperatura dell’aria non è calda convien 
esporre al sole per alquanti giorni la botte socchiusa. Chi 
non ne ha allatto, ecco un mezzo facile di fabbricarlo. In 
fondo a due piccoli lini si pongono sermenti di vile, soste- 
nuti in modo che non sienoa contatto del fondo. Si empiono 
poscia di graspi privi di bucce. Ciò fatto, s’empie l’uno 
affatto di buon vino, 1’ altro per metà. Quest’ ultimo per il 
primo comincia tosto a fermentare: il dì appresso s’empia 
col iluido estratto dal lino pieno. Si ripeta tale operazione 
nei di seguenti,, finché sia cessata la fermentazione, e l’aceto 
sia formato. 1 nostri contadini’ usano dello stesso metodo un 
po’ variato. Pongono i. graspi a scaldarsi in un piccolo lino. 
Quando sono caldi vi versano del vino c ve lo lasciano sino 
al dì appresso : allora. Io cavano, c lasciano scaldare di nuovo 
i graspi per riversarvi il vino cavato. L’aceto si conserva 
bene in luoghi aperti come sul granajo ,. oppure vicino al 
cammino. 

Da tutti i frutti dolci può estrorsi aceto. Un buon aceto 
oltiensi assai economicamente dallo more o frutti del moro 
o gelso. Còlte ben mature e pigiate si. lasciano nel tino per 
circa 20 giorni.. Dopo tale epoca si cava il liquido c si pone 
in vaso coperto per cinque o sci di, quindi si ripone sulle 
fecce per altrettanto tempo. Si ripete l’operazione una o due- 
volte, poi si depura sbattendolo con due chiare d uova per 
ogni brenta d’accio, e si serba ad- uso domestico nel modo 
già prescritto (1), 


(1) Il largone (volg. dragon, Artemisia dracnnculus } 
concilia un snpor gratissimo all’aceto, sicché stive d ottimi* 
condimento per le insalate. Quattro o cinque once ben tuii- 

i 
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1). Come si governa il vino nella botte ? 

/?. Il vino. nella botte per mezzo d’una lenta fermenta- 
zione si perfeziona, depositandosi il lievito venuto insolu- 
bile, il quale insieme alla materia colorante costituisce le 
fecce. Scompongono a un tempo la residua materia zucche- 
rina e il lievito, onde viene più spiritoso il liquore. Perchè 
ciò intervenga è necessaria una buona cella da vino o can- 
tina. Sarà la cantina accanto alia tinaja pel facile trasporto 
del vino. Dee serbare sempre una eguale temperatura e non 
variabile nel volgere delle stagioni. Dee esser fresca , cioè 
di quattro a sei gradi sopra lo zero del termometro o al più 
di dieci gradi. Sia dunque esposta a settentrione e sotterra, 
priva di luce, e goda d’una moderata umidità, sicché non 


nuzzate bastano a dar sapore a dodici inghistarc o sia alla 
sesta parte d’una brenta, (La brenta è della soma nuova o 
ettolitro 0,705,1 il). Vi si lasciano intinte per quindici dì 
al sole, e vi si possono aggiungere alcune cime di satureja 

0 santoreggia ( volg. salczola, Salurcja hurtensis ), di menta 
piperita e di basilico. 

Aggiungo la ricetta dell’ acelo dei quattro ladri, Iodato 
per lavature e sufl'umigj nelle malattie contagiose e per al- 
tri usi medici. Avverto però che tali suffumigi, al pari che 
quelli d’ogni altra sostanza aromatica, sono bensì atti a 
mascherare i cattivi odori , non già a distruggerli , e molto 
meno a distruggere le emanazioni contagiose. Imperciocché 
vuoisi sapere che i cattivi odori non sono la stessa cosa che 

1 contagi ; c si riesce benissimo con alcune sostanze a ces- 
sare i cattivi odori , e tuttavolta non intaccare le micidiali 
loro qualità. 

Togli di cime d' assenti o , rannerino , salvia, ruta, per 
cadauna un’ oncia e mezza; fiori di lavanda seccata, aglio 
per ciascuno due once; acoro vero, cannella, garofano , 
noce moscata, per cadauno due dramme. 

Poni i predetti capi in libbre otto di buon aceto a mace- 
rare per due dì a bagno d’arena in vaso ben chiuso. Spremi 
il composto c passa per filtro, e aggiugni, se vuoi, mezza 
oncia di canfora sciolta nello spirito di vino 


Dìgitized by Google 



XIX. 197 

si asciughi il fino. Le sue aperture siano a levante o po- 
nente, e ben riparate. Sia lontana dall’ abitato e da ogni 
cosa che generi malo fiato, non meno che dalle strade , per- 
«hè le scosse possono intorbidare il liquore e suscitale una 
pericolosa fermentazione. É mestieri che il vino conservi 
un perfetto riposo, e lentamente succeda la tacita fermenta- 
zione e la precipitazione dei priucipj eterogenei. Le botti 
inoltre debbonsi tener chiuse , e costantemente piene , ag- 
giungendo del buon vino , primamente ogni altro giorno , 
quindi ogni settimana , poscia ogni quindici dì. A tale og- 
getto torna utilissimo il cocchiume ( cancan J con la spina 
nel centro figurato nella Enologia del conte Dandolo , onde 
senza smuovere il cocchiume e scuotere insieme il vino ed 
esporlo al contatto dell’ aria , si riempie pel foro o spina la 
botte. Però a conservare più sicuramente i vini serve l'in- 
verniciare a olio la superficie esterna della botte. La ver- 
nice impedisce al vino di evaporare attraverso alle doghe ; 
sicché mentre nelle botti comuni si perde dal due al quattro 
per cento , nelle inverniciale la perdita aggiunge appena a 
un mezzo. Oltracciò , la vernice togliendo il contallo dei- 
l’aria assicura una più lunga conservazione al vino (i). 


(1) Una vernice economica si può fare con olio di lino o 
di noce e cerusa. Ad imitare poi il colore naturale della 
botte si può aggiungere nella seconda mano o inverniciatura 
un po’ di terra d' ombra. 1 vini preziosi però si sogliono 
custodire, coni' è nolo, in fiaschi di vetro o bottiglie di cri- 
stallo. E di vero le bottiglie sono da preferirsi, perchè il li- 
quore conservasi più puro, essendo il vetro ben preparato r 
insolubile, laddove nelle botti alcune particelle legnose sono 
disciolte. Oltreciò ben minore è la evaporazione, sopra tutto 
se le bottiglie sieno bea suggellate con luracciuolo di su- 
ghero intonacato. 

J1 sig. Samuele Tommaso Sommering ha additato nrv 
nuovo metodo facile di migliorare il vino nei recipienti* 
Consiste questo nel coprire il recipiente o chiuderlo con 
una vescica vaccina ben pulita egualmente densa e disec- 
cata. Se si esamina il vino così coperto, dopo alquanto tempo 
riuviensi diminuito in quantità, ma migliorato, piu colutilo. 
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Olire queste euro è necessario anche travasare, cioè to- 
gliere il vino dalle fecce depositate, affinchè non lo pregiu- 
dichino. Generalmente parlando, l’epoca del travasamelo 
è il niess di marzo. Chi però ama vini dolci farà precedere 
un travasamelo in novembre e un altro in gennaio. I vini 
torbidi poi si vogliono travasare più volte. Il metodo di 
travasare migliore è quello per sifone, o vero con quello che 
abbiatn suggerito a svinare , per impedire il contatto del- 
l’aria. Fleggasi -una giornata serena, fresca e secca, mentre 


più fragrante, più generoso e più pregno d’ alcoole, siccome 
dimostra l’areometro. Rinviensi inoltre una crosta o un se- 
dimento di eremor di tartaro. Da che s’ inferisce che la ve- 
scica vaccina lasciò svaporare le particelle acquose, ma non 
permise l’uscita ali’alcoole o almeno più difficilmente che 
all’acqua. Un tal metodo pertanto di toglier l' acqua al vino 
è da preferirsi a quello di farlo gelare, perchè più semplice, 
ma sopra tutto perchè possiamo di Irggieri misurarne il mi- 
glioramento , lasciando svaporare una minore o maggiore 
porzione di particelle acquose. 

Ma poiché si favella di bottiglie farò un cenno del modo 
di ben conservare in esse i vini squisiti. Eleggausi bottiglie 
di vetro nero, trasparente ed eguale, che contengano incirca 
un’ inghistara o un boccale. Sieno ben monde internamente; 
ni che ottenere servono la lisciva o meglio l’acqua di calce 
roti piccola porzione di gusci d’ uova o di sabbia o di pal- 
lini. I turaccioli sieno di sughero non tarlato, ben lavati e 
meglio bolliti nell’acquavite o nel vino. Se i turaccioli sono 
di mala qualità si può soprapporre ai vino un po’ d’olio, 
che si toglie all’atto che si vuol bevere il vino con un ci- 
lindretto di stoppa o bambagia. I turaccioli s’iutroroettono 
con maglictto di legno , avvertendo a lasciare uno spazio 
vóto nel collo della bottiglia di quasi mezzo; quindi s’into- 
nacano con cera lacca o pece greca o con simile mastice. 
Economica all’uopo è una mescolanza di mattone polve- 
izzato, sugna, cera c terebentina a parti eguali squagliate 
insieme. Ad ogni bottiglia si appicca o meglio s’ inserisce al 
collo un breve, su cui .s’iudicauo la qualità del vino c J'auuo 
delia fabbrica. 
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ì’-aria timida può ledere le qualità del vino. Il primo vino 
clic esce, del pari che l' ultimo essendo torbidi debbonsi se- 
parare dal rimanente. La botte poi vuol essere tenuta sem- 
pre piena con vino generoso e ben turata. 

IX Fatomi ia cortesia d' additarmi le malattie a cui va 
suggello il vino c come vi si rimedia. 

li. Il vino va soggetto a due principali malattie: a dive- 
nire acido e a filare o guastarsi. Allorché il vino è venuto 
acido non avvi rimedio a tornarlo sano, c conviene lasciarlo 
prò* -edire c convertirsi in aceto. Tutte le nostre cure per- 
tanto si limiteranno a impedire l’aeetosilà. L’acetosità suoi 
avvenire quando il vino troppo fermenti , e tutto converta 
il principio zuccheroso in Spirito di vino, o pure trovisi 
in luoghi troppo caldi c mal difesi dal contatto dell’aria. 
Talora però si osserva che nelle bottiglie c ben anco nelle 
liciti malamente chiuse la parte inferiore è sana , mentre la 
superiore c venula acida , imperciocché l’aria favorisce l’a- 
cidificazione (I). In tal caso si caverà dalla cima col mezzo 
del sifone la porzione acida. Siccome il vino non diventa 
aceto prima che non sia terminata la fermentazione spiri- 
tosa , cioè quella che converte il principio zuccherino del 
mosto in ispirilo di vino; cosi a prevenire l' acetosità gio- 
verà svinare prima che sia terminata tale fermentazione’ 
Talora tornerà aggiungere alle bottiglie un po’ di zucchero. 

Il guasto o corruzione del vino si manifesta con l’ intor- 
bidamento, con la densità quasi oleosa, sicché pare filare , e 
col sapore e odore nauseoso. Il guasto suol avvenire nei 
vini malamente fabbricali e deboli. Quando la malattia co- 
mincia a manifestarsi si soccorre col travasamento. Con tal 
mezzo si depone il lievito o sostanza albuminosa abbondan- 
temente sciolta nel vino, la quale corrompendosi è quella 
che costituisce la malattia. Se il vino che prende a guastarsi 
fosse in bottiglie, aprendole ed esponendole all’aria in luogo 
alto e asciutto si riesce sovente a guarirlo. 


(1) Questa è la ragione onde il vino di bottiglia sente tal- 
ora del dolce insieme e dell’acido, ciò che a prima giunta 
parrebbe contrario alle dottrine ammesse sulla fermentazione. 
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A prevenire però le dette malattie, e a conservare lunga- 
mente i vini, sicché si possano anche trasportare in lontane 
parli, servono due operazioni, la chiari ficatione e la sol- 
forazione. L’oggetto della chiarificazione è di spogliare il 
vino di quelle sostanze che alterandosi possono corrom- 
perlo. Necessaria pertanto è ai vini densi , poniate caso a 
quelli delle vinacce. A chiarificare si adoperano il bianco 
tlell' uovo e la colla di pesce. Si travasa il vino in altro re- 
cipiente. Si tolgono tre bianchi d’uova per ogni brenta, si 
battono bene per alquanti minuti con del vino versatovi a 
poco a poco , sicché venga spumoso. Si versa la metà del 
miscuglio nella botte: quindi, introdotto un mazzo di forti 
vimini dal foro del cocchiume, si agita esattamente e in 
ogni direzione. S’empie allora quasi affatto la botte di vino, 
e si versa l’altra metà dei bianchi d’uova, continuando a 
frullare per alcuni minuti. S’empie affatto la botte di vino, 
lasciando uscire tutta la schiuma , quindi si chiude esatta- 
mente. Se la botte fosse assai grande, 1’ operazione non riesce 
bene, e conviene eseguirla in botti di mezzana grandezza. 
La chiarificazione stenta a succedere, quando la stagione è 
tiepida o calda. Quando è fredda e secca, il vino suol essere 
ehiariiicato in sei giorni, e allora si travasa. Pei vini bian- 
chi vuoisi preferire la colla di pesce al bianco d’ uova, per- 
chè opera più pronta, e li rende più trasparenti. Si toglie 
circa un quarto d’oncia di colla scelta e bianca per ogni 
brenta; si taglia in pezzetti minutissimi, e s’ intinge in 
acqua tiepida, finché diventi molle come pasta. Allora si ag- 
giunge un po’ di vino bianco, e si stempera, e si passa per 
un pannolino fìtto. La soluzione si allunga con due botti- 
glie di vino bianco, e si eseguisce l’operazione nella ma- 
niera stessa de! bianco d’uova. 

La solforazione vale a prevenire l’acetosità, operando sul 
lievito o scomponendolo. È convenevole alla solforazione far 
.precedere la chiarificazione. Si eseguisce la solforazione 
sospendendo nella botte alcune fettucce o fili affastellati co- 
perti di zolfo attaccati a un filo di ferro, c accesi. In al- 
tro modo si può eseguirla , collocando i fili solforati o le 
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fettucce cutro una scatoletta o fornelletto di ferro o di latta. 
Se la botte è piccola, basta una sola solforazione. Se è grande 
si empie a metà, si chiude e si dimena alquanto, quindi si 
ripete l’operazione. 11 vino solforato nei due o tre primi 
giorni s’intorbida, quindi vien limpidissimo. Allora si può 
chiudere in bottiglie, o lasciare nella botte siccome più piace. 

CAPO VENTESIMO 

DEL GELSO 0 Mono. 

D. Qual è la specie di yclto a moro che serve a educare 
il filugello (v olg. carolar ) ? 

R. Quella che dicesi moro o gelso bianco < volg, inorar (!}); 
ina bavvene più varietà, e convicn traseegliere quelle che 
più s’alTanno al "nostro clima e alla natura del podere. 

D. Quali sono i metodi più seguili a mo/liplicurc il 
gelso ? « 

R Due; por seme c per propaggine o ceppaja. 

D. Siate contento d’ additarmi il primo metodo. 

R. Si raccolgano le more o frutti del gelso più grosse e 
mature. Avvertite però che il gelso domestico da noi colti- 
vato è dioico, vale a dire, che un albero produce solo fiori 
femminei, un altro fiori mascolini, e noi coltiviamo gene- 
ralmente l'individuo femminino E però se non nasce a 
sorte vicino un qualche individuo selvatico maschio, i semi 
raccolti non saranno fecondati c non nasceranno (2). Le 


(1) Morus alba: così detto dal frutto bianco, quantunque 
sia nei nostri campi una varietà a frutto nero da non con- 
fondersi col vero Morus nigra. 

(2) Sarebbe vantaggioso che si coltivasse in vece l’indi- 
viduo maschio; imperocché nel nudrire i filugelli non vi 
sarebbe l'impiccio dei frutti che obbligano nelle ultime età 
a cambiare il letto assai sovente, formando le more il terzo 
del peso totale della foglia. Per tanto chi seguo il metodo 
della seminagione dovrebbe educare solo individui masco- 
lini. lima cosa è però che sieno essi di beila foglia. Laonde 
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more si schiacciano dolcemente nell’acqua per separarne! 
semi, o vero si seccano al sole, e seccati si strofinano 'in- 
sieme , quindi si seminano incontanente nel scmenzujo, A 
spargere i semi equabilmente si mescolano con un po’ di 
terra asciutta. Si può indugiare a seminarli fino a prima- 
vera , ma si tarda il ricolto. Le pianticelle si diradano e si 
sarchiano. Alla seconda primavera , quando le gemme gon- 
fiano , si lascia la più bella , staccando tutte le altre perchè 
quella cresca più rigogliosa. Le pianticelle deboli poi si 
troncano al suolo, acciocché mandino un rimessiticcio più 
robusto. Il troncamento si eseguisce più comodamente con 
la tanaglia tagliente che col falcetto, mentre non si dà scossa 
alle radici. Nella terza primavera si trapiantano alla distanza 
di tre piedi nel vivnjo, mozzando l’apice della radice mae- 
stra per le ragioni altrove addotte. A ciascun gclsetto si la. 
scia una gemma sola, per formare il tronco che s’innesterà 
nel seguente anno se la foglia non sia bella. Altri in vece 
annestano vicino alle radici le pianticelle nel &mcuzajo , e 
trapiantano nel seguente anno nel vivajo i gclsetti già an- 
nestati. In molti altri luoghi s’ innestano i rami delle piante 
già poste nel luogo di loro dimora nei campi, metodo che 
per avviso di molti agricoltori riesce meno utile. L’innesto 
si può fare ad anello o zufoletto ( a spola ), metodo più se- 
guito, o vero a scudetto ( a boi le liti). 11 gelso cresciuto a 
convenevole altezza si scapezza, lasciando crescere due o tre 
rami principali, onde formare il palco o castello con le re- 
gole che vi ho addotte. Ad ogni gelso si darà un sostegno 
per allevarlo dritto. Compiuto il terzo anno di vivajo , se i 


giova l’innestarli tutti sì moschi come femmine, con marze 
d’individui maschi di eletta varietà procacciatasi d’ altrove. 
Torna l’eseguire un tal innesto assai vicino a terra o anche 
sul colletto della radice. Di tal guisa preso che sia, si può 
seppellire il giovinetto tronco fino sopra l’innesto, acciochè 
mandi radici dal luogo dell’ innesto stesso, e tutta la pianta 
diventi domestica. Di così fatti individui potremo valerci 
anche per fare propaggini. 
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periscili saranno siati diligentemente coltivali , avranno il 
diametro o grossezza d’ un’ oncia, e potranno piantarsi nel 
-campo. Ciò si eseguisce di primavera o d’autunno. 

D. Insegnatemi il metodo di moltiplicar per propaggine . 

R. In due maniere si può far propaggine. Seguendo la 
prima si piantano nel vivajo ( o moruria ) dei giovani gelsi (I) 
entro fossi larghi c profondi tre piedi, e distanti circa 
otto piedi. Si pongono i gelsetli alla distanza di tre piedi , e 
si troncano vicino a terra. Altri , in vece di porre i gclsetti 
a uno a uno, ne pone due o tre in ogni luogo, con l’avver- 
tenza di farli divergere infra loro nel fondo del fosso. Allo 
svilupparsi delle gemme Cocci corcsini) a ciascun gelsetto 
se ne lasciano due sole, che si ha poi cura di spogliare dei 
ramicclli laterali perchè crescano dritte. Alla seguente pri- 
mavera, quando cominciano ad essere in sugo, si curvano le 
due messe da una banda sola , e si coprono di terra , rial- 
zando l’apice verticalmente in su. L’apice si recide a fior 
di terra allevando una sola messa che dee formare il tronco. 
Compiuto l’anno dalla fatta propaggine si taglia a metà 
della sua grossezza il ramo propagginalo nella curvatura , 
che resta fuor di terra presso la pianta madre, per avvez- 
zare la novella pianta a vivere con la propria radice, e non 
ismungere la madre. Nello stesso tempo si propagginano i 
rami cresciuti nell’ anno antecedente incurvandoli dalla 
banda opposta. Compiuto il serondo anno si spiccano affatto 
dalla madre le prime propaggini , e si levano di terra, e si 
propagginano neUa stessa parte le messe sortite nell’anno, 
recidendo fino a metà i rami propagginati nell’ antecedente 
primavera. Così si prosegue negli anni seguenti. 


(1) Per ottenere giovani gelsi potrebbero servire anche le 
molte radici che si tagliano ogni primavera dalle vecchie 
ceppaje o morarie. Tali radici si collocano in tante file en- 
tro fossetti, coprendole di pingue terra, distanti un piede e 
mezzo fra loro , e lasciandone fuori una estremità. Coll’ a- 
vanzare della stagione spunteranno da esse dei polloni, che 
si avrà cura di allevare con le regole già addotte, finché 
sien atti a far propaggini. Ciò suole intervenire al terzo anno. 
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In questo metodo però è osservazione che le gemme , 
nello allungarsi in rami, rubano Paliraento ai rami propag- 
ginati, ne’ quali, per le ragioni che vi ho insegnate altrove, 
scorre la linfa più lentamente. Vegetando quindi le propag- 
gini debolmente , vi vogliono sovente tre o quattro anni 
prima che si possano staccar dalla madre, f.aondc i nostri 
agricoltori hanno adottato il seguente più spedito metodo : 
Si pongono i gelsetti nel vivajo con la disposizione soprac- 
cennata. Pongasi però cura a non chiudere affatto il fosso, 
lasciando porzione di terra ai due lati , sicché i gelsetti ri- 
mangano alquando sotto al livello del terreno. Si allevano 
le messe due o più , giusta il vigor della madre ; e alla se- 
guente primavera tutte si coprono di terra da una banda 
sola, coprendo anche la madre, perchè non mandi novelle 
messe. Per tal ragione tutto il vigore di vegetazione spie- 
gasi nei rami propagginati, i quali crescono rigogliosissimi 
Al terminar del secondo anno le robuste propaggini si spic- 
cano dalla madre, e nello stesso tempo si scopre il ceppo , 
acciocché mandi altre messe da propagginare nel seguente 
anno dalla banda opposta. 

I). Quale credete voi miglior metodo , quello per teme 
o per propaggine ? 

H. Io credo miglior metodo questo secondo, eh’ è quello 
pur seguito dai nostri coutadini, perchè si ha il ricolto assai 
più presto e più facilmente; imperocché nel metodo per 
seme, per qualunque diligenza siasi usata, non prima del 
quinto anno sono atti i gelsi a porsi nel campo, e sovente 
non prima del sesto o settimo; laddove col secondo metodo 
alla terza primavera si piantano nel campo ( ad eccezione 
della prima propagginazione che vuole quattro o cinque 
anni ). Aggiungasi a ciò che le piante di propaggine non 
abbisognano d’innesto, e clic crescono nella prima età assai 
più rigogliose di quelle provenute da seme, perchè alimen- 
tale dalla madre, nè viene l’ innesto ad allentare il vigore. 
La durata finalmente, secoudo rosservazionc d’ulcuni valenti 
agricoltori, è lunga al pari delle piante di seme, dove sieno 
a dovere coltivate. 


i 
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D. Qual è il miglior terreno per il gelso ? 

fi. Il miglior terreno è quello d’una mediocre scioltezza, 
e privo di sassi c di ghiaia. Tuttavolta e’ prova bene anche 
hei terreni ghiajosi, purché profondi e freschi. I gelsi pian* 
tati sui colli danno la seta migliore , danno la peggiore 
quelli posti in luoghi argillosi e umidi. Nella piantagione 
de’ gelsi avvertite jii non porne ov'crano altri., se non mu- 
tate prima il terreno, imperocché il più delle volle periscono. 

D. Quali cure vuole il gelso posto nel campo ? 

fi. Si alleveranno le messe secondo le regole generali pre- 
scritte. Nella seconda primavera si scoprirà il ceppo , e si 
recideranno le radici superficiali. Ogui anno poi si zappe- 
ranno almeno due volte , cioè in primavera e in autunno , 
ma meglio all'uscita d’ogni stagione come fanno i nostri 
contadini. Inoltre non si obblierà di dare loro qualche po’ 
di letame caldo ogni due o tre anni. 

D. Quali diligerne voglionsi osservare nello sfrondare 
il gelsol 

fi. Ad avere gelsi robusti c sommamente feraci conver- 
rebbe sfogliarli uu anno sì c l'altro no, o almeno ogni terzo 
anno lasciarli in riposo, essendo le foglie, come vi dissi, or- 
gano importantissimo alla vegetazione. Nello sfrondarli poi 
si tenga modo, staccando le foglie dal basso in alto senza 
offendere le cime, olle quali si vogliono lasciare le foglie. 

D. È necessaria la potagione del gelso ? 

fi. La giudiziosa potagione è necessaria, come quella ché 
spoglia l’albero dei rami secchi e storti , mantiene l'equili- 
brio nei rami che rimangono, e fa lord godere dei benefici 
influssi della luce e del calore. 

D. Credete voi lodevole il metodo comune di scapezzare 
o caloarc i gelsi al tempo della sfrondatura ogni terzo 
anno? 

À. Io lo credo nocevolissimo, perchè, oltre delle foglie, è 
costretto l’albero n riparare le rame. Aggiungasi a ciò, che 
interrompendosi il corso del sugo, l'albero ne soffre, si de- 
bilita, va soggetto alle ulcere, e si predispone alia morìa o 
morbo del gelso. La ^ra stagione dipolare, non meno che 
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di calvare , è quella adottata per le altre piante , quando' 
appena sono cadute le foglie, e nei terreni freddi e umidi 
la primavera prima che cominci la vegetazione. La potagione 
inoltre e la calvatura dovrebbero instituirsi più o meno 
presto, giusta la più o meno forza dell’albero per non debi- 
litarlo soverchiamente. In alcune parti di Lombardia usano 
non calvare mai i gelsi, ma lasciano crescere i rami a somma 
altezza , diradandoli soltanto e recidendo i secchi e storti , 
sicché raccolgano una quantità di foglia di gran lunga mag- 
giore che noi dai nostri. Per allevare però i gelsi di tal ma- 
niera vuoisi un terreno fertilissimo e profondo. 

D. Infeudo: ma pwc taluni biasimano la calvatura 
autunnale e vernale pei lo scapito della foglia che si ha 
nel seguente anno. 

fi. Questo è un pregiudizio , mentre noi abbiamo anzi il 
doppio vantaggio, che il moro nell’anno in cui non si sfronda, 
riposa; cosa importantissima perchè si conservi prosperoso; 
e lo sperimento ha dimostrato che il provento dei due anni 
successivi compensa ad usura la perdita dell'anno antece- 
dente. Quanto maggiore poi sarebbe il guadagno se si pro- 
traesse al quarto , al quinto o al sesto anno la calvatura ? 
Aggiungasi il vantaggio che si ha nell' eseguire la potagione 
e la calvatura in autunno nella mano d’opera, la quale in 
tale epoca è a miglior mercato per la diminuzione dei lavori 
campestri. 

D. Uo udito da taluno lodare, dà altri biasimare 
le siepi di gelsi: non «’ incresca dirmi quello che ne 
sentile. 

B. Io le giudico utilissime, purché si elevino in luoghi 
che non danneggino gli altri ricolti. Gioverebbe in oltre 
costruirle di gelso selvatico, ma di bella e larga foglia, im- 
perocché lo sperimento ha dimostrato che la foglia selvatica 
è più fragrante e più gradita al baco da seta, e oltrecciò coh- 
tiene maggior quantità di sostanza nutritiva, e di quella atta 
a convertirsi in seta. 

D. Ditemi qualche cosa intorno al morbo che recò tanta 
strage ui nostri gelsi nelle seconda metà dello scorso. secolo*. 
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R. Il morbo del gelso, detto anche moria, toccherei la , 
falchelto, cancro salvanello suol apparire verso la metà di 
primavera. Cominciano le foglie a ingiallire e ad accartoc- 
ciarsi. Le messe crescono stentate c grame, e alcuni ramo- 
scelli della cima disseccano e cadono. Se si taglia un rami- 
cello intaccato rinviensi fra .la scorza c il legno una striscia 
nericcia, che si prolunga ai rami, al tronco e talora sino alla 
radici, alcune delle quali sono nere c fetenti. Appresso va la 
malattia dilatandosi ai rami sani, e tutta la pianta perisce 
disseccata. La cagione di un tale morbo è tuttora scono- 
sciuta , e però non si prescrive dagli agronomi un sicuro 
rimedio. Pure da varie osservazioni da. me insliluite in questi 
ultimi anni parmi di poter inferire, che la cagione del morbo 
sia e la. sterilità del terreno e il cattivo metodo di educarlo.. 
Suggerisco quindi per sicuro preservativo la retta cd accon- 
cia collivazion-v Vuoisi che si riesca talora a salvare i gelsi 
ammalati, scapezzando in primavera lutti i rami fino al luogo 
del tronco ove arriva la striscia nera,, quindi innestarli a 
corona. Quando però la malattia è nel suo primo apparire, 
basterà il recidere fino al midollo tutta la parte macchiata 
in nero, e coprirla eon l’unguento di San Fiacre, o sia di 
sterco vaccino e arginano. Ma io penso che tutto ciò sia- 
opera perduta, se non si correggerà opporlunamente il ter- 
reno, e non si abbracccrà un più savio metodo di collii— 
vazioncv 


CAPO VENTESIM OPRI AIO. 

DELl/UUVO (lì- 

D. Qual è il mitjlior terreno cd esposizione per Vili tool 
R. L’ulivo, albero dilicato, c timido del freddo c del- 
l'umido, ama terreno. sabbioso misto a poca quantità d ar- 
gilla, non riesce al piano, ma vuole facili colli esposti a- 
levante d’inverno c a mezzodì e difesi dai venti di tratnon— 


(0. Olea curopaccu. 
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tana. Siccome poi liminovi molle varielà di ulivi, preferì* 
remo ognora quelle , che meno si risentono delle stagioni 
avverse (1). 

D. Come si prepara il terreno per furio uliveto ? 

lì. Si scavano un anno prima le buche o formelle di sci 
piedi in quadrato, e se il fondo fosse tenace si dovrà fognare* % 
Meglio è però scavare in luogo delle buche per ogni fila 
d’ulivi un fosso a lungo nel campo, largo quattro piedi sul 
fondo e cinque alla sommità , imperocché meglio si disten- 
dono le radici, e meglio fugge 1’ umidità. 

D. In quanti modi si moltiplica l’ulivo ? 

R. Per seme, per piantoni o talee, per polloni e per uovoli. 

D. Indicatemi la maniera di moltiplicar per seme. 

II. Volendo moltiplicare per seme si piantano in prima- 
vera le ulive ben mature in terra ben concimata, esposta a 
mezzodì, e atta a ripararsi nel verno. Si allevano quindi le 
pianticelle secondo le regole già addotte- Questo metodo però 
non è seguito perohè è lungo , ed è mestieri innestare le 
piante clic ne provengono, essendo selvatiche. 

D. Insegnatemi il mudo di moltiplicare per piantoni. 

lì. Si scelgono rami grossi come un manico di vanga , 
robusti e giovani , e muniti di scorza sugosa. Si spiccano 
dall’alnero sotto un qualche occhio, perchè ivi nasceranno 
più facilmente le radici. Si lasciano della lunghezza di circa 
un piede, ben uguagliate le ferite da ambedue le parti con 
coltello tagliente) e coperte con unguento di sterco vaccino 
e argilla si piantano in marzo alla profondità di quattro o 
sci dita. La piantagione non si fa nel vivajo , riuscendo 
troppo incomodo il trupiantamento pel gran pane di terra 
che convien levare , ma si eseguisce immediatamente entro 
fosse già preparate nel campo. Vuoisi però terreno grasso e 
non molto asciutto perchè riescano. Si possono eleggere per 
far piantoni dei rami assai più grossi e per fino dei tronchi 


(1) Nelle osservazioni agrarie dell'anno 1818 ho pubbli- 
cato la descrizione e i nomi volgari delle varietà coltivate 
in tutta la provincia. 
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dì 50 e più anni, che si tolgono dai vecchi oiiveti per dira- 
darli. Questi si piantano in ampie fosse profondamente per 
avero nuove piante. 

D. Piacciavi di favellarmi del modo di molliplicar per 
polloni . 

II. La moltiplicazione per polloni (volg. piantoni, ulivi 
di strepo Jè il metodo generalmente adottato npllu provincia 
nostra. I polloni si allevano in numero non più di due da 
vecchi, ma robusti olivi, lontani più che si può dal pedale. 
Cotali polloni si lasciano crescere lino alla grossezza d’un 
manico di vanga per piantarli immediatamente nel campo. 
Alcuni però amano spiccarli ancor giovanetti per collocarli 
nel vivajo, metodo eh’ io giudico più vantaggioso, comechè 
meno seguito. Secondo la comune pratica, giunto il pollone 
alla grossezza d’un manico di vanga , si discoprono le ra- 
dici della pianta madre , e colla scure si stacca , lasciando 
appiccalo ad esso un pezzo di vecchio legno. Ciò si eseguisco 
al fine di febbrajo o ai primi di marzo; quindi ben egua- 
gliala la ferita, tolte le schegge e il legno guasto, s’ imbratta 
tutto il nocchio (volg. zocqu) nello sterco bovino stempe- 
rato nell’ acqua. Nella fossa destinata a riceverlo si pongono 
zolle erbose (codetjni) marcite, o letame ben fracido, e so- 
pra si adagia il pollone alto in maniera che resti interrata 
la zocca con tre o quattro once del pedale. Il nocchio si co- 
pre di vecchia cotenna erbosa fracida, e si termina di riem- 
piere la fossa con altra buona terra lolla dalla superficie del 
campo, cui si può aggiungere del vecchio letame. Spianato 
il suolo senza comprimerlo, si recide il tronco, alto da terra 
un piede o anche meno per ottenere rimessiticci più rigo- 
gliosi, c si copre la ferita col solito unguento. Se il terreno 
è mollo arido si può coprire di paglia o di strame , nè si 
dimenticherà di fare un argincllo di terra nella circonferenza 
del pedale, e da esso distante due piedi ad arrestare la piog- 
gia. L’arginello a mezzo autunno si dovrà spianare, e si 
calzerà il pedale con un monticcllo di terra per deviare le 
acque nel verno. Tale cura non vuoisi ommctlere negli anni 
successivi. Il fusto poi si può coprire di paglia per difenderlo 
Pollini. Catec/i. A<jr. li 
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dall’alidore, e si munirà la cima di spine per guardarla dal 
morso del bestiame. I germogli che nascono dal moncone o 
vecchio pedale si lasciano nel primo anno intatti , ma nella 
primavera del secondo se ne allevano due o Ire dei migliori 
recidendo gli altri; e dei due o tre allevati si elegge nella 
terza primavera il più vegeto a formare il troneo. Ogni fc- 
rita si copre immediatamente con unguento , e affinchè la 
sommità del moncone non dissecchi e perisca , si lasciano 
vicino alla sezione alcuni minori virgulti, i quali a sè traendo 
i sughi lo tengono vegeto c verde. Quando poi il rampollo 
truseelto a fermar il tronco scorgesi rinforzato e cresciuto 
a quasi ugual grossezza del vecchio pedale, lo clic suol av- 
venire al quarto anno, si recide allatto il moncone, e si li- 
scia la ferita, coprendola con unguento. Tale ferita è ben 
presto rimarginala dal robusto rampollo, c il totale rimar- 
ginamento preserva l’albero dalla corruzione del legno, eli» 
a mano a mano va dilatandosi e pascendo l’intero tronqo , 
come sarebbe avvenuto recidendo il moncone negli unni an- 
teriori, quando il rampollo non era robusto abbastanza per 
rimarginarla celeremente. 

D. Che cosa sono gli uovoli ? 

/?. Gli uovoli (volg. ovij sono piccole tuberosità che na- 
scono sulle radici degli ulivi, e talora sul tronco e sui rami. 
Sono gli uovoli il mezzo più udottato di moltiplicar gli ulivi 
in Toscana c in altre parti d’Italia. Si spiccano colla scure 
dalla parte più alta del ceppo in numero non maggiore di 
due o tre per pianta , e intinti per un istante nello sterco 
vaccino o meglio nel colombino stemperato nell' acqua , si 
pongono nel vivajo alla distanza di un buon piede per ogni 
banda. Ciò si eseguisce nelle regioni temperate in novem- 
bre, ma presso uoi è consiglio più prudente differire a marzo. 
Germogliali che sono gli uovoli si alleva la messa più ro- 
busta per fare il tronco, e giunto all’altezza di cinque o sei 
piedi si scapezza onde più ingrossi e mandi rami laterali , 
due o tre dei quali si lasccranno disposti in simmetria per 
formar il palco o castello. Il trapiantamento dei giovani ulivi 
dal vivajo nel campo si eseguisco in pane , dividendo colla 
vanga la terra intorno al pedale. 
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e if 'ilTL, !“ ,e r “ l:v f ; ‘ lav0 " al 
e la pofalura. La spcr.enza ha dimostralo il moravi-buso- 

giovamento do’ lavori brevi, ma ripetuti due o tre vX 
ogni anno cioè in primavera, nella sfate e in autunao al- 
l'intorno del tronco fino alla distanza di tre piedi. Og„Un 
Ui*no poi, come già dissi, non si obblierà di calzare fi ni L 
con un moni, cello che si spianerà in primavera. «Lpe,^ 
al letame, il colombino, il pecorino ed il cavallino misti a 

oT«imi ZC son mmalÌ ° I VegeU,IÌ « «no assai p^u!. 
Ottimi sono pure la morchia dell'olio stesso , c le cotenne 

rcite dei. piati. Mezzo utilissimo, dove manca il letame è 

terra in^™ 0 , 8 P,ede ’ Ìn buona <Jista,,za fino alI « cadici, la. 
r a infeconda , e rimetterne della migliare. Quanto alla 

cheròd 8 S ‘ eSCgUlra SCCOnd ° 1C r ° S ° le gCnerali - Sol ° 
chero di coprire incontanente le larghe ferite cor. unguento 

a p.eservarle dalla corruzione, che rapidamente si dilata, * 
tutto vota il centro dell’albero. 

L’autunno, anziché la primavera, è la stagione per conci- 
mare, sciogliendosi nel verno i sughi fecondatori. La poto- 
gione dee farsi m epoca che i sughi non sicno in moto, c 
.. 1 r, 3 0re dell’aria non inasprisca le ferite, e però la nb- 
g bore stagione è l’aprirsi di primavera. Siccome poi l’ulivo 
al par. d altri alberi fruttiferi suole alternare la raccolta, e 
si osserva che la frnttifieazionc abbondante infievolisce l’al- 
bero; così vuol ragione, che sì la concimazione come la no- 

i,, cui fu f«„“dò.”' 8 “ lre ne ** e sla S‘ on * susseguenti a quell* ■ 

D. A quqli malattie è soggetto l’ulivo? 

^’ ullV0 ncll « nostra provinefo è soggetto a cinque ma- 
lattie, e sono la rogna, la pinguedine, il scccamenlo, la cor- 
ruzione del legno e il pidocchio. 

D. Indicatemi che coca i la rogna , e goal, è la ,„a 

et* re* « 

A- La rogna consiste in tubercoli più o meno grossi, for- 
n li d una o piu fossette alla sommità e ai lati, i quali de- 
turpano ì rami, e qualche, volta il tronco. Presso noi non è -• 
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si fremente come nelle regioni più calde d’Italia. La ca- 
gione è la soverchia copia di sostanza nutritiva sommini- 
strata alle radici, onde assalisce le piante più rigogliose. La 
cura consiste nel recidere i tumori più voluminosi, coprendo 
le ferite con empiaslro, quindi nel concimare l’albero mcn 
largamente , o anche rimanersi dal ciò fare per varj anni. 
Parecchi coltivatori hanno guariti dalla rogna gli uliv| go- 
vernandoli coi lupini cotti. 

D. Che cosa è la pinguedine? 

R. La pinguedine (volg. il bavoso) è una malattia che 
assale le radici. Prendono esse un eolor oscuro, staccasi la 
scorza dal legno, ed offresi piena di sugo gelatinoso. 11 legno 
scorgesi pure umido, alterato, giallo ed oscuro. Se non vi 
si rimedia, in due o tre anni l’ulivo perisce. Si accusano 
qual cagione la soverchia copia dei letami e il terreno umido 
e tenace. La cura dai nostri coltivatori adottata e trovata 
proficua consiste nello scoprire in primavera le radici, pun- 
tellando l’albero se occorre, spogliarle della scorza offesa, 
recidere tutte le corrotte , quindi coprirle con calce estinta 
o con vecchio calcinaccio, lasciando aperta la fossa per più 
settimane o anche per l’intera state. . 

D. Che cosa ò il seccamcnto ? 

R. Il seccamento ( volg. detto secca e brusca dai Napo- 
letani ) è quella malattia per cui cadono le foglie all’ulivo, 
c rimangono i rami ignudi e seccati. La cagione è il freddo 
eccessivo; e vi sono soggette le varietà più delicate, c gli 
alberi più deboli. Si cura col recidere tosto le estremità 
mortificate, prima che la malattia si diffonda ai rami pri- 
marj e al tronco. Ma la diligenza principale dee consistere 
nel prevenire i danni d.'l freddo educando diligentemente 
l’albero, perchè cresca robusto, e scegliendo le varietà meno 
delicate. 

D. Favellatemi della corruzione. 

R. La corruzione (volg. il marcio o marzo) consiste 
nella conversione della parte legnosa centrale dell’albero in 
una sostanza spugnosa e fracida. Tale corruzione apparisce 
negli alberi d’ogui età anche giovanetti. Talora guasta tutto 
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il centro dalla sommità alla base senza ohe esternamente 
sembri il tronco offeso, talora una parte sola o alla base o 
alla sommità o al mezzo. La cagione più frequente di tale 
malattia sono le ferite trascurate e non risaldate , onde si 
forma una corruzione che a mano a mano va pascendo il 
centro dell’albero. La cura preservativa pertanto consisterà 
nel coprire diligentemente le ferite. Allorché poi è già ap- 
parsa, si studierà l’agricoltore di togliere con ferro tagliente 
tutta la parte corrotta fino al vivo , ben eguagliando e li- 
sciando la ferita. Quando il tronco, al di fuori i-anissimo, 
è internamente magagnato, si potrà ciò arguire dal lento ve- 
getare dell’albero, dal cadere ad alcuni rami le foglie nella 
state, e da un colai suono che manda il tronco percosso. 
Assicuratosi della interna magagna , il contadino fenderà il 
tronco al cominciar di primavera ed eseguirà l’operazione. 

Altra cagione della corruzione è il modo comunemente 
adottato di moltiplicare gli ulivi per mezzo dei polloni, i 
quali, giunti alla grossezza d’ un manico di vanga , si stac- 
cano dalla madre, lasciando appiccato al ceppo un nocchio 
o sia un pezzo di vecchio legno. Ora colai pezzo di vecchio 
legno, tuttoché venga coperto dagli strati del nuovo legno, 
pure s’infracida costantemente, e comunica a poco a poco 
la malattia al legno adiacente. A prevenire per tanto la ma- 
lattia tornerebbe staccare dalla madre i polloni quando sono 
piccoli assai, ed educarli nel vivajo; oppure adottare il me- 
todo seguito nell’altre parti d'Italia di moltiplicare per uo- 
voli. Pretendono alcuni nostri che un tal metodo non torni, 
e adducono che le piante allevate nel vivajo difeso riescano 
piu dilicate , onde trasferite poi nel campo o cambiando 
terra cd esposizione ne ricevono danno. Pure perchè non si 
potrebbero fare i vivaj negli aperti campi come usiamo co* 
mori ? Del resto io posso assicurare d’aver veduto anche 
nella nostra provincia gli ulivi ottenuti dagli uovoli riuscire 
ottimamente. 

D. Che cosa è il pidocchio ? 

R. Il pidocchio ( volg, pìoccio J consiste in molti tuberoo- 
lelti grossi come un grano di pepe o in quel torno ; quali 
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.appariscono sui ramoscelli , e particolarmente alle ascella 
delle foglie. Tali tubercoletti sono rugosi e del colore della 
scorza o cenerini. Se si spiccano dal luogo, lasciano una 
•cavila clic arriva fino al legno; se si comprimono mandano 
un liquore mucilagginoso rancio. Esaminato internamente 
imo di tali bitorzoletli., scopronsi sotto la esterna buccia 
uno o due o tre carpiceli! distinti , irregolarmente tondeg- 
gianti di colore ranciato, della grossezza d’un grano di mi- 
glio, ciascuno de’ quali consta d’una membranella, che rac- 
chiude l’accennato umore mucillagginoso. Incerta è la ca- 
gione di questa malattia , nè si sa se sia lavoro d’insetti, 
come parrebbe indicare il nome. Ciò -eli’ è sicuro si è, che 
.apparisce negli ulivi iipiù tristi. La cura che ne intrapren- 
dono i coltivatori del Lago di Carda consiste nel miglior 
governo, e nel recidere i rami .più mal -conci. 

I). si voi degl' inselli che danneggiano i nostri uliveti? 

fi. Avvene tre oltrcmodo infesti. Due sono: l’ilesino ro- 
vinaulivi , o l^jlcsino dell’ulivo (4), i quali corrodono le 
messe novelle c il Jcgno dei rami e ran «scolli , e li forzano 
a perire. A impedire il danno non avvi che la caccia , am- 
mazzando l’ insetto con ferro opportuno. li terzo è la mosca 
dell’ ulivo (2), Ja quale nello stato di larva o vermetto cor- 
rode la polpa delle ulive sicché cadono immature, e le po- 
che che rimangouo sull’albero sono stremenzile e senza sugo. 
L’olio poi ohe si spreme da queste c di mala qualità. La mo- 
sca depoue le uova nei frutti in luglio e in agosto, e da 
esse sbucciano tosto le larve che rodono la polpa per lo spa- 
zio di forse tre mesi. E dopo d’essere rimaste per un mese 
nello stato di ninfa si trasformano in mosca o insetto per- 
fetto, c tosto s’accoppiano e depongono le uova nelle scre- 
polature della scorza. Ciò avviene dal principio di ottobre 
•fino a dicembre. Il provvedimento per tanto , che sarei per 
proporre, sarebbe di cogliere tutte le ulive in settembre, ad 


( 1 ) Il il esimia oleiperda, Eabr, et Hilesinus oleae Phloio - 
trihus oleae. Latreil. 
jij Musca alme, GmcL 
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impedire che nascano le mosche, e perpetuino la razza. A 
ciò vuoisi aggiungere la cautela di raccogliere tutte le ulive 
cadute al suolo. Tale pratica però dovrebbesi prescrivere 
dall’autorità superiore, perchè fosse universale tanto nella 
provincia nostra quanto nelle vicine. £ quantunque si ver- 
rebbe a perdere il ricollo d’un anno, pure infinito sarebbe 
il giovamento che ridonderebbe negli anni avvenire (1). 

D. Quale è T epoca e il modo di cogliere le ulive (2) ? 


(0 ^ cocciniglia dell’ulivo, Cocctts oleac , Late. Oliv. , 
insetto minuto che vive sulla pagina inferiore e nelle ascelle 
delle foglie e sulle giovani messe: appo noi non è molto 
infesto. Affatto ignota c poi la Tinca oleata, Fabr., la quale 
in altre regioni divora il nocciolo delle ulive, e le fa cadere 
immature. Avvi in vece la larva della Tipula oleae , ali» 
hyalinis venosi», lliorace tiiyro linei s duabus notato aldo* 
mine aurunliaco, insetto minutissimo da me scoperto vivere 
e incrisalidarsi entro le foglie dell'ulivo. 

Nella mia dissertazione Sulle principali malattie degli 
ulivi , inserita nel tomo Vili della Bibl. italiana ( Milano, 
1817) ho descritto la larva , e nelle Ossei-vaiioni agrarie 
dell’anno 1818 ne ho scritto la storia. 11 danno però che 
apporta è di pochissimo momento, tuttoché sia volgarissimo. 
Il sig. Bernardino Angelini ha descritto la Tipula oleae col 
nome di Corethra oleae nella Biblioteca Italiana, n.^ di 
marzo 1820 a p. 586. 

(2) Le ulive, come ognuno può sapere, si acconciano per 
la tavola, facendo loro perdere l’amarezza. A tale oggetto 
si raccolgono alquanto prima della maturità, cioè prima che 
comincino a venir brune. Si eleggono le varietà più grosse 
dette da indolcire (volg. da composta ) e fatta una lisciva, 
resa caustica con calce spenta , vi s’ immergono , lasciando- 
vele finché abbiano perduto 1’ amaro , e che la polpa non 
molto stia appiccata al nocciolo. Ciò suole intervenire in fra 
ledodici alle ventiquattro ore. Si lavanoallora replicata mente, 
e si pongono in un recipiente pieno d’acqua schietta ponendo 
cura a mutarla finché non esce limpida. Allora s’ infondono 
nella salamoja o concia , la quale è fatta con acqua in cui è 
sciolto sai comune, e vi si sospende un pannolino con dei 
garofani, cannella, coriandoli e finocchio. In luogo dei semi 
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fì. Quando vestono un color rosso oscuro, allora è Popola 
miglioro di fare lo raccolta. Ciò occorre in novembre e di- 
cembre. La raccolta vuoisi fare a più riprese , perché non 
maturano tulle a un tempo, e se si lasciano maturare so- 
verchiamente, danno più olio, ma scipito, troppo grasso e 
poco delicato, e olircelo l’albero infievolisce. Rispetto al 
modo voglionsi cogliere diligentemente a mano, perocché 
abbacchiando soffrono i rami percossi, c scapila anche l'olio 
che si spreme dal frutto offeso. 

D. Quale è il miglior metodo per ollenere olio perfetto 
dalle ulive ? 

H. Le ulive raccolte si puliscono dalle foglie e dalla terra, 
e si asciugano se bagnale; quindi si trasportano tosto alla 
macina, o, non potendo ciò fare, si stendono a strati alti 
un palmo in luogo asciutto e arioso, rivolgendole ogni tre 

0 quattro giorni perchè, non fermentino. La fermentazione 
nuoce alla bontà dell’ olio, che esce disgustoso c di colore 
cattivo. Le macine o infrantoj sono di varie sorte. Chi 
brama olio migliore , adoperi macine solcate , onde il noc- 
ciolo non rimanga infranto, il quale comechò accresca colla 
semente il selle o l’otto per cento d’olio, pure lo deteriora. 

1 possessori d’ampj oli veti potrebbono avere due macine, 
una solcata per ottenere l’olio vergine, primo e più perfetto, 
l’altra non solcata come le ordinarie a schiacciare i noccioli, 
e formare con essi una pasta da aggiungere alla sansa dopo 
spremuto l’olio vergine. Ridotte in pasta le ulive si pon- 
gono in sacchetti di giunchi o di scorze d’albero o di ca- 
napa, dette gabbie da olio ( meglio che in sacchetti di lana 
perchè facili a conciliar pravo odore), c si soppongono al 
torchio per estrarne l’olio. Questo è l’olio vergine. Sulla 
pasta, da cui si è estratto l’olio vergine, si versa acqua bol- 
lente, e si spreme altro olio, e si ripete l’operazione un al- 
tra volta, ottenendosi olio d’infima qualità per le arti, la 


di finocchio altri pongono dei pezzi del fusto. I! recipiente 
ben coperto si pone in un luogo fresco. A prevenire poi la 
fermentazione si può aggiungere alla salamoja un po’ d aceto. 
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tutte queste operazioni è indispensabile la mondezza , la- 
vando sovente con ranno le macine , il torchio c tutti gli 
arnesi, da che la minima porzione di materia rancida con- 
cilia all’olio cattivo odore. 

In alcune parli della provincia, come in valle Panlena , 
non sono in uso le macine , e valgonsi d’un torchio a vite 
detto torcoletto , perchè assai più piccolo del comune ( o tor- 
colotie ), il quale, come è nolo, è a leva. Mettono le ulive in 
un sacco di lana, ma dovrebbesi sostituire di canapa ; e po- 
sto il sacco sul piano del torchietto, due o tre uomini le 
pigiano co’ piedi , quindi col torchietto senza aggiungere 
acqua , spremono 1’ olio vergine. Ripetono la pigiatura più 
volte, e aggiungono acqua, e spremono finché rimangano i 
noccioli spolpati, c la polpa del tutto asciutta. L’olio che si 
ritrae è più denso e carico di mucilagginc di quello ottenuto 
coll'altro metodo; ma fatta la deposizione riesce migliore, 
perchè non furono franti i noccioli. 

D. Con quali diligenze si conserva Colio? 

R. Si pone in orci ben puliti , inverniciati e lavati con 
acqua fredda mista a poco aceto, c subito asciugati con panni 
netti. La miglior figura degli orci è quella che imita ii cono 
inverso troncato. Altri usano porlo entro tini di pietra ca- 
vata dai nostri monti calcari , c che lavano diligentemente 
con acqua di calce. Si allogano gli orci o i lini nella cella , 
che dee essere asciutta, fresca di state, nò troppo fredda nel 
verno, acciocché non si congeli l’olio, lo che impedisce di 
depositarsi la morchia. Dovrà dunque conservarsi nel verno 
tra i ih e i 18 gradi, e compiuta la chiarificazione fra i 10 
e i 12. In giugno l’olio suol esser chiaro, e si può travasare, 
e si ha l'olio sopraffino. Si travasa un mese dopo l’olio 
del fondo dell’ orcio, e si ottiene l'olio fino , e in agosto si 
travasa di nuovo, e si ricava un terzo olio detto olio yrasso, 
il quale serve per le manifatture. 

Ad accelerare la purificazione dell’olio e la deposizione 
della morchia si può sciacquare con acqua pura o con solu- 
zione d’allume. Volendo poi avere l’olio scolorato poteto 
valervi dell’acido solforico (olio di vitriolo) allungato con 
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30 o 24 parli d’ acqua. La proporzione sarà d’ un quarto 
d’oncia d’acido per ogni libbra d'olio. Porrete tutta la mi- 
stura in una bottiglia agitandola affinchè venga lattiginosa, 
e ripetendo tre o quattro volte l’agitazione entro le prima 
34 ore; quindi la lascerete in riposo per otto dì. In capo ai 
quali decanterete, e l’olio sarà limpidissimo. Una tale pratica 
giova anche a liberare l’olio dai mali odori, ma servono 
meglio l’aceto o l’alcoole con cui si dibatte. 

CAPO VENTES1MOSECONDO 

DEL BOSCO. 

D. Che cosa t il bosco ? 

R. Uno spazio di terreno piantato ad alberi e arboscelli. 

D. Quante fatte di boschi si distinguotto ? 

R. Chiamasi bosco da cima o d’alto fusto quello compo- 
sto d'alberi che forniscono il legname da opera; bosco ceduo 
o a capitozza quello vestilo d’arbusti e alberi che. non si 
lasciano crescere, ma si allevano a capitozza, o si tagliano 
rasente terra per ottenere legna d’abbruciare; misto, quando 
consta d’alberi da ceduo e da cima. Diconsi poi querceti o 
rovereti, castagneti, saliceti, pineli , ecc., quando sono pian- 
tati solo a querce, a castagni, a salici, a pini, ecc. 

D. Quali sono i terreni che si vogliono coltivare a bosco ? 

R. Quelli che non sono acconci a coltivarsi a prato , a 
«errali , a viti o ad alberi fruttiferi , proventi di maggiore 
utilità. Così nelle lame e nei terreni umidi del piano inetti a 
coltivarsi a riso si pianteranno salci , pioppi, liglj, ontani; 
nei colli sterili e sui monti erti meno elevati castagni, car- 
pini , roveri , ccrri, olmi, tiglj, aceri; sui monti più alti il 
faggio, l’acero fico, l’acero platanoide, la betula, c partico. 
larmente gli alberi resinosi, cioè pini, larici, abeti, cembri. 

D. Quali sono le regole per disporre un fondo a bosco 
* per conservarlo ? 

R Innanzi tutto è mestieri osservare la natura e profon- 
dità del terreno per adattarvi gli alberi opportuni. Per gli 
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alberi a foglia larga, come querce, faggi, aceri, dee avere il ter- 
reno quattro piedi di profondità; per gli alberi coniferi o a 
foglie sottili, cioè pini, larici, abeti, bastano due soli. Si lavo- 
rerà quindi il terreno nella state o in autunno sgombrandolo 
dagli sterpi e radici. Volendo però piantare un bosco di querce 
o d'alberi resinosi, cioè pini, larici, abeti, non si dissoderà il 
terreno in tutta la estensione, ma si porrà cura , a lasciare qua 
c là delle strisce o macchie di piante fruticose ; imperciocché 
tali alberi quando sono giovanetti voglioa esser difesi dai 
rigori del verno e dal sole e dai venti. Che se il suolo fosse 
ignudo affatto, si semineranno, due anni innanzi alcuni ar- 
busti. 11 lavoro dee ripetersi innanzi ia seminagione, e si 
spargeranno i semi a mano -coprendoli con un erpice. Ciò 
si eseguisce in autunno, ad -eccezione delle piante resinose , 
per le quali si preferirà ia primavera. Vuoisi spargere una 
-quautità di semi maggiore della necessaria , perchè molti 
vengono distrutti dagli uccelli, dai topi, e dai ghiri. Le piante 
nate troppo vicine serviranno a -riempire gli spazj vóti. Chi 
bramasse fare la piantagione regolare si dirigerà secondo 
-quello che abbiamo addotto altrove. Quando poi si trattasse 
di ripopolare qualche spazio di bosco svestito potrebbe con- 
venire il piantarvi albereMi allevati da some, ovvero tratti 
dai bosclù ; avvertendo che giova assaissimo ii piantare nel 
luogo specie diverse da quelle ch’eranvi innanzi, imperoc- 
ché la natura ama alternare. 1 saliceti poi e i pioppeti si for- 
mano coi piantoni. 

Le cure che vuole il bosco, furon già addotte parlando 
della coltivazione degli alberi in generale. Aggiungerò solo 
ch’è indispensabile rimuovere dal bosco ogni generazione 
d’armenti ; finché gli alberi siensi elevati. 

D. Poiché mi avete altrove addotto le regale di educare 
gli alberi, vorrei che vi piacesse indicarmi quelli che si 
possono da noi coltivare, no n tacendo i luoghi e il terreno 
ave preferiscono di crescere. 

Jì. Le roveri o querce sono gli alberi più preziosi per i 
molti vantaggi die da asse ritraggensi. Noi abbiamo spon- 
tanee nella nostra provincia la Quercus peduncolata, che 
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cresce nella bassa pianura , le Quercus Esculus e Quercus 
Hobur, nascenti sull’alta pianura e sui colli, la Quercus au- 
striaca, che proviene sui monti Lessim meno elevali. Tutte 
quattro sono conosciute col nome volgare di rovere. Ab- 
biamo poi due specie di querce a foglie sempre verdi , cioè 
Felce o leccio ( volg. clese, lezza, Quercus ilex) , e l’altra 
rarissima, l'egilopc, Quercus Acyylopt, la quale fornisce la 
gallonea in levante, e clic sarebbe giovevole moltiplicar nei 
boschi de’ colli a meriggio. Sui colli aridi o sui monti meno 
elevati potrebbesi allevare anche il cerro , Quercus cerrus , 
che nasce spontaneo in altre province. 

Da tutto ciò si comprende che non è necessaria l’intro- 
duzione delle specie americane, Quercus alba, Quercus ru- 
bra, Quercus prina , ecc. Tutte le querce o roveri amano 
terreno profondo e di una mezzana tenacità , e si moltipli- 
cano per seme. 

il castagno (volg. castagnar , Castanea vescaj ha due 
principali varietà, il selvatico a frutti piccoli, e il domestico 
o marrone. Conviene al monte di mezzana altezza, esposto 
a mezzodì o levante o ponente, ma viene anche al colie e 
al piano. Ama terreno sabbioso argilloso, e non adombrato 
da altri alberi. Si moltiplica per seme meglio che in altro 
modo. Si affidano alia terra le castagne in ottobre o in pri- 
mavera, immergendole prima nella morchia d’olio bollita 
con aglio e raffreddata , perchè rimangano illesi dagli ani- 
mali. Il castagno oltre i pali che fornisce migliori d’ ogni 
altro a sostener le viti, olirei molti usi del suo legno, ognuno 
sa che col fruito o sia colle castagne seccate dà una farina , 
che i montanari conservano entro casse ben calcata. 

L’Olmo flllmus campcstris ) vuole un terreno di medio- 
cre scioltezza, fresco e profondo, e però conviene alla bassa 
pianura, ov’è coltivato per maritarlo alle viti. Fornisce an- 
che ottimo pascolo al bestiame colle sue foglie, c il legno 
serve a fabbricare molli strumenti agrarj. 1 semi voglionsi 
porre in primavera appena maturati, mentre tardando non 
nascono. Potrebbesi introdurre per gli stessi usi dell’ olmo 
nostrale l’ Ulmu-i americana , 
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Sui colli e nell'alta pianura cresce benissimo e in ogni 
terreno l’acero o loppo (volg. oppio, ponlczo, Acer campe- 
stre ) che sogliamo eleggere ila maritar alle viti , e merita 
d’anteporsi all’orno, perche poco ombreggia colle foglie. Si 
propaga coi semi. Tre altre specie d’aceri nascono sui 
monti nostri di mezzana altezza, l’vlccr monspessvlanum , 
che ama i luoghi calcari e aridi, e 1’ acero fico ( volg. Acer 
pseudo piatami s ) c l'acero platanoidc (Acer platanoidea J, 
i quali crescono nelie pendici ombrose, ma vengono bene 
anche nei fondi freschi del piano. Nei campi del piano po- 
trebbonsi introdurre le specie forestiere coltivale nei viali 
pubblici e particolarmente il negundo (Acer ne/jundoJ, 
albero di rapido accrescimento , 1* aceto di Tortaria ( Actr 
turturicum ) V Ater penaylvunicum , l’ Acer eriocarpum 
Mieli., V Acer saccharinum. 

Agli stessi usi dell’ arerò serve I’ orno od orniello (Fra- 
grimi* orntis ), che i nostri contadini dicono frassino, nome 
ebe i Toscani danno ad altra specie più elevala , il Fraxi- 
1111 $ cxcehinr. Questo ultimo potrebbcsi puie .appo noi col- 
tivare nei boschi del colle e del piano, come quello che dà 
buon pascolo colle foglie e cresce rapido. Lo stesso vuoisi 
dire delle specie forestiere Fraxinus sumlvcifolia , Fra- 
xinus , jvglandifolia, Fraxinus pubescens e forse del Fra- 
xitins rotundifolia, comunque natio delta Calabria c della 
Sicilia. Si moltiplicano per scine. 

Crescono sui colli e nell’alta pianura il carpine comune 
(volg. carpano Carpinut belulus ), e il carpine nero (volg. 
carpano, Ostrya vulyaris ), il quale prova bene anche sui 
monti di mediocre altezza. Essi sono ottimi a far boschetti 
e siepi, a fornir pascolo colle foghe al bestiame , e il legno 
è atto a più lavori. 1 semi si vogliono spargere appena 
maturi. 

11 faggio ( volg. fo , faza , fagar , Fagus sylvatica ) ama 
le pendici aperte dei monti , non però altissimi. Si semina 
da ottobre a febbrajo. I suoi semi o faggiole piacciono mol- 
tissimo ai majaii, e si potrebbe spremerne olio. 

Due spc di cieTilio crescono sui monti nostri meno elevali, 
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il tiglione o tiglio a grande foglia ( volg. tcjo, tejòn, Tiliw 
turopaea vcl plalypUtjlla) c il tiglio o tiglia (volg. tejo 
Tilia microphylla). Ambedue meritano di moltiplicarsi nei 
terreni freschi e di mediocre scioltezza del colle e del piano. 
Si spargono i semi in autunno appena maturi. 

La betula o bidollo (volg. bogol, bovolo, beola, fìttala, 
alba ) cresce sui monti insieme ai faggi e ad altra specie 
fruticosa, la Betula ovata ( volg. bogot zentil ). Preferisce 
i terreni umidi. 

A popolare gli alti monti di boschi serve la famiglia dei 
pini, fra’ quali noi abbiamo spontanee cinque specie; il pino 
montano o selvatico (volg. pin , pignolar salradcgo» Pinus 
sylvestrisj, il larice (volg. larcse , arese, Pinus larix ) l’a- 
bete bianco o comune (volg. pezzo, Pinut abiesj, la picea 
o abete rosso ( volg. avezzo, daza, Pinus picea ) e il mugo 
( Pinus pumilio J. I pini sono amici de’ terreni leggieri c 
freschi, ma non sono molto dilicati. Il mugo è la specie che 
cresce fino sulle altissime vette dei monti nostri, ma rimane 
sempre arbusto. E però potrebbesi ad esso sostituire il 
cembro o pino zimbro (volg, zirmo, Pinus cambra ), albero 
che nasce sulle elevate cime del vicino Tirolo. Potrebbonsi 
coltivare il Pinus slrobus , il quale riesce nei terreni argil- 
losi. non meno che il Pinus chulepcnsis , il Pinus alba, il 
Pinus nirjra, il cedro del Libano ( Pinus cedrus ) e il pino 
domestico { volg. pignolar, Pinus pinea). Quest’ ultimo però 
vuole luoghi temperati. I pini si seminano di primavera 
nel semcnzajo col metodo altrove indicato oppure nel luogo . 
e non si vogliono giammai potare. 

Nei terreni montagnosi, sciolti, freschi esposti a bacio può 
coltivarsi il tasso ( volg. nasso, Taxus boccata ) albero spon- 
taneo appunto nei luoghi indicati. Si moltiplica per piantone 
e per seme, il quale è da por mente che indugia talora due 
anni a germogliare. • 

Noi sogliamo piantare lungo i viali dei colli il cipresso 
maschio o piramidale (volg. pigno moscio , zipresso, Cu- 
prcssus sempervirens «). Tanto questo , quanto 1’ altra va- 
rietà a rami aperti» detta cipresso femina, (volg. pigna» 
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pigno fermila, zipressa, Cupressus scmpervirens fl ) meritano 
di coltivarsi, come quelli che vengono in qualunque terreno, 
purché non umido, tanto dei colli quanto de' monti meno 
elevati. Si seminano come l’ altre sempreverdi. Vorrebbero 
essere introdotti il cipresso gaggìa o di virginia ( Ctiprcssus 
distiche ) , ed il Cupressus thyoides , i quali pi ovali bea# 
anche nei terreni umidi. 

Nei luoghi stessi del cipresso comune potrebbonsi coltivare 
le tuje tanto occidentale o del Canada (T/iuja uccidentalis) 
quanto 1’ orientale o chinese ( Thvja orientali sì , le quali 
ben sostenendo il taglio della forbice, sono ottime anche a 
far siepi eleganti sempreverdi, da preporsi a quelle del fe- 
tido bosso (1). L’orientale però è un po' dilicata. 

Non è da passarsi sotto silenzio il perlaro o bagolaro 
( cellts australis ), il quale nasce spontaneo nei luoghi aridi, 
sassosi, sterili di collina e profonda le radici fra le fenditura 
delle rupi. 

Finalmente a formar boschi nella bassa pianura e nei 
luoghi umidi servono gli ontani , i salici e i pioppi. L’ alno 
od ontano ( volg. ono, onizzo, onar negro, Alnus glutinosa) 
ottimo è a piantarsi lungo i fiumi e gli argini, come quello 
che tagliato sovente rassoda il terreno. Si moltiplica per 
semi e per polloni spiccati dalle piante antiche. Abbiamo 
spontanea una specie d’alno, forse più pregevole del volgare 
perchè cresce anche nei luoghi freschi dei colli e dei monti. 
Questa è l’alno od ontano biancastro (onar bianco, Alnus 
gincana j. Il salcio bianco o comune o salicene ( volg. salgar, 
Sai ix alba) si moltiplica come è noto per piantoni. Egual- 
mente si moltiplicano il salcio giallo ( volg. stroppar zalo , 
«Vn/«x vitellina ) e il salcio rosso o vinco da far panieri 
(volg. stroppar rosso, Salix hclir), ambedue coltivati per 
ottenere vimini necessarj ai nostri vigneti, e vengono bene 
anche sui colli, purché di natura freschi c argillosi Soglionsi 
innestare anche sul salcio bianco. Nella bassa provincia c in 

(4) Vaglie siepi di tuja occidentale da me piantate possono 
osservarsi nel nostro giardino botanico. 
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Lombardia coltivasi per le viti anche il salice vetrice o vi- 
mine (detto pure stroppar, Salii e Viminali»). Per rassodare 
il terreno presso i fiumi e torrenti potrebbonsi coltivare 
altre specie di saliei fruticose spontanee presso noi come il 
Sali js capraea (voig. gattolar ) i Salix Iriandra , Salix 
riparia, Salix cinerea, (detti volg. salgarelle, salgari sal- 
vadeghi ). Fra le forestiere poi non è da obbliarc il pittore- 
sco salice piangente ( Salix babilonica ) , che si moltiplica 
al par degli altri per piantone. 

Di piantoni si propagano pure il gatlice o pioppo bianco 
(volg. albara matta, Populus alba J e il pioppo nero (volg. 
albara pioppa , Populus nigra), del quale assai leggiadra a 
vedersi è la varietà coltivata nei pubblici passeggi di varie 
nostre città, chiamata pioppo cipressino (volg. pioppa pigna, 
Populus fasliyiala Pers., Populus dilatala W ). Abbiamo 
spontanea sui collie sui monti meno alti l'nlberella o pioppo 
montano ( v. albara matta o de montagna, Populus tremula ). 
Questa però non si moltiplica sì facilmente per piantone, ma 
in vece manda molti polloni. Si potrebbero coltivare nei 
luoghi freschi i pioppi forestieri, Populus heterophylla, Po- 
pulus angulala, Populus graeca, Populus muuiliflura. Si 
moltiplicano essi pure per piantone e crescono rapidissimi. 

Negli stessi luoghi non sarebbe per avventura da trascu- 
rarsi la coltivazione dell’eleagno (Eleagnus an g usti f olia J t 
il quale cresce spontaneo nei luoghi grassi c paludosi di al- 
cune isole del nostro Adriatico. Si moltiplica per margotta 
e per semi, che si vogliono affidare al suolo appena colti. 

Questi sono gli alberi più pregevoli da educarsi, ma non 
sono da tacersi i seguenti, tutti spontanei nella provincia : 
il sambuco (volg. saugo , saugar , Sambucus nigra), e il 
sambuco racemoso ( volg. saugo del frutto rosso, Sambucus 
racemosa), clic amano i monti meno alti e i colli esposti a 
bacìo: si moltiplicano per piantoni e per polloni : la stafìlea 
o pistacchio falso (volg. pistacio sulvadego, Slaphyllca p in- 
nata) da coltivarsi sui colli e al piano; si moltiplica coi 
molti polloni clic manda, l’alloro o lauro (volg. violoro , 
Laurus nobili»), spontanea sui colli del lago di Garda: 
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vuole terreno fresco e grasso , e si moltiplica per polloni 
e per semi, i quali si vogliono commettere al suolo appena 
maturi il ciregiolo (volg. ziresor bastardo. Prunus avium J 
che viene sì al piano come al colle e al monte : il sorbo 
selvatico (volg. corbellar silvestre, frusen, Sorbte aucupa - 
ria J, e il lazzcruolo di montagna (volg. duro cor, pan d’orso 
Pyrus aria ), amici dei monti meno elevati e dei colli espo- 
sti a settentrione; la peruggine, o pero selvatico (volg. pc- 
rattola fosearin, Pirus communi s a pyrastcrj, e la melug- 
gine o melo selvatico (volg. pomnr salvadego Pyrus ma - 
lus x sylvestris J, amanti dei colli ; il eiavardello ( v. sam- 
buco acquatico , Pyrus forminoli s ) che viene dai monti 
meno alti e nei colli ombrosi; e finalmente la guajacana , o 
loto aflricano (volg. galolaro, •Diospyros lolus J , da colti- 
varsi sui colli e al piano , e che moltiplicasi per seme , per 
pollone e per margotta. 

D. Datemi ora un cenno anche dei fruttici o arbuscelli. 

P. Fra gli arbusti annovererò i seguenti, spontanei nella 
provincia nostra: la filirea (volg. bagattin, Phillirea lati - 
folio ) , arbusto sempreverde , amico dei colli esposti a me- 
riggio, e che si moltiplica per margotta e per pollone; il li- 
gustro (volg. canestrel, olivetta, Ligustrum vulgarej, fru- 
tice facile a moltiplicarsi e per propaggine e per pollone , 
atto ad ornare le siepi ; il ramerino, ( volg. gusmarin, osma- 
rin, Rosmarinus officinale ) , che veste gli arsi dirupi del 
Benaco, e che fornisce un caro pascolo alle api : si propaga 
per talea; l'agrifoglio (volg. lauro spinoso, violor salvadego 
Ile x aquifolium ) sempreverde, spinoso, pei luoghi monta- 
gnosi a bacìo, e per far siepe nei luoghi ombrosi del piano : 
la di lui corteccia somministra il miglior vischio o pania (1): 


(1) Oltre Tagrifoglio, somministrano la pania i frutti e la 
scorsa del visco quercino ( Viscum album J arbusto parassito 
di molti alberi in Italia. Ottiensi anche dalla corteccia della 
lentaggine (volg. anfana, Vibvrnum lontana ), dai rami 
del sambuco, e da alcune radici bulbose. 11 modo onde si 
«strae è il seguente: Si taglia La scorsa dell'agrifoglio o della 
Pollini. Calce h. Agr. ìtt 
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si moltiplica per seme sparso appaia maturato; il corniolo 
( volg. cornai, Cornus mascula ), e il sanguine ( voi*, San- 
remi, sangucnella, Corni»* sanguinea) buoni per siepe, e 
il primo anche fruttifero : si propagano coi molli polloni 
clic mandano ; la dulcamara fSolanuin dulcamara ), medi- 
cinale, che cresce lungo i fossi c nei luoghi arenosi timidi; 
il ribeso ( volg. ribes Ribes rubrum); la grossularia ( volg. 
na marenella. Ribes grossularia); l’uva crispa o spina (ua 
spiniella, Ribes uva crispa ), c il Ribes pet menni , sponta- 
nei fra i dirupi dei molili nostri , e che si propagano per 
semi, per polloni e per margotia; lo spin cervino (volg. 
spia tervin, Rltainnus catharlicus) per le siepi , e la fran^ 
gula (Rhamnus frangala ) pei terreni sabbiosi, freschi del 
piano: si moltiplicano di seme piantalo appena maturo \ il 
giuggiolo ( volg. spin rosso, zinzolar, Zitgphus vutgaris ) , 
ili cui la varietà domestica cresce in albero, e dà le giug- 
giole (volg. zinzole ), e la selvatica rimane arbusto spinoso 
di siepe: moltiplicasi per seme e per polloni, di pari che 
il paliuro o marruca ( volg. spina retica , o campagnola . 
Zizyphus paliurus), eli e il nostro arbusto spinoso di siepe; 
il viburno, o lentaggine ( volg. antana , anfanar, scona 1 i- 
burnum lontana) per le siepi, c per trarne vischio dalla 
scorza; del pari che il seguente congenere può moltipllcarsi 
in ogni maniera ; il sambuco acquatico, ovvero opulo (voi. 
liriodendo, Yiburnmn opulus ) pei luoghi umidi del piano 
c del colle, e di cui avvi una varietà coltivata nei giardini 
pei fiori mostruosi, detta pallone di maggio o di neve (voi. 
puine, sambugo american, Yiburnum opulus fi. globoso); 


lentaggine ili giugno o di luglio, fa bollire nell acqua per 
otto ore; fatta quindi in palle si sotterra in luogo umido 
entro un vaso, ovvero coperta di paglia o di foglie, e vi si 
lascia per quindici giorni. Allora si pestano le, palle finché 
sieno venute una pasta, la quale si lava e si monda dalle fi- 
bre legnose. La pasta si alloga in vasi di terra per tre o 
quattro di, nel qual tempo manda fuori della schiuma. Cosi 
preparata si guarda per uso. 
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il caprifoglio, o madreselva (volg. bandirole, nmdresilva , 
Lnn i ceri capri fot ium ) per adornar le siepi ; lo zilosteo 
(voi». gfanicllc ziresc salvnde glie , Eonicera xjhuteum} 
pei còlli e pei monti: ambedue si moltiplicano e. i molti pol- 
loni clic mandano ; la fusagginc (volg. fusan , berretta ria 
prete, rv animus curopacus ) , c l’altro evonimo, o (usano 
latifoglio ( Eronimus lutifoliu* ) , natio ile’ monti, sono 
buoni per siepe, e si moltiplicano di semi sparsi appena ma- 
turi; il colino, o scotano ( volg. rosola seodeno, scona, Rhus 
ealynus ) pei rolli sterilissimi, ove propagasi eoi molti pol- 
loni, e lenii foglie servono alla ronda e alla tintura; l’e- 
dera, o oliera ( LI e tieni heìix ) per vestire col suo perpetuo 
verde i dirupi e i muri a settentrione ; il tamerice germa- 
nico (volg. tamarro , Te morir germanica ) per le sponde 
e piagge fresche de’ fiumi ; il berberi, o crespino ( Rrrbéris 
rnlr/aris) per le si 'pi ; la laureola ( volg. leandro salvadego 
laureola, Daphne laureola) pe’ rolli e monti ombrosi; la 
scopa arborea (Erica arborea) , frutice grazioso , che s’in- 
nalza da cinque a sei braccia, a foglie sempreverdi e a fiori 
bianchi, amico dei colli sassosi e dirupati, calcari, esposti 
a meriggio: moltiplicasi per polloni e poi difficilmente per 
semi sparsi in terreno asciutto d'autunno; l’albero di Giuda, 
o siliquastro (volg. carobolar salvadego, curar, pancuear, 
Cerci» siliqaastrum ) per le siepi c pei colli dirupali: pro- 
pagasi per semi; il rovo (volg. roa, roveja, russa de more, 
Elibus fruticosus) perle siepi; il lampone (voi. ampomola, 
frambosn, Rttbus iclaeus ) da coltivarsi nei luoghi ombrosi ; 
il prugno, o prugnolo (volg. brombio'ar, brognolar, Prv* 
vus spinosa ) per siepe; il ciliegio canino, o malebo (volg. 
sholzafrin , Prunus mahaleb ), che cresce talora in albero, 
per i colli e per l’alta pianura: ambidue si moltiplicano per 
s-me; il melagrano (volg. niagrngnar, Punica granatimi ) 
per le siepi e per vestire i colli aprici; la rosa canina, o 
delle siepi (volg. rosa de zcsa , rosa salvadega , o matta , 
Rosa canina ), e. la rosa ruginosa, (volg. rosa ile zcsa, rosa 
salvadega , Rosa rubirjinosn ) per le siepi ; il pero cervino <y 
1’ amelancbiero (volg. bagolar, Pijnts aintlanchier ) pei 


Digitized by Google 


228 DEL BOSCO , 

colli; la saiindia (volg. canestro, zampognile, Phyladelphu t 
coronar ius ) pei colli ombrosi e per le siepi; si moltiplica 
per polloni e per piantone; il nespolo (volg. nespolar , 
Muspi/us germanica ) , e il cotonastro , o nespolo delle alpi 
(volg. bagolar , beolur, Mcspilus cotoneaster pei monti e 
pei colli : lo spin bianco, o spina bianca (volg. spin bianco , 
niarandcilar, Mespilus monagyna Mcspilus oxyacanlha ) , 
il migliore fra i nostri arbusti spinosi per far siepe: molti* 
plicasi meglio per seme che con altri mezzi ; la colutea , o 
sena falsa (volg. vessighe, Colutea arborescens) pei colli e 
pel piano fresco ed umido: moltiplicasi per semi c per pol- 
loni; Temerò (volg. carianelle, maza, niazi, Coronilla eme- 
rus) pei colli e pel piano; il citiso dcll’Alpi, o maggiocion- 
dolo , o avorniello ( volg. egano , maza , mazi , Cytisus la- 
burnurn et Cytisus alpinus J, arbusto leggiadrissimo da ve- 
stire i colli a bacìo e i monti di mezzana altezza : propagasi 
per scine posto in luogo ombroso ; le specie congeneri 
Cytisus hirsutus, Cytisus sessilifolius , Cytisus nigricans 
vivono anche nei colli aprici ; la ginestra ( volg. ginestra , 
pocastrini, Spartium junceum ) pei colli solatii, c lo scorna- 
becco, o ginestra di granata o de’ carbonci ( Spartium sco- 
pa rìum ) pei luoghi sabbiosi e freschi: ambedue si molti- 
plicano per seme ; il bosso ( volg. busso , martello , Buxus 
turnpervirensj, che vive nel piano fresco c di poco fondo, 
propagasi per pollone e per piantone ; il terebinto (volg. 
eorno-frassuuo Pislaciu terebinthusj , che in più calda re- 
gione cresce in albero, appo noi quasi sempre frutice amico 
dei colli aprici: moltiplicasi per semi e per polloni; il noc- 
ciuoio (volg. olanar, uinzoiar, Corylus avellana ) pel piano 
ombroso e pei colli e monti dirupati e sassosi: moltiplicasi 
per polloni; il ginepro (volg. zinevro, zineoro, Juniperus 
communi s) che può elevarsi albero, per i colli e monti 
aspri: moltiplicasi per seme e per polloni; e finalmente l’o- 
livcilo spinoso, o ramnoidc ( volg. ua spiniella, spin bianco 
dell’ Adese, Hyppophaé rhamnoidesj , buono a vestire le 
sabbie e le gliiaje de’ fituni, ove suol nascere; moltiplicasi 
per semi e per polloni. 
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D. Bramerei mi diceste se vi sicno altri alberi e arbu- 
sti forestieri oltre i già addotti , i quali potrebbono arri - 
chire i nostri boschi e. campagne. 

B. In quanto a me io sono d’ avviso che nella ricchezza 
in cui siamo d’alberi nostrali di varia indole e natura , ac- 
conci a coprire ogni fatta di terreno, aggiunti ad essi i 
molti esotici accennativi, già accostumati al nostro clima , 
noi potremmo far senza degli altri alberi, molli de’ quali mi 
pajono d’un pregio equivoco. Tutfavolta io vi recherò il 
nome dei seguenti, i quali sono presso noi coltivati nei pub- 
blici passeggi e nei giardini inglesi, e che veggo commen- 
dati da varj agronomi botanici come utili da introdursi ne* 
campi. 

Nominerò in primo luogo la falsacaccia, o robinia (volg. 
acazia, falsacazia, rubinia pscudacacia) come quella che 
cresce prefissino in albero elegante , e che tenuta a cep- 
paja fornisce ottimi pali. Il suo legno c bianco, vagamente 
venato , duro , ottimo per lavori di tornio : le foglie sono 
grate al bestiame. Vuole terreno fresco e profondo: se non 
è profondo manda un’infinità di polloni. Fu proposta per 
formare siepi , essendo spinosa , ma ingombra il suolo di 
rampolli , e oltracciò non si presta a regolare potatura. Si 
moltiplica per polloni e per semi, che si pongono in pri- 
mavera. I semi però sevente non nascono , massime se si 
ottengono da un albero isolato. 

Il tifino, o sommacco peloso ( volg. rus peloso Rhus ty- 
phinum ), albero di mezzana altezza» propagasi di seme , 
di propaggine e di pollone, e può coltivarsi anco nei luo- 
ghi sassosi. La gleditzia spinosa ( volg. giunco marin, Gle- 
dit chia triacanthos) è ottima per far siepe: moltiplicasi di 
seme, e ottiensi una varietà senza spine. Il gelsomino ameri- 
cano (volg. vigna de Goa, o del Giappoo, Bigaouia radicane ) 
e la tetrafila ( Bignonia capreolata ) , arbusti rampicanti, 
sono buoni a formare cerchiate, e a vestire le muraglie. 
Si moltiplicano per piantoni e per polloni. La catalpa (Bi- 
gnonia catalpa ) è un albero di mezzana altezza, che prova 
bene nei terreni sciolti anche sterili. Propagasi di seme. 
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L' ippocastano (volg. castagna d’india, eastagnar salvadcgo, 
Pescai us hyppocatlunum) , albero bellissimo, ma lento 
a ìzi che no nel vegetare : propagasi di seme, e prova bene 
nei terreni sciolti e freschi del piano, Lo stesso terreno 
amano l’ aiianlo ( Ailanlhus glandulosaj, albero rapidis- 
simo a crescere, e che moltiplicasi per polloni , e il moro 
della China, o il pupirifm» ( tìroussonetia papiri fera^, albero 
dioico, di rapidissimo accrescimento, e che si propaga per 
polloni e per semi. Celere nel vegetare è pure il tulipifcro 
(1- irìodendrun lulip-'frra ) , il più elegante fra gli alberi 
esotici. Vuoi terreno pingue, fresco c profondo c si molti- 
plica per semi , che si spargono in primavera o in autunno 
nel semenzajo. Albero di belle frondi appetite dal bestiame 
è la mimosa Julibrissin , detta anche gaggia arborea (Aca- 
cia jitlibrissin ). Se ne sparge il seme in primavera, e vuole 
terreno del piano sciolto e piuttosto fresco. Ama il piano 
anche la sofora ( Sophura ja punica J , albero di mezzana al- 
tezza, clic propagasi per piantoni, margotta, pollone e per 
semi. Avvertasi però che i semi sovente non nascono che nel 
secqndo anno, Lastcrnulia, o firmiana (Sterculia platani fo^ 
liajc un albero che vuole il piano solatio, c si moltiplica per 
seme, ma è tardo a crescere. L’ araba ( Avalla spinosa ) , 
arboscello che si eleva anche albero di media altezza : è as- 
sai vago a vedersi per le sue foglie e per le sue ombrelle 
di fiori bianchi che coronano il tronco ; si moltiplica per 
seme. La chelreutei ia fìnalmanle ( Kuelrcuteria punìculata ) 
è un arbusto grazioso, munito d’ampie panocchie di fiori 
gialli. Propagasi facilmente di seme e di margotta , c vuol 
terreno leggiero e solatio. 

D. Quali suno le basi che ci debbono dirigere nel taglio 
de' boschi ad ottenere il legno più perfetto , c il massimo 
c più costante provento? 

Jd. É da sapere che ad ogni albero fu stabilito un deter- 
minalo spazio di vita, cosicché fino a un certo tempo l'al- 
bero prosegue a crescere, e la vegetazione d’un anno su- 
pera sempre quella del precedente. Giunto all'altezza e gros- 
sezza determinata, per alcuni anni il suo legno si perfeziona, 
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acquistando maggior peso e durezza. Trascorso questo 
tempo, vieti la vecchiaja , e il legno anziché perfezionarsi, 
va scapitando. Cotale spazio di vita è percorso dagli alberi 
d’ una stessa specie in più o meno tempo, giusta l’ indole 
del suolo c altre circostanze. 

Dalle accennale osservazioni 6Ì traggono le regole pel ta- 
tagiio dei boschi. Trattandosi di boschi cedui, lo speri- 
mento ha dimostralo che con due tagli di cinque anni in 
cinque anni si ottiene minor quantità di legna , e di qua- 
lità inferiore di quella che da un solo taglio fatto nel 
termine di dieci anni. Dal che scorgeremo il sommo scapito 
che ridonda ai prnprietarj de’ nostri monti, nei quali gene- 
ralmente si tagliano i boschi cedui ogui quarto anno , nulla 
badando alla natura del suolo, nè al crescere più o meno 
vegeto degli alberi , lo che dee dirigerci nel taglio antici- 
pato o più tardo. Per ciò che appartiene poi agli albori da 
cima, convien conoscere i segni che additano che la pianta 
cessa dal crescere, eolie vuoisi atterrare. 

D. Indicatemi quali sono quali seguii 

R. L’indizio meno equivoco che l’albero è maturo per 
la scure è la diminuzione doli’ allungamento delle messe 
annuali. Si scorge poi che l’albero è già vecchio dallo svi- 
luppare in primavera primaticcio le foglie, dall’ ingiallire e 
cadere delie foglie in autunno prima che cadano agli al- 
beri della stessa specie, dal seccarsi di qualche ramo , dalle 
acrcpulature trasversali della scorza, e dallo staccarsene dei 
pezzi, e in fine dagli slillicidj dei sugo dai crepacci. 

D. Qual è la stagione per abbattere gli alberi ? 

R. Il verno è la più opportuna, imperocché 1’ osserva- 
zione ha dimostralo clic il legno taglialo in tale stagione 
è più pesante, e ben riesce ai lavori. E però una chimera 
1’ attendere un dato punto di luna per eseguire il taglio, 
che nulla è l' influenza lunare su tale operazione. Solo so- 
spenderemo il lavoro nei giorni di gelo. 

D. in che modo si eseguisce il taglio? 

R. Colla scure si eseguisce più comodamente che colla 
sega. Chi poi tagjia al piede dell’albero, e chi lo divello 
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dalle radici. Commendevole è quest’ ultima pratica, perchè 
il provento compensa ad usura la spesa maggiore, e oltrac- 
ciò ne avviene rivestirsi più facilmente il bosco. Un anno 
prima però d’ atterrare 1’ albero , giova scortecciarlo dal 
ceppo fino ai rami. Di tal guisa, come la sperienza ha di- 
mostrato, l’alburno, o parte esteriore del legno , il quale 
negli alberi atterrati col metodo ordinario si toglie colla 
squadratura, perchè debole e inetto ai lavori, diventa le- 
gnoso più duro e robusto, ond’è mestieri assai più forza 
per romperlo. Trattandosi poi di roveri e di abeti, la scorza 
può servire alle concia delle pelli. Che se non si volesse, 

0 non si potesse eseguire lo scortecciamento, almeno non 
s’ obblii di togliere un anno prima un anello di scorza 
fiuo all’ alburno presso il ceppo. I possessori d’ampj boschi 
da cima in oltre avvertano d’ eseguire , s’ è possibile , il ta- 
glio per sezioni regolari, imperocché il bosco si rinnova 
meglio godendo del libero influsso della luce, del calore e 
delle meteore, sia che spuntino nuovi fusti dalle radici, o 
che sia riseminato o piantato di nuovo. Vorrebbesi adun- 
que dividere il bosco per modo che mentre si abbatte l’ul- 
tima sezione, ia più amica fosse già rivestita. 

D. Come si può conoscere il valore d' un bosco ? 

lì. Innanzi tutto si porrà mente alla qualità degli alberi, 
che non tutti, com’ è noto, sono egualmente pregevoli. Il 
pregio si valuta dalla quantità degli usi a eui servono. Per 
tal ragione le roveri avanzano ogn’ altro, vengono poscia 
il faggio, gli alberi resinosi , cioè pini , larici , abeti , ecc. ; 
quindi l’olmo, il frassino, il castagno, il tiglio, il pioppo, 
la bctula , l’ acero, il carpino e 1’ ontano. Se il bosco con- 
sta d’alberi da cima, si annoverano gli alberi, e si misura 
ciascuno all’ altezza di quattro piedi, avvertendo che il terzo 
«Iella circonferenza dà il diametro o grossezza dell’albero 
munito rii scorza, e il quinto la riquadratura. Si misura 
poi l'altezza dell’albero, che può convertirsi in legname 
riquadrato, nè si dimentica la legna da ardere. Conosciuti 

1 prezzi di queste cose, si può facilmente compiere la stima. 

Più difficile è la stima dei boschi cedui. Essa si stabilisce 
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dietro l' atterza, grossezza c numero dei tronchi da recidersi. 
Si riduce il tutto a una data misura, poniam caso a metri 
o a some. Calcolata la quantità delle misure , esaminata la 
qualità delle legne, dedotta la mano d’opera, si ha il valore 
totale del bosco. 

D. Voi potete di leggieri sapere che la più parte della 
legna dei monti nostri , per la mancanza di strade carreg- 
giabili, è forza ridurre in carbone. Importantissima a 
conoscersi fi per tanto l’ arte di fare il carbone. Di grazia 
siate contento d' insegnarmene le regole. 

J{. Il carbone si può fare in tre maniere, cioè a fiamma 
a mezza fiamma e a fumo. Si fa a fiamma quando in luogo 
aperto si fa vampeggiare il legno finché è ridotto in brage, 
le quali si spengono poi con acqua o con terra. Si fa a 
mezza fiamma quando in sito socchiuso si lasciano abbor- 
dare le legne, ritenendo la fiamma, sicché libera non di- 
vampi. Si fa il carbone a fumo quando in luogo chiuso si 
riducono le legne in brage da un fuoco segreto che si ma- 
nifesta solo dal fumo. 11 miglior mezzo e più seguito è que- 
st’ultimo, perchè meno principj combustibili perde il legno 
nell’ operazione. Per eseguire l’operazione si tagliano le le- 
gne in pezzi lunghi due o tre piedi, schiappando i più 
grossi, on’de sieno tutti all’ incirca uguali. Sr fa la piazza 
od aja in luogo asciutto della larghezza di circa quindici 
piedi. Nel centro si descrive un cerchio della larghezza di 
sei in otto once o pollici. Nella circonferenza del cerchio 
si piantano tre o quattro pali egualmente distanti , i quali 
servono a formare ii cammino nel centro e ad impedire che 
le legne non entrino ad occupare ii vóto. Alcuni fanno il 
fornello orizzontale al piede della catasta, ma panni metodo 
meno comodo. Seguendo il primo metodo, d’ intorno ni 
cammino si appoggiano le legne ponendo le più grosse nei 
centro, c formando come un cono troncato. Sopra questo 
primo strato s’innalzano altri piani , restringendoli in co- 
nica figura all’ altezza di sei ad otto piedi. Il tutto poi si 
copre d’erba o di foglie, soprapponendovi terra o sabbia, 
cingendolo alla base di densi rami per sostegno. Avvertirassi 
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a lasciar aperta la bocca superiore del cammino. Ciò fat’o, 
si dà il fuoco al fornello, introducendo nel foido della le» 
gna secca, e soprapponendovi braso accese perchè ardano. 
Accesa la fiamma, si aggiunge a |( ra legna in corti pezzi, 
per riempiere il cammino fino alla sommità, e si accieca la 
bocca con una pietra o con una larga cotenna di prato. Di 
tal guisa il fuoco penetra tutta la massa , e si manifesta 
solo da un denso fumo che esce dalla sommità. L’artefice 
dalla densilà del fumo si regola ora per aggiungere esca secca 
al cammino, ora per allentarne il fuoco, riempiendo affatto il 
cammino con nuovi pezzi di legno, i quali ritardano la fiam- 
ma. Si chiudono inoltre con terra le fessure che appajono. 
Scorso il secondo giorno, il fumo va scemando, nel terzo va 
spegnendosi il carbone, abbassandosi la catasta e ristringen- 
dosi il fornello end quarto il lavoro è compiuto ( 1 ). I legni 
che danno più carbone sono la quercia, ii faggio e il pino, ma 
il migliore c quello del pino o dell’abeto; poi vengono il fag- 
gio, il bidollo, 1’ olmo, il carpine, il castagno, la rovere, l’a- 
cero, il tiglio. 

D. Può trarsi altro prò fitto dagli alberi oltre quello della 
legna ? 

R. Più altri sono i vantaggi. Dalla famiglia dei pini ot- 
tengonsi le resine e la trementina. La trementina di Venezia 
cola dal larice; la resina di abete, o trementina di Stras- 
burgo dalfabete comune, o bianco (volg. pezzo, Pinus abiet ), 
il balsamo carpazio , o del Carpimi , specie di trementina 
bianca c trasparente, spi ca dallo zimbro nel Tirolo c nella 
Svizzera, la pece sgorga dall’abete rosso, o picea (volg. 
avezzo , daze , Pinus pìcea ) ; dalla qual pece oltiensi la 
pece grassa, o di Borgogna, e la pece greca o colafoniu. 


(!) Nello stesso modo si procede volendo torrefare il enr- 
bon fossile , o sia spogliarlo di porzione della sua materia 
oleosa, per cui bruciando manda meno fumo e meno puz- 
zolente, sicché può adoprarsi negli usi domestici. Ho voluto 
accennare il processo perchè il carbou fossile è abbon li olis- 
simo sui monti nostri 
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La ragia cola dal pino monlano e da altri pini; o dalla ra- 
gia distillata abbiami l'acqua di ragia, od olio d’ abete. 
Finalmente riducendosi il legno del pino silvestre o montalo 
in carbone, cola una sostanza nerastra, liquida, eh’ è il ca- 
trame. Carbonizzando poi e annerendo il catrame , formasi 
la pece nera, o navale. 

La scorza degli abeti e delle querce o roveri già dissi es- 
ser utile a conciar le pelli. Le ghiande inoltre servono a 
nudrire i porci. Molti legni, cortecce e foglie colla bollitura 
somministrano colori più o meno costanti alla lana, al co- 
tone, alla scia , al lino e alla canapa , i quali si fissano con 
varj precipitanti , o mordenti , come l’ allume di rocca , la 
calce, il tartaro crudo , la lisciva allungata , il velriuolo di 
ferro e di rame, ecc. L’utile maggiore però degli alberi con- 
siste nel foraggio che danno colle foglie. Le foglie degli al- 
beri (eccettuale quelle degli alberi sempreverdi, perchè re- 
sinose , e per avventura quella delle querce , che mangiata 
in copia fa pisciar sangue) forniscono un ottimo foraggio 
al bestiame nel verno nei luoghi ove scarseggiano i fieni. 
Quelle dell'olmo sono da anteporsi ad ogni altra. 

D. Come si fa la raccolta e come si conserva ? 

R. La raccolta si dee fare in autunno, alquanto prima 
che cadano spontanee. Si fanno seccare all’ ombra in modo 
che nè sieno troppo verdi, nè troppo secche. Si possono al- 
logare sul fienile a strati alterni di fieno secco, oppure en- 
tro recipienti con un po’ di sale, cui per economia altri so- 
stituiscono l’orina colla quale le aspergono lievemente, 

CAPO VENTES1MOTERZO 

DEGÙ AMMALI BOVINI. 

D. Di che qualità dev' essere dotato il toro , onde sia 
atto a generare buoni allievil 

R. Il toro (1) dee avere testa corta, fronte ampia e 


(1) Dos Taurus, 
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increspata, corna grosse, corte, nere, occhi neri, muso grande, 
colio grosso e carnoso, petto largo, e gli dee scender la gio- 
gaja alle ginocchia. Abbia pelo nero , lucente e corto , qua- 
drate natiche, coscie tonde, gambe ritte, grosse e a brevi 
giunture, coda infine pelosa e lunga. Dovrà in oltre edu- 
carsi lautamente fino dall’ infanzia, onde cresca vigoroso. 
Si lasecrà poppare fin oltre tre mesi , e slattato si condurrà 
a lieto pascolo, concedendogli a un tempo il fieno migliore. 
Si strofinerà sovente, soprattutto al luogo ove debbono 
spuntare le corna , e si serberà pulizia nella stalla , mutan- 
dogli di frequente il letto. Prima di tre anni non debbe il 
torello compiere il suo ministero, nè debbe continuare oltre 
il settimo. Non si vuol permettergli di coprire oltre qua- 
ranta vacche. Nella stagione degli amori che suole inco- 
minciare in aprile e che dura tre mesi , deesi nudrire squi- 
sitamente. Dovrebbesi imitare l’ uso di Germania di sepa- 
rarlo in tale epoca dalle vacche , acciocché non si estenui 
vtiei replicati giornalieri accoppiamenti. In fine ehi si trovasse 
in grado di fare spese a miglioramento delle proprie razze, 
dovrebbe provvedersi tori delle calde regioni per accoppiarli 
con vacche di regioni fredde, avendo la spcrienza dimostrato 
vantaggiosissima una tale usanza. 

D. Che qualità debite avere la vaccai 

R. Non dcbb’esscrc pingue : abbia testa piccola, occhio vi- 
vace, coma corte e giallognole, groppa magra, ossa del ba- 
cino o sia del fianco larghe e distanti dalle ultime coste, ca- 
pezzoli lunghi e facili a mandar latte, e cosce lunghe e 
sottili. 

. D. Quali sono i migliori pascoli per le vacche ? 

R. Quelli che sono in terreno piuttosto tenace, ma asciutto 
sono i migliori, cliè robuste si serbano le vacche e sommi- 
nistrano maggior quantità di latte. Nelle adiacenze dei pa- 
scoli sieno o selve o macchie d’alberi ove possano meriggiare 
le mandre e fuggire la tempesta. Ma alla loro conservazione 
più ehe altro importa il somministrar mai sempre acqua 
mondissima e sana, e di stato non mai appena attinta dalla 
fonte. 
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D. Credete voi da eseguirti il costume di alcuni paesi di 
non lasciar uscire giammai al pascolo la mandra sommi- 
nistrandole in vrce il foraggio nella stalla o nel cortile ? 

lì. Quando ciò sia comodo al padrone , io reputerei di 
seguirlo; imperocché e si schifano i danni che cagionano i 
pascoli al bestiame, p. e. timpanitidc , e si ha economia 
nella spesa e otticnsi una maggior quantità di letame (1). 

D. Quali regole dobbiamo osservare nel somministrare il 
foraggio ? « 

R. Il foraggio si somministra tre volte al giorno , cioè 
olla mattina, a mezzodì e alla sera. Utilissimo a conservare 
la sanità delle vacche e alla economia è il triturare il fo- 
raggio secco. Che se si somministreranno erbe verdi e radici 
noi ritrarremo maggior quantità di latte; perocché l’osser- 
vazione ha dimostrato tanto più copioso essere il latte , 
quanto maggiore è la quantità del foraggio verde. L’erba 
però non si vuol dare appena tagliata o troppo giovane o 
bagnata, che genererebbe colica a timpanitide. Alia sera si 
segherà il cibo per la mattina, e alla mattina quello di mez- 
zodì e della sera. 

D. Ilo però udito dire e he allevando le vacche nella 
stalla tcajriiano nella salute e si accorcia loro la vita. 

R. Per conservarle in salute si faranno ogni dì passeg- 
giare entro il cortile o in un vicino pascolo. All'opposizione 
poi che si fa dell’ accorciarsi la vita alla vacca si risponde 


(6) Pascolando a casa gli animali meno soffrono le piante 
pralajuole; mentre non sono scalpitate; e tagliate meno sof- 
frono, che strappate o morsicate. IViuna parte dell’alimento 
va perduta, costretti a pascersi, senza scelta di tutto il fo- 
raggio tagliato. Il desiderio poi e il rifiuto dagli animali 
per una particolare specie di cibo non prova il poter nutri- 
tivo di esso. Imperocché il bestiame rifiuta il panello di lin* 
seme, sostanza assai nutritiva, eia pecora pospone la loglie- 
rello vicina a maturar it seme a quasi ogn’altra specie, quan- 
tunque sia allora nutritiva e l’antepone a molte altre erbe 
quando è giovanissima e assai poco nutritiva. 


/ 
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che ('abbondanza dei latticini, compensa un ta! danno. In 
oltre torna vantaggiosissimo rinnovare le schiatte, che poco 
e inferiore è il latte delle vacche avanzate in età. 

D. Ditemi ora , come dee esser fabbricata la stalla ? 

R. La stalla dee essere di lungi dalle altre fabbriche, ma 
sotto gli occhi del bifolco, in luogo asciutto , con una porta 
a mezzodi e l'altra a levante, con ampie finestre a levante e 
a ponente, munite di tclaj di vetro o di tela da potersi 
aprire e chiudere. Sarà alta non meno di otto o nove piedi 
fatta a vòlta o mattonata, anziché a soffitta di tavola, per- 
chè piò sicura dagl’ incendj e più facile a purificarsi co’ 
suffumigi, occorrendo un’epizoozia o morbo contagioso. Ab- 
bia pavimento b -n fatto; e sia essa a semplice fìlao a dop- 
pia (ila dovrà pendere dolcemente verso i canaletti destinati 
a raccogliere le orine. I canaletti , o scoli poi andranno a 
terminare nella fossa del letame, siccome vi ho altrove ad- 
dotto. Le mangiatoje , o di legno o di pietra , sono più o 
meno alte, giusta la grandezza della razza che si alleva. In 
un angolo della stalla sarà un’apertura o tromba , che co- 
municherà col fienile soprapposto alla stalla, d’onde si calerà 
a basso il fieno. A tal fine si costruirà per di sotto una ca- 
vità o cella che Io riceva, la quale sarà chiusa all’intorno , 
perchè la polvere clic esce gettando il fieno non molesti gli 
animali, e perchè il fieno non sia alterato dalle loro esala- 
zioni. Sarà in oltre munita di porta la stalla dianzi de- 
scritta pe’ buoi, e che chiameremo perciò il bovile, per esser 
separato da quella delle vacche o vaccile, non meno che da 
quella de’ cavalli f divallile J, delle pecore ( ovile o pecorile ) 
delle capre ( caprile J c de’ porci (porcile). Inoltre sarebbe 
convenevole che vi fosse una stalla di riserva per collocarvi 
le bestie che si ammalano e le partorienti. 

D. Come vogliatn regolare la vacca rispetto all' accop- 
piamento e alla gravidanza 9 

fi. La varca si dee ammettere al toro soltanto quando 
mostra desiderio. Bastano ordinariamente due accoppiamenti 
per concepire, e allora ricusa l’avvicinamento del toro. La 
vacca gravida vuole particolari riguardi massime uel primo 
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e nell’ ultimo mese. Allora non si dee permetterle, di pasco- 
lare in luoghi scoscesi. Stendasi il letto nella stalla in modo 
rhe il ventre resti più alto deila parie anteriore del corpo. 
La vacca suole sgravarsi tra i 270 e i 290 giorni, o sia dal 
nono a! decimo mese. Due mesi innanzi il parto devesi ri- 
manere dal mungerla, e un mese avanti non dee travagliare 
dove fosse aeeoslumata al lavoro, c vuoisi alimentare , se 
debole, con cibi nutritivi, come rape od altre radici, zucche 
n, ciò mancando, col fieno migliore. Giunta l’ora del parto 
se è naturale e facile, cioè se il feto o vitellino si presenta 
eolia testa e le due zampe anteriori, o eolia sola testa, o 
mostrando le due zampe posteriori, il mandrcsc rimarrasseue 
spettatore. Dove la partoriente fosse debole e abbisognasse 
di qualche ajuto, ciò si farà consistere nel secondare gli 
sforzi. I n quarto d’ora dopo il parto le si porgerà una be- 
vanda composta di farina di avena o di crusca sciolta nel- 
l’acqua tepida. Si terrà nei primi otto dì riparata dalle in- 
temperie dell'aria, concedendole buon fieno, e gradatamente 
si tornerà all’ordinario regime. 

D. Conte si allevano i vitelli ? 

R. Volendosi allevare per avere buoi robusti si se- 
guirà il metodo che abbiamo insegnato per allevare il toro, 
ponendo cura a scegliere i vitellini o birraechi di grossa os- 
satura e non nati nel verno: che se si vogliono vendere i 
vitelli per trarne il latte dalla madre e perchè torni questa 
ad accoppiarsi, debbonsi slattare il più presto possibile. 
A slattare agevolmente il vitello, lodevole è il costume d3 
non lasciargli poppare la madre, ma avvezzarlo a bere il 
latte, tuffando nei primi giorni di nascita la mano nel vaso 
dove sta il latte, c tenendo il dito indice c il medio fuori 
della superficie. Il vitello succhia le dita come capezzoli e 
a un tempo il lutto. Dopo le si dà lotte mattina e sera , e a 
mezzodì palate bollile a modo di polenta nell'acqua. 

D. In quale eia e in qual modo si castrano » torrctti ? 

R. Dopo un anno si sogliono castrare, ma è meglio indu- 
giare fin olire all anno c mezzo , quando la corporatura è 
già formata, il torello castralo prende il nome di giovenco 
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0 manzo, c fatto adulto quello di bue. La stagione di ciò 
fare è la primavera 6 1’ autunno, e si eseguisce col taglio o 
colla compressione, ma miglior metodo è il taglio. 

D. Come si conosce l’età del bue ? 

R. Dai denti e dalle corna. Compiuti i dieci mesi perde 

1 due denti più anteriori, e spuntano altri due più oscuri e 
larghi. Dopo sedici mesi all’ incirca cadono i due vicini, e 
in capo a tre anni tutti i denti da latte si rinnovano. Al 
cominciar del quarto anno spunta sulla cima del corno un 
nodetto, che vien forato da un cilindro di corno che appa- 
risce e termina con un altro nodello, e così avviene negli 
anni seguenti. Per la qual cosa contando tre anni al nodo 
inferiore, tutti gli altri cheappajono, indicano altrettanti anni. 

D. In quale età si sottopone il bue al giogo e vi si ausa ? 

R. Non prima di tre anni , onde venga robusto e regga 
al lavoro. Innanzi tale epoca si cominccrà ad avvezzarlo a 
sentirsi al collo il giogo, poi si accoppierà con un bue già 
aggiogalo. Se sia restìo si metterà avanti ad esso un pajo di 
buoi già avvezzi, ponendo cura nel primo anno di accostu- 
marlo a poco a poco e dolcemente alla fatica. 

D. E la vacca puossi sottomettere al giogo al jtari 
del bue ? 

li. Dove si voglia far lavorare la vacca come i buoi, av- 
vertasi di non sottoporre al giogo vacche forestiere, le quali 
non resistono ma le nostrali. Oltreceiò non sostiene la vacca 
le fatiche dei bue, nè debbesi perciò esporla a dirompere 
terreni tonaci, nè a lavorare oltre la metà del tempo 
de’ buoi. 

lì., Come dovrà dirigerti il contadino quando qualche 
lue o vacca si ammalasse ? 

R. Dovrà ricorrere a un valente maniscalco , e dico va- 
lente, mentre per nostra sventura la maggior parte sono 
ignorantissimi nel loro mestiere e pieni di presunzione. Vi 
sono però alcune malattie, che rileva che il contadino sap- 
pia curare o almeno conoscere. Tali sono le afte, le scre- 
polature ed escoriazioni della pelle, la costipazione , la 
polmotiea , la timpanitide c la formidabile febbre pestilen- 
ziale dal mulina o peste boviua, detta volgarmente epizoozia • 
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D. Ditemi che cosa sicno le afte, e come si curino? 

R. Sono ulccrctte che appajono sulla lingua c nell’ olire 
parti della bocca, e talvolta anche all’ano. Conipajono 
sotto forma di macchie, che s'alzano in vesciche, le «piali a 
poco a poco vengono gialle, poi nere. A curarle si rompano 
tosto le vescichette, si puliscano esattamente, onde ramma- 
lato non inghiottisca materia morbosa, e si lavino con aceto 
e sale, cui si può aggiungere ruta, ovvero con ispirilo di 
vetriolo, allungassimo con acqua , c misto a micie rosato , 
e in caso grave si potrà aggiungere della canfora. 

D. Come si rimedia alle escoriazioni e ai crepacci della 
pelle? 

R. Le escoriazioni si ungono mattina e sera con unguento 
di grasso c cera freduo, ovvero con altro unguento ammol- 
liente, e così pure i crepacci, oppure con olio di lauro. Nei 
crepacci e contusioni prodotte dal giogo giovano i catapla- 
smi di sugna e miele bollili nel vino. 

D. Ditemi che sia la costipazione e come si cura. 

R. La costipazione o sinoca reumatica ( v. mal dell'angio ) 
è la malattia di tutte la più comune. L’animale improvvi- 
samente si mostra di mala voglia , cessa di ruminare , e si 
gonlìa pure di sovente; ha tremiti c febbre, vale a dire ca- 
lore accresciuto e frequenza di polso. Le cagioni di questo 
malore sono le lunghe fatiche, c specialmente l’acqua prosa 
dall’animale mentre si trova riscaldato al travaglio e molle 
di sudore. Si guarisce facilmente con bevande rinfrescanti , 
p. e. con acqua bianca , cioè acqua mista a farina d' orzo o 
di segala , aggiuntovi un po' di nitro o di saie comune , e 
con un purgante, il quale può essere d’olio di lino alla dose 
di 20 once, ovvero linsemc collo e ridotto nella sua muci- 
laggine. Talora sono necessari uno o due salassi. 

D. Istruitemi intorno alla polmunea a alla sua cura, 
R. La poimonca (volg. polmonvra ) è malattia pernicio- 
sissima, la quale si manifesta con febbre, pelo arricciato, di- 
minuzione di orine e talora anche di escrementi, « cou fiato 
o sia respiro caldo. Però ciò che la caratterizza maggior- 
mente si è una tosse profonda più o meno frequente , la 
Pollini. Catech. Agr. 16 
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quale poi viene fiacca c stentata, sicché I* animale stende il 
collo all' innanzi, e lascia cader dalle narici una materia li- 
quida e bianchiccia. Finalmente l’animale muore o per pu- 
trefazione quasi totale del polmone, e soffocato da un’acqua 
giallognola, che tutta empie la cavità del petto, o per am- 
bedue tali cagioni. La polmonea vuoisi dai più de’ veterinarj 
morbo contagioso, laonde appena si scopre è mestieri sepa- 
rare i sani dai malati. Sì fatta malattia suol nascere dal tri- 
sto alimento, terroso, muffato, dai lunghi viaggi per vie 
polverose , specialmente dalle frequenti soppressioni di tra- 
spirazione, cagionate da piogge fredde improvvise, dai pas- 
coli umidi all’ avvicinarsi delle sere d’autunno. Quando il 
male è avanzato non ammette più cura. Sul principio gio- 
vano la dieta, i salassi ripetuti più volte, ma senza indugio, 
e i purganti c i beveroni rinfrescativi. Si previene col sa- 
lasso e colla dieta e coll’cvitare le cagioni indicate. 

]). Che cosa è la timpanitide ? 

II. È una distensione straordinaria del ventre generata 
dallo sviluppo di roolt’aria nei ventricoli, sicché percossa la 
regione ventrale risuona come un timpano. L’animale ù 
preso da dolore spasmodico, e nei casi gravi, se non si pre- 
sta pronto soccorso, muore fra crudeli convulsioni. La ca- 
gione di tale malattia è il cibo di soverchia quantità di me- 
dica o di trifoglio di fresco segati o divorali nel campo , 
oppure d’altra erba rugiadosa o bagnata. Non potendosi 
dall’animale digerire, fermenta e si sviluppa gran quantità 
d’aria. Pertanto ad evitare tale malattia si porrà cura a non 
lasciar uscire la mandra al pascolo nelle prime ore del 
giorno, e si porgerà mai sempre erba segata il dì innanzi. 
Quando poi la malattia è già apparsa, siccome l’aria che 
distende il ventre è gas acido carbonico, gioverà far ingo- 
jarc riniedj atti ad assorbirlo, come l’acqua di calce o l’am- 
moniaca allungata. I nostri inandresi riescono sovente a 
guarire le loro vacche col forzarle al molo, e stropicciare il 
loro ventre con gomitolo di paglia ; porgono inoltre un 
buon bicchiere d’acquavite con due once di sai nitro, e duo 
bicchieri d’acqua di ginepro o di vino generoso misto ad 

t • 
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acquavite. Se però i polsi sono vibrali c grave la lesta, 
sarà bene rimanersi dall’acquavite e dal vino, ma dure del 
miro in boccone manipolandolo col mele o meglio- scioglien- 
dolo nell’acqua, e ripclcndo la dose dopo due ore. Si ap- 
plicheranno frequenti clisteri ammollienti. Che se il caso è 
urgente, si eseguirà la puntura del ventre per dare uscita * 
all’ aria. Si pianta un coltello tagliente due pollici lontano 
dall’ultima costa, ed altri due pollici dall’estremità della 
prima vertebra lombare del lato destro. Però in luogo del 
coltello gioverebbe usare lo strumento detto il trequarti , 
simile a quello adoperato per estrarre l’acqua nelCidropc 
ventrale dell’ uomo ; imperocché riuscirebbe la ferita più 
angusta e più presto guaribile. 

D. Quali sono i sintomi che dimostrano l' animate bo- 
vino preso dalla febbre pestilenziale dalmalinaì 

R . Diversi sono i sintomi che appariscono, ma generalmente 
scorgesi che abborriscc il cibo, cessa dal ruminare, vien tri- 
sto, sospira, s’ infossano c lagrimano gli occhi, manda dalle 
narici un muco acre c rodente, pendono le orecchie, ha ri- 
gido il pelo, vien preso da tremore, sopravviene la febbre, 
sopprimesi il latte nelle poppe, si costipa il ventre, avvi 
somma prostrazione di forze; infine appare diarrea di ma- 
terie liquide, fetenti , tinte di sangue e miste a pezzi di 
membrana, c nel settimo, nel nono o nel decimo giorno, ta- 
lora nel quarto, quinto o sesto vien la morte. 

D. Come si soerorrel 

R. N on avvi certo rimediò per curarla, e la sollecitudine 
dee porsi nel metodo preservativo. A guardare gli animati 
bovini dal contagio è mestieri ‘togliere ogni qualsiasi co- 
municazione sia rl’uomini sia di cani e d'altri animati, e 
d’ ogni altra cosa che fu in relazione co' luoghi infetti o 
sospetti d’infezione, come pascoli, abhoveratoj , gioghi , 
carro ed altri arnesi, c massime le lane che sono attissime 
a ricevere, conservare e comunicare gli effluvj contagiosi. 
Incontanente si sotterreranno profonde c in luogo lontano 
dalle abitazioni tutte le bestie morte dal contagio, avvertendo 
q foracchiare prima la pelle, orni' altri non sia invitato a» 
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disottorrarle por trarne profitto. Si seppellirà pure lo sterco 
evacuato da bestie ammalale , bastando il solo fiutarlo a 
comunicare il morbo. Ad evitare che le bestie sane fiutino si 
adatterà loro una museruola di grossi vimini. Si laverà ogni 
di il loro corpo con una soluzione di cloro, sostanza che 
reputasi aver la facoltà di distruggere i contagi (i). Altri 
suggeriscono di strofinarle ogni di con paglia intinta nell’a- 
ceto caldo, e di lavare le fauci, la lingua e le nari con aceto 
inacqualo misto con aglio e sai marino. Si ciberanno con ot- 
timo foraggio asciutto -, aggiugnendo alla mattina, se sten- 
tano a ruminare, un pugno di sai comune. Nei primi giorni 
della cura preservativa si potranno loro porgere due o tre 
Inghistare (2) di decozione d’assenzio (volg. medego mai- 
stro (3)), bacche o coccolle di ginepro (volg. zinevrelle), e 
radice di genziana (4). Se gli escrementi fossero duri e 
scarsi si applicherà un clistere fatto con acqua di malva o di 
crusca, aggiuntavi un’oncia di sale. Le stalle terrannosi 


(1) li cloro o dorino ( acido muriatico ossigenato nww. 
frane.) è una sostanza che si ottiene in vapori ponendo 
un’oncia d’ossido nero di manganese polverizzato in un ma- 
traccio, e versandovi sopra tic once d’acido muriatico o ma- 
rino concentrato. Si adatta al matraccio un tubo. Passata 
mezz’ora si scalda dolcemente il matraccio, c il gas dorino 
si sviluppa. Per impegnare l’acqua coi vapori di dorino 
si fa intingere il tubo nel matraccio nell’acqua distillata 
fredda posta in un recipiente, che ne contenga incirca otto 
once. Con tal acqua o soluzione di cloro allungala si lava il 
corpo degli animili Qualora poi qualche animale manife- 
stasse sospetto d’ infezione gli si faranno ingojare tre o 
quattro o più once di tale soluzione allungala due o tre 
volle al giorno. 

(2) L’inghistara è una misura di capacità da vino, e con- 
sta di quattro bicchieri o fjulli. Scflnntadue inghislare for- 
mano una brenta , e dodici brente una botte. La brenta è 
della soma nuova o ettolitro 0,705111. La soma o ettolitro 
forma brente 1.4 1821 fi. 

(3) Arti mista, a bsynlhium. (4) Ccntiana lutea* 
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colla massima mondezza. Che se per disgrazia una bestia 
manifeslasse alcun sintomo di contagio, non si vuole già ca- 
var dalla stalla come suolsi fare. A quell’ epoca la malattia 
è troppo avanzala, e il contagio è già diffuso per la stalla. E 
però si dovranno dipartire tutte le sane, e chiuderle in altra 
sfalla o sotto ponici lontani dalla infetta, e sottoporle tosto 
alla eura preservativa. Cessata la febbre pestilenziale vuoisi 
disinfettare la stalla. Ciò si ottiene nettando prit lamenle con 
diligenza la stalla d'ogni immondizia, c cambiando due piedi 
del terreno, dove fosse la staila senza pavimento, e lavando 
ogni arnese e massime le lane : quindi , chiuse porle e fine- 
stre , si abbrucerà nei varj lati della stalla dello zolfo, sic- 
ché tutta sia zeppa di vapori. In luogo dello zolfo altri pro- 
pongono i profumi d’acido nitrico (1), o di dorino, o quelli 
d àcido muriatico (2). 

CAPO VENTESIMOQUARTO 

DELLE PECORE E DELLE CAPRE. 

D. indicatemi i segni per distinguere un buon montone, 
A. Il montone o ariete (5) dee avere corpo allo e grosso. 


(I) Per eseguire il profumo d’acido nitrico si pone mez- 
z’oncia d’acido solforico ( olio di vilriuolo) concentralo in 
un vaso di vetro. Si scalda immergendolo nella sabbia calda 
e di quando in quando vi si getta entro un pizzico di nitro 
jK)lvcrizzato, tenendo porte c finestre chiuse. 1 vasi si collo- 
cheranno alla distanza d’ incirca venti piedi. 1 profumi d’a- 
cido nitrico sono da anteporsi a quelli di dorino, perchè 
innocui, e si possono respirare , e oltracciò più facili a svi- 
lupparsi. 

|2' 1 vapori d’acido muriatico si hanno ponendo in un 
vaso di terra quattr’oncc di sai comune polverizzato, c sopra 
versandovi tre once d’acido solforico , quindi scaldando il 
recipiente. La dose si può accrescere; e si moltiplicheranno 
i vasi se la stalla fosse ampia. Però i vapori d'acido uiuria^ 
Ileo sono meno attivi de’ suddetti. 

(ó) Ovis uria. 
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lesta elevala e ardila , fronte ampia , labbra e interno dcHa 
borea rossi , occhi vi\aci neri con vene vermiglie, corna 
grandi falle a spira, orecchie grandi , collo corto, peli o c 
groppa larghi, gambe nerborute, coda lunga, testicoli grossi 
e disi imi , pelle morbida e rossa colla lana linamente attac- 
cala e bianca, fina e forte. 

D. Quali svilo le doli della pecora ? 

R. Collo e dorso larghi , ventre grande, poppe ampie , e 
lana fina e bianca. 

1). Avvi dei mezzi a migliorare le nostre pecore ? 

R. Il mezzo più essenziale è la scelta del montone , im- 
perocché da esso dipende la buona qualità delle la ie. Chi 
poi trovasi in grado faccia provvisione di montoni merini , 
o sia spaglinoli, o almeno di montoni bastardi, cioè derivati 
ria padre spagnuolo c da della madre italiana. La sperienza 
ha dimostralo anche nella provincia nostra quanto abbiano 
prosperalo , c quanto migliori sieno venule alcune mandre 
alle quali si sono accordali monloni merini. Ma alla scelta 
<lel montone vuoisi aggiungere la buoua educazione. 

D. Adducetemi dunque le regole principali per ben edu- 
carle. 

R. Siavi primamente un buon ovile , d’ una convenevole 
altezza, asciutto; col pavimento più elevalo del terreno adia- 
cente, non argilloso, ma ghiajoso e sabbioso, con porte am- 
pie , e finestre disposte in modo che siavi ventilazione in- 
terna. Attorno ai muri si collocheranno le rastrelliere entro 
cui si porrà il foraggio, c al di sotto vi saranno le mangia- 
toje c greppie per i grani e le radici. Oltracciò vi saranno i 
truogoli ( volg. albj ) per abbeverare le pecore, tenuti mon- 
dissimi. Si faranno poi divisioni per dipartire gli agnelli 
■dalle madri, e i montoni dalle pecore, e le sane dalle malate. 
Ogni dodici o quindici giorni si cambierà il letto , essendo 
indispensabile la pulizia per La finezza delle lane; ed è ap- 
punto per questo che lo stabbiare o sia il far riposare nella 
notte le gregge nell'aperto campo fa soffrire le pecore e sca- 
pitare la lana (1). 1 pascoli della pecora debbon essere in 

(I) Questa è La «ognune opinion», ma pure dalle sperienze 
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terreni asciutti e sciolti, e migliori sono quelli di colle, e di 
monte, perchè l’aria vi è fresca nella state. Si porrà cura a 
separare nel pascolo gli agnelli, a' quali si concederanno i 
luoghi migliori. Le pecore non usciranno al pascolo quando 
l’erhe sono cariche di rugiada o di brina, nè si condurranno 
ne’ prati feraci c ne’ foli! erbaj che dopo d’ essersi pasciute* 
nei terreni poveri ; e in olire non si lasceranno ivi pascolare 
oltre mese’ ora. Non si esporranno a lunghi viaggi. Diasi 
loro acqua mondissima, abbeverandole una sola volta se si 
pascolano ne’ campi, due volte al giorno se si cibano di fo- 
raggio secco. Rispetto al cibo quando si tengono nell’ovile 
si daranno loro quattro pasti, c due soli quando si mandano 
al pascolo, cioè la mattina e la sera. Tenendole nell’ovile si 
faranno uscire ogni mattina onde respirino aria libera , e 
frattanto il pastore preparerà il cibo, e disporrà il Ietto. Tutto 
ciò che serve a nudrire il bestiame , erbe, foglie, grani, ra- 
dici, nutre pure le pecore. 11 fieno maggiatico (volg. maza- 
dego, magengo) è a tutti da preferire; ma giova alternare 
i cibi e mescolarli. Che se alcuni , come le radici , sono da 
prima rifiutati, si tagliano in pezzi, si frammischiano al fieno, 
c di tal guisa vi si ausano. Utile è il dare a debili intervalli 
poca quantità di sale alle pecore per destar loro l’appetito, 
massime dove sieno costrette a pascolare in luoghi bassi, e 
dove trista è la bevanda. 

IL Come si conosce l' età della pecora ? 

R- Si conosce da' denti. Mancano alle pecore del pari 
•che alle capre i denti incidivi della mascella superiore. A 
un anno perdono i due denti intermedj della mascella infe- 
riore; a diciotto mesi cadono del pari i due vicini, e a tre 
anni sono già sostituiti da altri denti uguali c bianchissimi. 
Ma a mano a mano clic invecchiano si scalzano, si spuntano 
e diventano ineguali e neri. L’ età del montone si conosce 


del sig. Hell risulterebbe , che la lana delle pecore tenute 
tutto l’anno allo scoperto sia di gran lunga migliore di quella 
ottenuta da pecore educate nel pecorile. 
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inoltre dalle corna, le quali appajono nel primo anno e ta- 
lora poco dopo la nascita, ed ogni anno s’allungano d’ un 
anello sino alla fine della vita , che suol essere di dodici a 
quindici anni. 

D. .4 quale età si possono accoppiare i montoni alle 
pecore ? 

R. Non prima d’ un anno e mezzo, ed è meglio aspet- 
tare ai due anni, nè debbonsi usare oltre i sette anni. 

D. Come dee dirigersi il pasture in tate faccendal 

R. Non lascerà coprire le pecore più d’ una volta al- 
l’anno, e procacccrà che ciò intervenga in modo che tutti 
gli agnelli nascano innanzi il verno onde non soffrano il 
freddo, avvertendo che la pecora porta cinque mesi. Un 
montone basta a venticinque pecore; ma nell’accoppiamento 
porrassi cura a congiungere le vecchie pecore ( tali sono 
quelle di sette anni ) con montoni robusti e di età mezzana; 
perchè le razze si conservino robuste. 

D. Come si governa la pccoru nella gravidanza e nel 
parto ? 

R. La pecora gravida è facile ad abortire, facendo salti, o 
camminando per erti e faticosi sentieri, o ricevendo urti, o 
per paura o per intemperie. Laonde vuoisi governare e 
nudrire accuratamente. Giunta 1’ epoca del parto, si chiude 
in luogo separato, corroborandola se sia debole con vino 
generoso esibito in ripetute volte, e dandole farina di grano, 
e presentandole gli opportuni ajuti. Intorno ai capezzoli si 
taglierà la lana dove fosse lunga. 

D. Come si governa l’ agnello ? 

li. All' agnello appena nato netterà il pastore la bocca, e 
lo presenterà alla madre perchè lo forbisca leccandolo , e 
dov’essa ciò non facesse, lo aspergerà di sale. Lo sopporrà 
quindi alla madre, ondesucchj il primo latte, ch’è utile. Con 
essa dee abitare l’agnello nei primi dì, e si porrà cura a guar- 
darlo dal soverchio caldo e dal freddo. Si divide poi dalla 
madre, c si lascerà poppare solo alla mattina e alla sera ; 
ma nondimeno il latte della madre dovrà servire unicamente 
per lui. In seguito gli si potrà somministrare dell’erba verde, 
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ovvero porzione del foraggio scelto che serve di cibo alla 
madre, e sarà convenevole mescolarlo a rodici triturate. A 
due mesi potrà nei giorni sereni uscire al pascolo, e a tre 
se sia vegeto e ben nudrito, potrà slattarsi. Allora si prin- 
cipierà a mungere la pecora e a trar profitto dal latte. Chi 
però desidera lana sottile e fina dee rimanersi dal mungere 
le pecore. 

D. A quale età si castrano gli agnelli , e in quale 
stagione 1 

R. Dove si vogliono castrati ottimi por cibo , si castre- 
ranno quindici giorni dopo la nascita ; ma desiderando ot- 
tima lana, si attenderà a un anno. L’operazione si fa col- 
1’ estrazione nei teneri agnellini, ma negli adulti si può fare 
anche colla legatura. La stagione d'eseguirlo sarà l’autunno 
per i primi a nascere, e la primavera per i tardivi. 

D. A quale età si cominceranno a tosare le pecore ? 

R. Suolsi cominciare dopo l’ anno , ma torna indugiare 
fino ai due anni, da che la lana riesce migliore. 

D. In quale stagione si londonol 

R. Le pecore nostrali si fondono in primavera e in au- 
tunno, ma agli agnelli non meno che ai merini si toglie il 
vello una volta sola. 

D. A quali malattie va soggetta la pecorai 

R. A molle malattie, ma le più comuni sono la rogna 
o scabbia , la terminazione , il capostorno e la zoppino , o 
chiovardo. 

D. Come si conosce e guarisce la rogna ? 

R. Quando il montone batte i piedi , mordesi la lana , e 
fregasi contro gli alberi , e i muri, si può sospettare scab- 
bioso. Saremo sicuri se nel separare la lana, particolar- 
mente sul dorso, osserveremo macchie e croste secche della 
grossezza prima d’una lente, indi più grosse e larghe. La 
rogna essendo male attaccaticcio , vuole la pronta separa- 
zione degli ammalati. Quindi si tonderanno , e si faranno 
cadere le croste scabbiose , levandole insieme alle parli 
adiacenti con una soluzione assai allungata d’acido solfo- 
rico ( olio di vetriolo), eh’ è il mezzo più economico e 
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sicuro n guarirle, o con una decozione di tabacco, o di sfa- 
fisagria, o di sabina , o d’ altra erba acre ; ovvero si unge- 
ranno con olio empireumatico animale , o con unguento 
composto di due parti di grasso ed una di zolfo o con un- 
guento mercuriale misto, se vuoisi, ad olio laurino o zolfo* 
Si potrà dare per bevanda una decozione di crusca , e se la 
malattia è antica si aggiungeranno alcune dramme di fiori 
di zolfo, sai comune cd antimonio crudo (1). 

D. Siate contenti di toccarmi i segni della terminazione, 
del capostorno e della zoppino, 

11. La vcrminazione, detta anche mal del verme, perchè 
suol albergare una gran quantità di vermi (2), si conosce 
dall’ appetito diminuito dallo smagrimcnto , dalla pigrizia, 
dal languore e dallo scolarumcnto della congiuntiva degli 
occhi 11 capostorno si dà a conoscere dalle vertigini dai 
salti, da irregolari movimenti e dai segni di molestia che 
affliggono la pecora. È prodotto da un verme che abita nel 
cervello (3), e da un insetto (4) che dalle uarici penetra nei 


(0 È opinione de’ fisici che la cagione della rogna sia 
un insetto detto Achorus cxulcerans. Ac. humanus , Ae. 
scabiosus, veduto dal Bonomo c da più altri nelle pustule 
scabbiose dell’ uomo. Sì fatti inselli essendo stati scoperti 
di poi nelle pustule delle pecore e delle volpi, si ammettono 
per analogia anche in quelle degli altri animali. Però si 
pretende che 1’ acoro d’ un animale sia una specie distinta 
da quello degli altri , e 1’ argomento principale che si ad- 
duce si è, che la scabbia d’un animale non si appicca giam- 
mai ad un altro. In un mio scritto sull' oftalmia contagiosa 
d' Ancona, inserito nel voi. decimo del Giornale di Medi- 
cina pratica del prof. Brera, ho manifestato il mio dubbio 
intorno a tale dottrina. Io spero dimostrare in altro opu- 
scolo che gli acori delle pustule rognose non sono punto la 
cagione della malattia , ma una conseguenza che sono cioè 
semplici abitatori di esse; e se 1’ acoro trasportato da un 
rognoso in un sauo produsse la rogna colla moltiplicazione 
della sua specie, ciò avvenne perchè 1* insetto padre era spal- 
mato dafl’umore delle pustule, ch’c il vero principio morboso. 
» (2) Fasciola fiepatica. 
t,3) Taenia cerebralis. (4) Acstrus o vi*. 
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5 cni frontali e mascellari. 11 capostorno suol assalire le pe- 
core di due anni. Nella zoppina comincia la bestia a zoppi- 
care. Osservandole i piedi, si scopre nella parte interna del- 
l’unghia una vescichetta dolorosa , che appresso si apre in 
un’ulcera, la quale manda un umore fetente da cui a poco 
a poco vien corrosa l’unghia intiera. 

D. Come si corono? 

R. Le due prime sventuratamente non hanno rimedio; 
solo porrassi cura a segregare le pecore prese da vcrmina- 
zione, onde il male non si diffonda. Anche la zoppina è mal 
contagioso ; e però al primo apparire si eseguiranno le debite 
separazioni. La cura del male nei suoi principj consiste nel 
distruggere col ferro rovente o tagliente tutte le parti can- 
crenate , e ridotta l’ ulcera a semplice piaga , si medicherà 
con unguento digestivo , composto di tuorlo d’ uovo e tere- 
bentina, a cui si può aggiungere un po’ di tintura ti’ aloe. 
In vec.e dell’unguento, potete far uso dcU’alcooleo acquavite 
canforata, o pure dell'acido solforico allungato con un terzo 
d’acqua, o d’una soluzione di solfato di ferro o di rame 
(vetriolo di ferre, vetriolo di rame) co’ quali medicamenti 
laverete frequentemente la piaga. 

D. Io odo declamar cotanto contro i danni che appor- 
tano le capre, che pregavi dirmi se sia giovevole l’educarle. 

lì. Immenso è il danno delle capre (I). Desse apportano 
rovina agli alberi tutti. Non contente di cibarne le foglie , 
spezzano le cime dei rami, rodono la scorza, e sono l’ester- 
minio dei boschi (2). Al che ponendo mente del pari che al 
minor provento delle capre a petto delle pecore, e al mag- 
gior dispendio che vuole una greggia di capre che una 
greggia di pecore, io sarei per consigliare di dare un bando 


(1) Capra flircus. 

(2) Nei boschi d'alto fusto si potrà permettere il pascolo 
alle capre allorché abbiano oltre vent’anni di vegetazione. 
11 bosco ceduo potrà essere pascolato, dove si avverta d’e- 
levare la capitozza a sei piedi , o quando abbiano gli alberi 
quindici anpj. 
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alle capre, sostituendo le pecore. Tuttavolta poiché avvi ta- 
luno che asserisce essere le capre l’ unico mezzo di trar 
profitto da certi luoghi alpestri, scoscesi e inaccessibili agli 
altri animali, ove la capra sola può sussistere, e acquista 
anzi statura più elevata, dovrebbesi alla capra comune so- 
stituire la capra d’Angora, ch’ò di gran lunga più pregevole. 
La capra d’Angora porta peli lucidissimi e molli come seta, 
bianco rossicci, un po’ trasparenti , folti, lunghi circa un 
piede, coi quali si fabbricano casimiri ed altre stoffe eccel- 
lenti , finissime. I peli dei caproni riescono talora bianchis- 
simi e d’una lucidezza maravigliosa. Si possono tondere le 
capre d’Angora due volte l’anno, e la loro carne ò migliore 
di quella della capra nostrale. Migliore è pure il latte, e in 
maggiore copia. Genera quasi costante gemelli, ama i dirupi, 
si nutre d’erbe crescenti nei luoghi incolti, c tollera il 
freddo rigido e il sommo caldo, purché abbia acqua dolce, 
sicché può moltiplicarsi egualmente, in Isvezia che nell’ Ita- 
lia settentrionale c meridionale, siccome già si ò fatto. Per 
fine può accoppiarsi la capra nostro col becco d’Angora, e 
viceversa. 

D. Come si conosce un becco rohnstoì 

R. Il becco, o capro, o caprone dee essere appariscente, 
di testa elevala , di barba lunga e densa , di orecchio pen- 
dente, di collo corto, di gambe nerborute, e coperto di pelo 
fìtto c molle. 

D. A quali segni si distingue ta capra migliore 1 

R. Sarà alta di statura, snella nel camminare e ferma, di 
groppa larga, di cosce e gambe membrute, di poppe grosse 
a lunghi capezzoli, e coperta di pelo fitto, molle e bianco. 

D. Come sì conosce l'età della caprai 

R Dai denti, come la pecora, e dal numero dei giri o 
anelli delle corna. 

D. Come si governai 

R. All’ incirca come la pecora , avvertendo che le capre 
sono assai meno dilicate nella scelta del cibo. Mangiano 
esse quell’ erbe che altri animali ricusano, c servono a loro 
di caro foraggio i ramoscelli e b* scorze degli alberi. 
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D. A quale età sono alti alla generazione il becco e la 
eapra ? 

R. Il becco appena compiuto l’anno, e la capra a sette 
mesi ; ma a conservare la robustezza «lei gregge e a miglio- 
rarlo copvion attendere finché abbiano almeno due anni 
tenendo separati i becchi dalle capre. Si adopereranno fino 
a sette anni. 

1). In quale stagione si accoppieranno ? 

R. In ogni stagione, qualora si desiderino in ogni tempo 
beccherelli. Ma per ottenere degli allievi, si metteranno i 
becchi alle capre in autunno; imperocché portandola capra 
cinque mesi, nasce il capretto quando l’crbe sono atte a 
nudrirlo. Un becco pub bastare a centocinquanta capre. 

D. Come si governa la capra al tempo del parlo ? 

R. Colle stesse cure che vi addussi favellando della pe- 
cora. Aggiungerò solo che stenta mollo a sgravarsi, c ri- 
chiede sovente la inano del eaprnjo, c l’applicazione di piante 
ammollienti alla matrice. 

CAPO VENTES1J10QULNT0 

DEI LATTICINI. 

D. Di quali sostanze è composto il latte? 

R. Il latte è composto di tre principali sostanze: la crema, 
o panna, o por di latte, dal quale si eslruc il burro, la 
parte caseosa, d’onde si cava il cacio, o formaggio, c il 
«l'ero (volg. scolo J. 

D. Il latte i sempre costituito dagli eguali principj ? 

R. Il latte consta sempre dei tre indicati principj , ma 
variano lo proposizioni. Cosi il latte della mattina è sempre 
migliore di quello che si munge lo sera. Anche il cibo in- 
fluisce; l’erba verde genera più latte e migliore. Laonde 
quello che si ottiene nei sei mesi da aprile a settembre dà 
miglior cario. Sappiamo die alcune piante conciliano odori 
particolari e le virtù che danno al latte. Anche l’età e il 
vigore della bestia contribuiscono a variare le proporzioni (1). 

( 4 ) Gli areometri, o pesaliquori, e fra questi il galntto- 
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D. È necessario un luogo particolare ove collocare it 
latte e manipolarlo ? 

lì. È necessario un locale che dicesi la cascina. Questa 
sarà esposta a tramontana , difesa al mezzodì lontana dalla 
stalla , ampia e ben ventilata. A. facilitare la ventilazione si 
fabbricheranno le pareti della cascina da tramontana e da 


metro, o pesalatte del Cndet-de-Vanx, servono a determinare 
il peso specifico del latte. Il galattometro del Cadel-de-Vaux 
è una palla vota di vetro, che si allunga in un tubo pure di 
vetro, portante una scala divisa dallo zero a quattro gradi. 
Lo zero è il punto ove si profonda lo strumento immerso 
nel latte puro. Il secondo grado indica il latte contenente 
un quarto d'acqua, il terzo un terzo d’acqua, e il quarto 
parti eguali di latte ed acqun. Dal che ciascun comprende 
che qualunque altro areometro potrebbe soslituirvisi. 

Ma per giudicare della bontà del latte, e soprattutto per 
determinare più esattamente la quantità della crema, è da 
preferirsi il galattometro proposto dal Néandre ( Bulletin 
d’ Hcrmbstaedl, tom. X, p. 127) Eccone la costruzione. Si 
sottopone verticalmente a un sostegno un cilindro di vetro 
di dicci o dodici pollici d’altezza, e d’un pollice in diametro 
uniforme. Si divide la lunghezza del cilindro in cento parli 
eguali, indicate da una scala applicata aU’eslerno del cilindro. 
Tale scala potrà segnarsi sopra una lista di carta inverni- 
ciata, o meglio scolpirsi sul vetro per mezzo dell’acido lluo- 
rico. Quando s’empie il cilindro di latte fresco, la crema a 
poco a poco occupa la parte superiore, e se ne possono an- 
noverare i centesimi sul cilindro trasparente. E dove si de- 
sideri conoscere pure la quantità delle parti caseose, si pos- 
sono queste separare aggiungendo del presame o un acido 
che. le precipiterà ai fondo. Questa scomposizione però ù- 
meglio eseguire fuori del galattometro. 

Generalmente parlando, il latte più contiene burro e più 
è leggiero, meno ha di crema e più è pesante Ecco il peso 
specifico del latte intiero, del latte spannato, o scremato, o 
sia privo di panna e il peso della panna , paragonati col- 
l’acqua, ammettendo il peso specifico dell’acqua uguale a 
1000. Aggiungerò il peso specifico del latte di diversi ani- 
mali, seguendo il Brisson. 
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ponente, o da levanle di eaneelio di legno avvicinati, i 
quali terra» luogo di finestre. Sarà essa ben intonacati). Vi 
saranno panconi per depositare il latte , e in mezzo alla 
stanza, o da un lato un focolare sarà scavato nel terreno e 
cinto da murello. Servirà questo per appendervi la caldaja 
a fabbricare il cacio. A fianco della cascina siano due ca- 
mere fresche, destinata l’una, più piccola, a salare il cacio, 
l'altra, detta la casaro, a conservarlo. 

D. Come si ottiene la pannai 

R. Esponendo il latte appena munto all’aiia fresca si co- 
pre a poco a poco d'una sostanza densa, untuosa, bianca 
volgente al gialliccio, ed è appunto la panna, o crema. L’os- 
servazione ha dimostrato chela separazione della panna suc- 
cede più prontamente quando la temperatura dell’aria è dai 


Areometro 

Latte di vacca ordinario 54° . . 


Peso specifico. 
. . 1032, 7 

di vacca pingue 47 . . 


• t 

1028, 7 

spannato . . . (10° . . 


• • 

1036, fi 

Panna 20° . . 


• • 

1011, 0 

Latte di pecora . . tifi . . 


• • 

1040, 0 

d’asina . . . o8° . . 


• • 

1033, 3 

di cavalla . . 1>7 Q . . 


• • 

1034, fi 

di capra ... Ufi . . 


• • 

1034, i 

di donna . . . Ut . 


• • 

1020 , 4 

Dal che risulterebbe che il latte 

più 

leggiero 

, o sia più 


a * ju ' a 

pregno «li croma è quella di donna, poi quello di vacca, e 
il più povero è quello di pecora. 

Ne emerge pure che la falsificazione del latte per rag- 
giunta dell’acqua può cangiare il suo peso in diverse ma- 
niere, secondo ohe si aggiunge al latte intiero o spannato o 
alla crema dell’acqua, oppure del latte spannato; imperoc- 
ché aggiugriendo al latte intiero o ailo spannato dell’acqua, 
ei diventa più leggiero e giudicalo solo dietro l’ areometro, 
si presenterebbe simile , e forse anco uguale in peso a del 
buon latte grasso, posto clic l’acqua e la crema sono am- 
bedue più leggiere del latte spannato. Se si aggiunge del 
latte spannato alla crema, il suo peso aumenterà, e aggiu- 
guendo acqua diverrà più leggiera.. 
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sci agli otto gradi sopra il gelo, o sia zero renumuriano , e 
quanto è più largo il vaso che contiene il latte. Rispetto 
poi ai vasi o recipienti , sono essi comunemente di rame ; 
ma pongasi mente alla somma mondezza , perchè non si 
formi verderame, eh’ è velenosissimo. A ciò evitare meritano 
d’anteporsi i vasi di legno o di majolica. 

D. Come si separa il butirro dalla crema? 

lì. Raccolta la crema dalla superficie del vaso , si versa 
entro la zangola , ovvero nella peuagiu. La zangola è un 
vaso cilindrico di legno in cui si baile la crema da su in 
giù con un bastone insinuato entro il coperchio foralo del 
vaso, e eh’ è munito all’ estremità d' un'assicella circolare, 
atta ad agitare la crema. Quando la crema è abbondante, si 
adopera la penagia, eh’ è una botticella più larga che lunga, 
la quale s’ aggira sopra un perno che si muove con un ma- 
nubrio. Entro alla botticella sono disposte circolarmente 
delle assicelle, le quali nella rotazione della botticella dibat- 
tono la crema , o ne separano il burro. Se ia temperatura 
dell’aria fosse alta, è mestieri aggiungere nella penagia del 
ghiaccio per facilitare la separazione del burro. Il burro 
suol essere la metà in peso della crema. 

D. Come sì conserva il buiro per gli usi domestici ? 

R. Si sala, quindi si copre d’acqua, che si cambia so- 
vente. àia il mezzo migliore è quello di fonderlo al fuoco, e 
tenerlo fuso per alcun tempo a un grado vicino alla bolli- 
zione, a svaporarne il siero, e separarne la parte caseosa, la 
quale cala al fondo del recipiente. La parte burrosa nuotante 
al di sopra del recipiente si raccoglie c si serba in luogo 
fresco enti o vasi di terra ben coperti. In tale operazione il 
burro cala intorno un terzo del proprio peso. 

D. In che. modo si fabbrica il cucio o formaggio ? 

R. Si prende il latte avanzato dalla fabbricazione del 
burro, e si aggiunge a quello rimasto nei vasi, e tutto si 
versa nella caldaja. Si scalda la massa a un dolce tepore, di 
cui giudica il caciolajo (o casaro) immergendovi il braccio 
ignudo , c che arriva a circa 22 gradi. Si toglie allora 
dal fuoco la caldaja, e vi si aggiunge il caglio, o presame. 
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Suolsi adoperare per caglio la membrana inlerna del ven- 
tricolo del vitello lattante , misto a sale c pepe , ma pos- 
sono servire il sugo spremuto, o i fiori di molte piante, p. e. ; 
quelli del gaglio(f) dei cardi e d’ altre erbe della stessa 
famiglia. Si adopera un’oncia del caglio ordinario per ogni 
due brente di latte. Si scioglie primamente entro piccola 
porzione di latte, e si versa nella caldaja, agitando la massa. 
Allora tutta la parte caseosa si quaglia nel fondo della 
caldaja. Si rompe la quagliata col frugone (o spino), eh’ è 
un bastone munito all’ estremità di molti denti o piuoli, 
e si rimette la caldaja al fuoco, continuando a muovere il 
frugone, finché la cagliata sia minutissimamente divisa. Si 
scalda di nuovo il latte fino a incirca quaranta gradi , e a 
qualche grado di meno nella stagione calda. Vi si aggiunge 
lo zafferano a colorirlo nella dose d’ un danaro (2) ogni 
due brente di latte, agitando i| fluido, quindi si estingue il 
fuoco. Raffreddato il fluido, si distende nel fondo della 
caldaja un pannolino grossolano, e si estrae con esso tutta 
la parte caseosa. Il pannolino contenente il caccio si acco- 
moda entro la forma, collocata sopra un piano inclinato, e 
si comprime con un peso onde tutto esca il siero. Nel dì 
seguente si porta la forma nella camera attigua a salarla. 

D. Come si sala e governa il caccio ? 

R. Nella prina settimana si rivolta ogni due giorni la 
forma, acciocché scoli perfettamente il siero. Quindi si passa 
a salare il cacio, coprendone la superficie di sale. Ogni due o 
tre dì si rivolta la forma e si sala di nuovo; così proseguendo 
finché il sale si scioglie. Allora si raschia c pulisce la super- 
fìcie, e si trasporta nella casara, o sia nella stanza, ove si 
custodisce e governa sopra tavole orizzontali appoggiate alle 
pareti. Ivi s’unge con olio d’oliva o di lino, e suolsi an- 
che colorire in rosso. In capo a un anno il cacio è perfetto. 

D. Avvi altre maniere di fabbricare il cacio ? 

R. Diverse sono le manicie. Avvi il cacio fabbricalo col 


(1) Gallium verum. (2j Cioè grammi 1.274. 
Pollini. Cutech. Agr . 47 
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latte iutiero, aggiugnendo il presame a! latte appena munto. 
Un tal cacio è più delicato perchè contiene la parte Luc- 
rosa, ma è di corta durata. Di questa fatta sono gli strac- 
chini, i quali così furono primamente chiamati perchè fab- 
bricali col latte di vacche stracche dai viaggi di monte. 
Sono essi più squisiti quando ai latte munto alla mattina 
si aggiunge la panna del latte delia sera, li latte vuoisi ca- 
gliare con minor quantità di presame, perchè lo stracchino non 
induri soverchiamente. La cagliata si cuoce egualmente nella 
caldaja, ma non si aggiunge lo zafferano. Si conservano 
gli stracchini nel modo del formaggio, rivolgendoli spesso , 
e quando hanno una debita consistenza si possono immer- 
gere nell’olio. Se sono troppo induriti si possono intin- 
gere nel vino branco. 

Altra specie di cacio assai usata nel Milanese • è il così 
detto maschcrponc (volg. puina grassa). Si fa il mascher- 
pone cagliando la sola panna, e si mangia recente , perchè 
tosto inacetisce. Finalmente altra maniera di cacio è la ri- 
cotta (volg. puina mascherpa fiorita). Questa si forma col 
siero d’onde s’è cavato il cacio. Si rimette il siero al fuoco, 
finché quasi acquista il grado delia bollizioite. Si aggiunge 
allora un poco di siero inacetito (detto agro), e si coagula 
la ricotta. 

D. A che uso serve la ricotal 

It. Si può mangiare fresca, e si può conservare per gli 
usi domestici salandola. 

D. Del siero spogliato della ricotta non si può fare 
vcrun uso ? 

H. Si adopera per ingrassare i majali, c a nettare i vasi 
c gli altri arnesi, usandolo caldo. 
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DEI CAVALLI, ASINI E MULI. 

D. Voi potete di leggieri sapere come nella provincia 
nostra si allevino varie marulre di cavalli (1), e come 
prestino importanti servigi. Piacciavi dunque d’ ammae- 
strarmi a conoscerne le buone qualità. 

li. E’ si vuol distinguere il cavallo d’apparenza, di ma- 
neggio o di lusso dal cavallo atto al lavoro. In quello si ri- 
cerca bellezza, in questo robustezza. Del cavallo d’appa- 
renza non vi posso addurre le qualità in modo assoluto, pe- 
rocché in ogni razza avvi delle particolari bellezze che non 
si ricercano in altra razza. Vi dirò adunque, in quanto al 
cavallo d’apparenza, che in generale vuoisi grazia, eleganza 
e facilità nei movimenti, che sia nervoso, leggiero, vivo-, 
che la testa sia piccola, la bocca ben fatta e sensibile, gii 
occhi vivi, neri, le orecchie corte e ritte, il collo arcalo , lo 
gambe tondeggianti e snelle co’ ginocchi piccoli, che l’ un- 
ghia sia solida, rotonda, c i garetti ben conformati. Si esa- 
minerà se il pelo è fino, ma non bianco, la criniera dilicata 
e non molto copiosa. Si porrà mente alla grandezza , giusta 
il particolar uso a cui dee servire. In una parola , tutte le 
parli debbono apparire proporzionate fra loro, esaminate 
prima separate, poi tutte insieme, tanto in istatodi riposo,- 
quanto in azione. 

Nel cavallo all’ incontro atto a’ lavori dell’ agricoltura si 
desidera collo grosso, spalle forti, petto ampio, gambe non 
rotonde, ma piatte e robuste, piedi coll’ unghia alla, dorso 
corto, groppa lunga, leggerezza in tulle le articolazioni, egua- 
glianza e lunghezza di passo , e docilità e ubbidienza alia 
sola voce del padrone. In fine che sia nell’età del maggior 
vigore, che dura dai sei ai dodici anni. 

D. Come si conosce l’età del cavallo ? 


(1) Equus Caballus. 
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R. Da’ denti. Il cavallo ha sei denti anteriori, o incisivi 
per mascella, dodici molari e due canini, in totale quaranta. 
Talora però non arrivano che a trcntasei. Nasce con sei 
denti molari a ciascuna mascella. Verso il duodecimo giorno 
spuntano dalle due mascelle gl’incisivi detti da latte. Circa 
ai due anni e mezzo cadono i due denti da latte in mezzo 
alle mascelle, rimettendone due altri. Compiuti i tre anni, 
sogliono cadere due altri incisivi lateralmente ai primi , c 
ne rimette altri due. Passati i quattro anni, rinnovansi gli 
altri due, e i denti che spuntano non arrivano ad ugua- 
gliare gli altri se non che compiuto il settimo anno. Cotali 
denti hanno un buco macchiato in nero. Ai quattro anni e 
mezzo sono appena più alti della gengiva : a sei il buco co- 
mincia a chiudersi, e ai sette e agli otto anni è chiuso affatto, 
e scomparisce la macchia. A questa età i denti canini sono 
eguali ed acuti , e accostandosi ai dieci anni van facendosi 
ottusi. Compiuto il decim’ anno non ò più possibile deter- 
minare 1’ età. 

D. È egli vero che le razze de' cavalli italiani sono 
decadute ? Se ciò è , quale ne fu la cagione, e come si po- 
trebbe tornarle all’ antico pregio ? 

R. Questo è pur troppo vero 1 E ciò provenne dal mal go- 
verno, ma particolarmente dalla negligenza nell’accoppia- 
mento. Oltreché si trascura l’età, cosa indispensabile ad otte- 
nere prole robusta, non si pose cura nella scelta dello stallone. 
Noi abbiam fatte coprire le nostre cavalle da stalloni tede- 
schi, francesi, inglesi; laddove era bisogno eleggere stalloni 
arabi: e spaguuoli po’ cavalli d’apparenza , e fare scelta di 
stalloni d’ antica schiatta italiana alla e robusta per aver 
cavalli da lavoro e da tiro. La scelta per tanto di robusto 
stallone di quella razza che si desidera è il principal mezzo 
di migliorare i nostri cavalli. Oltracciò non si accoppie- 
ranno il maschio e la femmina innanzi il quarto anno, e la 
cavalla non dee accoppiarsi dopo 1' ottavo anno. 

D. Quanto tempo notane gravida la cavalla ? 

II. Incirca un anno. 

D. Come si alleva il puledro ? 


/ 
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lì. Si lascia poppare per cinque o sei mesi. Appresso si 
comincia a dargli un po’ di crusca mescolata a fieno scelto, 
e di tal guisa si avvezza alla vita ordinaria. 

D. Credete voi più utili i cavalli interi , ovvero i ca- 
strali ? 

F. Per l’agricoltura i cavalli interi, come più robusti, 
sarebbono da eleggersi ; ma volendoli docili non si vuole 
ommettere la eastrazioite. 

D. A che età si dee eseguire la castrazione? 

R. A due anni , o in quel torno. 

D. Come si eseguisce ? 

R. Tre sono le maniere più conosciute. La migliore è 
quella per estrazione. Si legano al cavallo le gambe , e si 
getta per terra. Allora si fa un incisione alla borsa, e si 
estraggono i granelli. Si prendono due pezzi di legno grossi 
un pollice, lunghi cinque; si feudono per mezzo, e si ap- 
plicano sui lati di ciascun cordone, legandone con un filo i 
due capi, ove si saranno scolpite delle fenditure destinate a 
ricevere il filo, quindi si tagliano i granelli. Nella seconda 
maniera si fa passare un ago curvo, munito di un grosso 
filo incerato, attraverso al cordone spermatico, un dito tra- 
sverso sopra il granello, ponendo cura a non pungere il 
nervo spermatico e si taglia quindi il granello. La terza ma- 
niera, meno da seguirsi, si eseguisce tagliando il granello 
e applicando un bottone di fuoco all’ apertura dell’arteria 
spermatica ad arrestare il sangue. 

D. A quale età si comincia a ferrare il cavallo ? 

/?. A quattro anni, incominciando ad applicare il ferro ai 
due piedi davanti e sei mesi dopo sopporassi ai posteriori. 
Il ferro si dee adattare giusta il servizio che il cavallo dee 
prestare. 

R. Come governasi il cavallo ? 

R. Secondo il modo già addotto onde si regola il huev 
Però avvertasi alla scelta del cibo. Dee nutrirsi con buon 
fieno, di fondo asciutto, e migliore è il maggiatico ; e quandi 
affatica, porgerassi avena ( volg. biava, vena ) , ma pesta o 
ipacioata grossamente, perchè mangiando il cavallo la vena. 
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con ingordigia, ne evacua per l’ano molla parte non dige- 
■rita a scapito della nutrizione. Assai importa lo strcgghiarl» 
giornalmente, c il non affaticarlo lauto come il bue, essendo 
il cavallo più delicato. Deesi ogni giorno visitargli i ferri , 
togliendogli la terra e i sassolini frapposti , e abbeverarlo 
eon acqua mondissima, ma non appena attinta dal fonte tre 
volte nella stale e due nel verno, ponendo cura a non farlo 
bere quando è affaticato e molle di sudore. 

D. Datemi qualche istruzione intorno al modo di pur- 
gare i cavalli in primavera. 

R. Dicesi volgarmente porre in purga i cavalli allorché si 
cibano d’erba verde. Con tale metodo lievemente debilitante 
ci studiamo temperare lo stimolo del calore di primavera, e 
prevenire le malattie infiammatorie, a cui predispongono le 
rapide vicende di caldo c di freddo. La punga è vie più ne- 
cessaria ai cavalli che furono nutriti con fieno scelto, e non 
sottomessi a gravi fatiche. Utile poi è a quelli presi di tisi 
incipiente, da catarri cronici, da reumatalgia, da malattia 
.erpetiche, in una parola in tutti i casi di malattie iperstcni- 
che, cioè di soverchio vigore. L’epoca di porre i cavalli al 
.verde, è l’uscita di aprile o l’entrata di maggio. La durata 
nei sani non dee essere minore di tre settimane, nò più d’un 
mese. Rispetto al metodo o s'inviano in un prato, lascian- 
doli pascolare a loto talento, o, ciò eh’ è meglio, si porge 
loro a poco a poco nel cavallile l’erba segata il di innanzi, 
facendpli poi passeggiare a mano ogni giorno, e stregghian- 
doli acconciamente per favorire la traspirazione cutanea. 
Alcuni giorni dopo che i cavalli si cibano d’erba verde è 
usanza di farli salassare, ma ciò si vuol fare solo là dove la 
disposizione infiammatoria manifesti l’assoluto bisogno. In 
generale deesi vietare il salasso agli stalloni., alle cavalle 
gravide c .ai puledri. 

D. Indicatemi le malattie più comuni del cavallo. 

R. La costipazione, la colica , il moccio, o cimurro , c il 
farcino o mal del verme. . 

D. Istruitemi intorno alla costipazione. 

fi. La coslipa&iope sud avvenire nel cavallo per Je stesse 
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cagioni che nell’ uomo , cioè dal passaggio più o meno re- 
pentino dal caldo ai freddo, sicché succede arresto di tras- 
pirazione. La manifestano nel cavallo svogliatezza , scema- 
mente di forze e d’appetito, e la febbre. Si cura nel modo 
stesso che nel Lue , cioè eoi riposo , con le bevande rinfre- 
scanti, c, se occorre, col purgante e col salasso. 

D. Eia colica come si conosce ? 

R. I sintomi che rivelano la colica sono i dolori e la ten- 
sione più o meno grande del ventre; l’animale si corica e 
si leva di tratto in tratto; è inquieto, si guarda il ventre, 
e mostra volontà di evacuare escrementi. Suolsi curare col 
pronto salasso e con adattato purgante, segnatamente com- 
posto d’ aloe alla dose d’ un oncia , e d’una libbra e mezza 
d’olio di lino. 

D. Ditemi cosa sieno il moccio e il farcino , e come si 
turino. 

R. Il moccio è una malattia cronica , che consiste in uno 
scolo di materia primamente bianchiccia, indi d’altro colore 
e più densa e fetente, da una o da ambe le narici, con leg- 
giera infiammazione della membrana che tappezza le cavità 
nasali detta pituitaria, e con lagrimazionc dell’ occhio cor- 
rispondente alla narice infetta. Appresso compajono ulcerette, 
che corrodono la membrana pituitaria e cariano le ossa 
nasali ; le glandule sottomasccllari , da prima gonfie ed 
©strutte, ora vengono dolenti ; appare la tosse, e l’animale 
perde l’appetito, vicn magro, e muore consunto. Il moccio 
è morbo contagioso, e però vuoisi separare 1’ ammalato dai 
sani. È assai difficile a guarirsi anche nel suo incominciare ; 
oltreciò la cura, da eseguirsi da valente maniscalco, è lunga 
e dispendiosa. 

Il farcino o mal del verme osservasi sovente associato al 
cimurro, e pensano alcuni che sia la stessa malattia che non 
differisca che per la situazione. Dòssi a vedere con turno- 
retti che hanno la loro sede nei gangli linfatici delle guance, 
del collo, degli arti, e talora del ventre, c che spesso sono 
congiunti fra loro per mezzo d’ un cordoncino, ch’è lo stesso 
vaso linfatico ingorgato. La cura c onsiste nel somministrare 


Digitized by Google 



2fii DEI CAVALLI. ASIXI E MULI, 

internamente qualche purgante ripetuto, p. e., un’oncia e 
mezza d’aloe con quattro once di sale catartico ; sciolti nel- 
l’infuso di fiori di sambuco, o fatti in boccone col mele, e 
inoltre qualche preparazione di zolfo c d’ antimonio. I bi- 
torzoli o tumoretti si apriranno col ferro o meglio col fuoco 
quando sono ben suppurati. A ciò vuoisi aggiungere la dieta 
rinfrescante. 11 farcino è male che si attacca, c però conviene 
usare le precauzioni più volte avvertite. 

• D. Ditemi qualche cosa intorno all'asino. 

R. L’asino (1) nostro, quantunque sia più piccolo di 
quello delle parti più calde d’Italia, o sia perciò inetto a 
strascinar l’aratro, pure presta importantissimi servigi al- 
l'agricoltore nei trasporti. Oltreciò è assai economico il suo 
mantenimento, cibandosi di qualunque mal’ erba; quantun- 
que tornerebbe non trascurare affatto il cibo per averlo più 
robusto. Ad ottenere buona razza eleggansi gli stalloni i 
più nerboruti, forniti d’occhio vivo , d’ ampie narici di 
petto largo, di collo lungo, di groppa piatta, di coda corta, 
di pelo liscio c molle, grigio oscuro, e cogli organi della ge- 
nerazione grossi. Pongasi osservazione alle, giunture de’ gi- 
nocchi: se sicno senza peli o poco coperti è un indizio di 
debolezza. Anche l’ asina si trascelga fra le più appariscenti 
e fornite di larghe ònche e di largo bacino. Non si con- 
giungano prima di tre anni, e ciò facciasi in primavera, 
portando l’asina un anno. Non si lasci sottoporre al maschio 
l 'asina appena che ha partorito. L’asino si castra a due anni 
compiti. 

D. Datemi qualche istruzione intorno ai muli. 

R. Havvi due generazioni di muli , ambedue presso noi 
infeconde; quello che ha per padre l’asino e per madre la 
cavalla, ed è il più forte e il più alto ; e quello che ha per 
padre il cavallo e per madre l’asina. Nell "accoppiare l’asino 
alla cavalla, o il cavallo all’asina pongasi cura ehe il pelo 
sla in ambedue uguale. Un buon mulo dee avere gambe ro- 
tonde e grosse, corpo corto e grosso, groppa inclinata verso 

(1) Equus asinut. 
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la coda. La mula avrà piedi piccoli, gambe secche groppa 
e petto larghi, collo lungo inarcato, e testa piccola. II mulo 
eleggesi pel lavoro e pei trasporli ; la mula per cavalcare. 
Non si sottopongono al lavoro che verso i cinque anni , 
mentre nella prima età sono più delicati del cavallo. È da 
osservare che i muli in generale sono viziosissimi , ma la 
poco costosa vita, c il durare alla fatica più del cavallo , li 
rendono preziosi. Del rimanente , in quanto al governo , 
valga ciò che adducemmo favellando del cavallo. 

CAPO VENTES1MOSETTIMO 

DEL PORCO (4). 

D. Quali sono i porci migliorii 

R. Due sono le razze ambedue egualmente buone, la nera 
e la rossa. Il maschio o verro deve avere testa grossa, grifo 
corto rivolto in su, occhio piccolo vivo, orecchie lunghe c 
pendenti, collo grande, gambe grosse corte, ventre sporgente, 
natiche grandi, corpo anzi quadrato e rotondo che lungo, e 
pelo raro. Vuoisi in oltre che sia ghiotto, e d’indole quieta. 
II verro castrato chiamasi viaiqle. La femmina o scrofa o 
troia abbia le qualità del verro, ma sia più lunga e in oltre 
di razza feconda. 

D. A quale età si accoppiano ? 

/?. li verro è allo a coprire la scrofa all’età di sei mesi, 
ina giova aspettare fino ai due anni; e lo stesso si farà con 
la scrofa; nè si vuole metter per questa al verro quando 
ha passalo il settimo. Un verro può bastare a quindici scrofe. 

D. la che stagione s'accoppiatiol 

lì. In ogni stagione la scrofa riceve il verro , c fin anco 
quando ha il ventre pregnante, ma non conviene lasciarla 
accoppiare che due volte all’ anno, cioè in primavera e in 
autunno, perche non si debiliti e invecchi presto, e non ab- 
bia allievi tristi. Laonde tanto nel tempo della gravidanza, 

(l) Sus scrofa. 
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quanto nel tempo che aliala vuoisi tener separata dal verro. 
Dal che ne emerge la necessità di fare nel porcile delle di- 
visioni per tener distinti i verri, i majali , le scrofe pregne 
e lattanti e le scrofe giovani. La scrofa rimane gravida poco 
meno di quattro mesi. 

D. Quanti figli 'partorisce la scrofa ? 

R. Ne partorisce fino a venti, ma non si debbono conservare 
più di otto o nove, eleggendo i maschi per farli majali. Per 
tre settimane però si lasseranno allattare tutti, quindi si uc- 
cidono perchè sono un delicatissimo cibo. Per toglierli alla 
madre s’ invita questa ad uscire dal porcile spargendo 
ghiande o grano turco, e quando è lontana sì che non si 
possa udire il loro grugnito si rapiscono. 

D. Come si allevano i porcellini ? 

R. Due settimane dopo che sono nati si comincia a pre- 
star loro del siero caldo con entro farina d’orzo o di grano 
turco. In capo al mese si lasciano uscire al pascolo guardan- 
doli con diligenza, e cibandoli a casa a parte. Due masi 
dopo si slattano affatto. 

D. A quale età si fanno majali ? 

R. Si possono castrare quando hanno un mese e mezzo 
e all’età di sei mesi. Quest’ ultima è migliore usanza, da che 
crescono e ingrassano maggiormente. 

D. Come si governano i porci ? 

R. Quantunque i porci amino grufolare e sdrajarsi e vol- 
tolarsi nel fango, pure è necessar» che il porcile sia tenuto 
pulito , mentre dimagrano quando souo costretti a coricarsi 
sullo stabbio. 

D. Qual cibo preslerassi al porco ? 

R. I pascoli migliori sono i boschi , particolarmente di 
querce, di castagui, di faggi, amando il porco ghiottamente 
il loro frutto e massime le ghiande. Piaccicagli in oltre le 
radici, onde col grugno va dirompendo il suolo; e perciò 
si vuole allontanare da’ prati, perchè non rovini la cotenna. 
A casa il mantenimento del porco è poco costoso, adattan- 
dosi a tutto. Il siero, gli avanzi e lavature della cucina , la 
eruseo ; qualunque semenza sì di cereali come di legumi , 
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patate, cavoli, radici, frutti immaturi o mezzi possono ser- 
vire di cibo. Però chi vuole carni sode e resistenti dee ci- 
barlo di ghiande e di grano turco, di cereali, di legumi e di 
patate. 

I). A quale età s’ingrassa il porco? 

A All’età di due anni, ma alcuni attendono fino a tre. 

I). In che modo *’ ingrassa ? 

II. Per ingrassare il porco si lascia in riposo, chiuden- 
dolo in un porcile oscuro ed angusto. Si comincia a fargli 
sentire un po’ di fame, quindi si va crescendo sempre la 
quantità dell’alimento. Due volte al d\ gli si dà cibo in 
forma di bevanda , facondo cuocere nell’acqua le farine dei 
cereali , le patate ed altre radici. Sla soprattutto non vo- 
glionsi risparmiare le ghiande. Quando principia a diminuir 
l’appetito, nè più aumenta il porco di volume, lo che sut- 
cede a circa due mesi, è tempo d’ inviarlo al macello. 

D. Quali sono i inali più ordinarj del porco ? 

iJ. I più ordinarj sono la grana o gragnuola , e l’ infiam- 
mazione delle fauci o angina. La gragnuola rende il porco 
rauco, torpido, debole e stentato; ma il sintomo caratteris- 
tico è una quantità di globetti bianchi, ovali, grossi come 
un grano di riso o di pisello, dolenti al tallo, i quali appa- 
riscono sotto l’epidermide della faccia interna e laterale 
della lingua. La sezione dei cadaveri manifesta tali globetti 
iti tutto il tessuto cellulare e nelle parti carnose ; sicché il 
lardo è molle e le carni pallide, disgustose, insalubri e faci- 
lissimamente putrescibili. La grana è malattia ereditaria , 
ma vuoisi che possa provenire anche dal tristo alimento , 
dall’ acqua immonda e dalla poca politezza del porcile. Essa 
è incurabile, e ve ne ho addotto i segni, acciocché possiate 
conoscerla. 

L’ angina è malattia facile a conoscersi per la difficoltà 
d’ inghiottire c per la febbre. Le cagioni più frequenti sono 
i lunghi viaggi sostenuli nella calda stagione, c le vicende 
dell’atmosfera, c specialmente le frequenti c copiose pioggic 
le quali influiscono non pure sulla macchina dell’ animale , 
ma ben anco sulle erbe che servono di pascolo. 11 salasso è 
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il rimedio più pronto. Allorché non si pub eseguire per 
l' inquietudine dell’animale fannosi dei tagli alle orecchie, 
da cui spiccia il sangue. Si debbono a un tempo mescolare 
sostanze purganti alla sua bevanda ordinaria, come aloe alla 
dose di mezza dramma, o due once di sale comune, od olio 
di lino; perciocché con difficoltà infinita al porco si faano 
trangugiare i rimedj. 

CAPO VENTES1MOTTAVO. 

DEL POLLAME. 

D. Ditemi in cortesia , che intendete sotto il nome di 
pollame ì 

R . Intendo tutti gli uccelli che si allevano domestici o da 
cortile. I più importanti sono i polli (i) tanto maschi detti 
galli, quanto femmine o galline, i gallinacci o polli d’ India 
(dindi o tacchini (2)), lo oche (3), le anitre (4), e i colombi 
o piccioni (8). 

D. Ammaestratemi a conoscere le doti dei polli. 

R. È da sapere che avvi più varietà di polli, e fra queste 
la varietà padovana , la quale è forse il doppio più grossa 
della comune ; ma come delicata vuole molta cura. Ante- 
porremo dunque la varietà comune, e di questa il maschio 
o gallo deve avere le seguenti qualità. Sia grosso, ardito,, 
con barbe grandi d’un rosso vivace; dello stesso colore sia 
pure 1' occhio ; il becco abbia adunco , gli speroni lunghi e 
aguzzi, le unghie corte e forti. Il colore deile penne poi sia 
rosso o turchiniccio. Le galline più feconde d’uova (scopa 


(1) Phasianus gallus. (2) Meleagris gallopavo . 

(3) Aia* anser. (4) A«as boschas. 

(8) Columbu domestica, c secondo altri, columha oenas ; 
ma più verisimdmciUe ambedue sono varietà d’ una sola 
specie. 
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essenzialissimo onde si educano) debbon essere pettorute, 
Don molto grasse, di testa grossa, di cresta lunga rossa, 
pendente da uno banda, di collo corto, di gambe corte, co’ 
piedi giallastri, e le penne di color nero o rossiccio. 

D. Quale governo vogliono i politi 
R. Primamente preparerassi loro un buon pollajo o gnl- 
b'najo arioso, aito da terra, per difenderlo da’ topi , gatti, 
cani e donnole. Entro al muro del pollujo si scaveranno dei 
fori capaci a contenere una gallina, e vi si porrà della paglia, 
perchè depongano le uova. Altri in vece usano porre dei 
cestelli sopra delle tavole. Si dispongono poi a diverse al- 
tezze nel pollajo tante pertiche (movibili per poterle nettare >, 
sopra le quali i polli dormono. Vuoisi finalmente somma 
mondezza, onde si conservino sani. 

D. Quali cure si presteranno alle galline perchè parto- 
riscano molle uwal 

lì. Le galline vogliono essere ben nudrite, e allora gene- 
rano uova lutto l’anno, ad eccezione del tempo che cam- 
biano le penne c quando covano. Il migliore cibo de’ polli 
sono l’orzo, l’avena c il granoturco, il grano nero, il loglio, 
le saggine, il panico, il miglio, la mondiglia del riso c in 
una parola lutti i semi delle graminacee. Amano ancora i 
cavoli , le patate ed altre radici cotte e triturate. Pongasi 
mente inoltre che le galline giovani fanno più uova e le 
vecchie covano meglio. 

D. Le uova par! orile dalle galline nascono lui lei 
R. Nascono solamente quelle gallate, cioè quelle partorite 
da galline state coperte dal gallo. 

D. A quante galline può bastare un gallai 
R. A moltissime, ma è cosa convenevole che non ne abbia 
più di quindici. È d’ avvertire oltre ciò che nello stesso pol- 
lajo non sieno più galli, mentre si fanno atroci guerre 
D. Quali avvertenze voylionsi avere nella covatural 
R. Si trasceglieranno le galline più vecchie perchè più 
esperte. Si preparerà loro il uido con minuto fieno, e ciò si 
eseguisce in marzo, epoca clic cominciano a chiocciare, e si 
può proseguire per tutto l’auno. A ciascuna si daranno 
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quindici o al più venti uova. Le galline covano ventun 

giorni (!). 

D. Come si fanno i capponi ? 

B. 11 metodo migliore, e ad un tempo il più antico, è 
quello di fare una ferita sotto 1’ ano a’ galli cresciuti a una 
grossezza discreta, c cavati i granelli cucirla c coprire con 
cenere. Suolsi nello stesso tempo recidere anche la cresta, 
ma tale uso riesce talora fatale per la perdita di sangue. 

D. Come s’ ingrassano i capponi ? 

/?. Col tenerli in quiete in luogo chiuso, e loro prestando 
sostanzioso alimento. Servono ottimamente a ingrassare i 
cibi dati a modo di. polenta , come la farina di riso o di 
frumento cotta nel latte. 

D. A quali malattie vanno soggetti i polli? 

B. La più infesta 6 l’angina o infiammazione delle fauci 
( volg. il roco o il mal del roco ) , malattia acuta che ho 
veduto anche in altre provincie. Il pollo diventa torbido e 
sonnolento, declinando il capo e rabbuffando le penne; perde 
l’appetito, o se mangia stenta a inghiottire. Apre sovente 
la bocca come per isbadigliare o piuttosto per vomitare , a 
tale atto è forzato dalla molesta gonfiezza e dal dolore della 
gola. Di fatto se si osserva la bocca, scorgesi rossa , gonfia 
e spalmata di muco e al tatto come granellosa. Manda in- 
oltre, allorché è dormiglioso, un suono lamentevole e roco, 
d’ ondo, ne venne il nome veronese dato alla malattia. Ap- 
presso la cresta partecipa dell’ infiammazione, e si copre di 
tubcrcolelti dolorosi, e se la malattia è grave gli occhi pure 
»’ infiammano e suppurano, venendo il pollo cieco ora da uno, 
ora da ambi gli occhi Infine aumentando il languore e l'abbat- 
timento, muore il polio all’ottavo o al decimo giorno, talora 

CI) Per far nascere le uova in ogni tempo e in gran nu- 
mero senza la chioccia è stalo immaginalo l’uso della stufa 
scaldata convenevolmente , sicché il calore monti a poco a 
poco prima ai 32 poi ai 36 gradi sopra lo zero di Reaumur. 
I pulcini appena nati si pongono in altra camera vicino ai 
grado 20. Tale uso può esser utile per gli agiati possidenti 
« aflìtlajuoli. 
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come soffocato «la muco condensato e più sovente con sup- 
purazioni alle guance, alle occliiaje e nelle fauci. Quelli che 
scampano provano una lunga convalescenza. Le cagioni ge- 
nerali del male sono il dimorare in angusti cortili non ven- 
tilati o in pollaj umidi , e le intemperie delle stagioni ; 
quindi più sovente dàssi a vedere nell’autunno enei verno. 
Da ciò chiaro ne emerge il metodo preservativo. Debbo però 
avvertirvi che i polli anginosi hanno facoltà di comunicare 
il morbo ai sani, sicché è necessaria la loro sollecita separa- 
zione. Rispetto al metodo curativo i nostri contadini so- 
gliono far trangugiare a ripresa un po’ d’olio d’ uliva o di 
lino, e dar loro bere la decozione della scorza d’orno (volg. 
frassano). Ad esso io sosliluisco come più comoda la deco- 
zione d'orzo, e nei casi gravi, oltre l’olio, prescrivo del 
mele o la manna sciolta iicU’ac«]ua, e pongo cura a porger» 
tutto l’ alimento in farina per non irritare la gola. In una 
angina grave che affliggeva un pollajo d’oltre 00 capponi, 
c che ne avea già morti parecchi , sono riuscito a salvare 
gli altri, dando loro mangiare mista alia farina di siciliano 
un’ altra dose di gialappa che produsse copiosissime scari- 
che alvine. Non ho mai veduto la necessità del salasso, ma 
occorrendo potrebbesi eseguire alla vena ascellare (1). 


(1) Di questa malattia, quantunque volgarissima e perni- 
ciosa non pur a’ polli , ma ben anco ai gallinacci o diiulj, 
non bn rinvenuto cenno nei nostri scrittori Dalla descri- 
zione che nc ho data, scorgesi appartenere alla classe delle 
epizootiche, siccome sono l’angina interna delle bestie bo- 
vine delta strangolino . , l’angina carbonchiosa esterna e il 
glossantrace setoloso o ina l della sciala del porco, il glos- 
snntrace del cavallo, ecc. Non debbo pere") tacere un dubbio 
insortomi intorno alla classificazione di rotale malattia; ed 
è se non debba piuttosto riferirsi alle affezioni esantemati- 
che, e l’angina non nc sia clic un sintomo al modo stesso 
eh’ è sintomo della srarlatina dell’ uomo. 

Ma una malattia di gran lunga più terribile dell’ accen- 
nata diserta non di rado i pollaj di Lombardia e partico- 
larmente del contado pavese. Ivi chiamasi per antonomasia il 
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D. Ac vi altre malattie che affliggono » nostri polli ? 
lì. Due altri mali dansi a vedere sovente, e sono la pipita 
e il groppone. I.a pipila (voler, pevida, pnvcjaj è una car- 
tilagine o pellicina che apparisce alla estremità della lingua, 
e si attribuisce alla mancanza della bevanda ovvero all’acqua 
sporca. Si guarisce strappandola, o medicandola con un po’ 
d’aceto o col butirro. Il groppone ( mal del fnsolj è un 
tumoretto che nasce sopra la coda, da prima duro, infiam- 
mato, indi pieno di marcia. Per tal cagione vengono i polli 
tristi, arricciati nelle penne e senza appetito. Si soccorrono 
col tagliare il tumoretto e far uscire la marcia. 

I polli sono in oltre tormentati dai pidocchi o pollil i 
( volg. piocci pomi (1)), c a ciò porge cagione la poca pu- 
lizia. Si guariscono levandoli con decozione di tabacco o di 
sabadiglia, o di pepe o di semprevivo dal fior giallo, o sia 
sedo acre (2). Così si guariscono anche i buoi, i vitelli , i 
cavalli, le oche dai loro pidocchi. 

D. Come si governano i gallinacci ? 

H. 1 gallinacci (o polli d’ India o tacchini o dindj o 


mal de ' polli , e potrebbe appellarsi per la sua pernicie e 
acutezza peste gallinacea, lo non ho avuto modo di vederla 
che una sola volta, allorché giovanetto studiava in Pavia la 
medicina, ed è perciò che ne ho favellato nel testo. Il pollo 
repente vien preso da prostrazione infinita di forze, sicché 
a stento reggesi sui piedi e cammina barcollando ; perde 
l’appetito; abbassa le ale e il capo, la cresta e le pagliolujc 
s* infiammano c vestono un color rosso nero; al terzo o 
quarto giorno, talora al secondo muore. La sezione anato- 
mica mi ha appalesato l’ingluvie, il ventriglio e gl' intestini 
infiammati, il cervello ingorgato di sangue. Da ciò potreh- 
besi indurre un’ indole analoga a quella del tifo umano, iì 
sommamente contagiosa ai polli, non meno che ai gallinacci; 
solo la perdona alle anitre ed oche. Rispetto al metodo cu- 
rativo si tentarono le incisioni della cresta e altri ajuti, ma 
tenuissimo o niun vantaggio si ottenne. Pochissimi hanno 
la ventura di scampare dal morbo feroce. 

(1) Pediculus gullitiae. (2) Seduta acre. 
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pollini) sono delicatissimi nei due primi mesi di vita ; e 
però vorransi tener riparati dal freddo quei che nascono al 
cominciar di primavera, finche il collo sia diventalo vermi- 
glio Ad ogni maschio si concederanno dodici femmine. Le 
gallinacee partoriscono uova due volte all’anno, cioè di pri- 
mavera e d’autunno; nella prima stagione fanno fino a venti 
uova. Si prepara loro il nido nel modo delle galline nel 
loro pollajo particolare , il quale dee essere ampio. Le gal- 
linacee covano quindici uova proprie, che nascono dopo 31 
giorni , ma si possono loro sopporre anche le uova di gal- 
lina o d’anitra. I gallinaccetli (o dindiulti) si nutrono di 
farina di grano turco impastata con ortica minuzzata , ov- 
vero con altre erbe, poniam caso cicoria, finocchio, prezze- 
molo. Nella state si lasciano anche andare nei campi , ove si 
cibano ghiottamente d’ insetti. Fatti adulti, si assuefanno 
ai semi dei cereali, e s’ ingrassano benissimo col riso cotto 
nel latte c colle patate. 

D. Che cosa richiedasi ad allevare anitre ed oche? 

R. Poche cure richiedono tali animali, ma vogliono luo- 
ghi ove sia abbondanza d’acque , perocché ivi le porta il 
loro istinto ed ivi trovano il cibo. Chi non avesse vicini 
laghi o peschiere o fossi d’acqua corrente, potrebbe sup- 
plirvi con lo scavare una fossa 

D. A quale epoca fanno e covano le uova ? 

R. In maggio e in giugno partoriscono le uova e le co- 
vano. La covatura dura in circa quattro settimane. Le anitre 
però non sogliono covare , e si sottopongono le loro uova 
alle gallinacee o alle galline. Le oche covano da quindici 
lino a venti uova. 

D. Come si allevano e $' ingrassano le anitre e le oche ? 

R. Nei primi giorni si nutrono con polenta ammollata nel 
latte , ovvero con farina impastata con ortica e con panico 
ed orzo. Fatte adulte si lasciano uscire all’acqua. Le anitre 
s’impinguano prestissimo, evengono saporite alimentate col 
risone, cioè col riso coperto della buccia. Le oche s’ingras* 
sano tenute in luogo oscuro e nudrite con avena cotta nel 
latte, o con polenta fatta con grano turco e patate, o ccn 

Pollini. Calcch. Agr. 18 
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grano turco rammollito nel latte. D ille oche abbiamo anchff 
il provento delle penne da scrivere c della piuma per for 
piumacci e guancialetti. Si spennano in primavera e in au- 
tunno. 

D. Come si allevano i colombi ? 

lì. 1 colombi si allevano dai possessori d’ampj poderi in 
una camera appartata delta il colombajo o colombaja, che 
suolsi fabbricare a modo di tórre, perchè soperchi gli altri 
cdificj e riesca visibile ai colombi che escono al pascolo nei 
campi. Perciò suolsi anche imbiancare esternamente. L’in- 
gresso si fa d’ ordinario per una serie di buchi dalla parte 
ove meno trae il vento, e sotto a ciascun buco si costruisce 
uno sporto di muro ove possa posarsi il colombo. Interna- 
mente sarà la colombaja esattamente intonacala e liscia, per- 
chè non vi si arrampichino i sorci, c nella spessezza del muro 
si scavano dei fori ove i colombi covano le loro uova. La 
colombaja vuoisi serbar pulita, togliendo ogni settimana lo 
sterco eh’ è assai pregiato dagli agricoltori. Si porrà cura a 
serbar la proporzione in fra maschi e femmine. Mattina e 
sera si darà il cibo in tempo d’ inverno; nel rimanente del- 
l’annoso lo procacciano. A dati intervalli si porgerà ai co- 
lombi piccola porzione di sale che li serba sani , . riè si ob- 
blicrà di tenere nel colombajo un recipiente d’acqua limpida. 

1 colombi allevati con diligenza partoriscono fin dieci volte 
l’anno due uova, che covano per tre settimane. Non è però 
a negarsi che recano assai danno ai seminati. Il perchè al- 
cuni agricoltori non permettono che volino nc’ campi, reci- 
dendo loro le ale, e li nutrono in casa con miglio, panico 
ed altri cereali e colle leguminose, e particolarmente colla 
veccia. 
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DEI BACHI DA SETA O FILUGELLI (*). 

D. fri ma che m' inseqniat" ad allevare ì filugelli, lira-' 
merci che vi dovesse piacere di narrarmi brevemente la 
loro vita , mentre penso che ciò mi farà comprender me «■ 
gito le cose che vorrete comunicarmi. 

R. II filugello, o bigatto o baco <fh seta ( v. cavaler (1)) 
è originario delle parti meridionali della China, regione più' 
calda della nostra, e fu trasportato in Italia nel secolo do- 
dicesimo , cioè quasi settecento anni sono. Nasce da un 1 
novello partorito da una farfalla (volg.poveja) sotto la forma 
di baco o bruco o sia d’ un vermicello o animaletto allun- 
gato e cilindrico , fornito di zampe onde trasferirsi da un 
luogo all’altro. Ha due mascelle falle a sega che si muovono 
orizzontalmente per triturare la foglia del moro , che è il 
suo cibo. Sotto la bocca ha un forellino o filiera che co- 
munica con due cavità , ove si va raccogliendo un umore , 
che manda fuori per il detto forellino sotto forma di seta . 
Ai due lati poi al di sopra delle zampe lui una serie d’altri 
fori o stimmi che gli servono per introdurre l’aria e respi- 
rare. Egli cresce rapidissimo, onde è costretto n cambiare 
la pelle per quattro volte, lo che dicesi muta (v. dormita) 
e allora non mangia, ma pare addormentato. Giunto alla 
grossezza determinata si fila collii seta che vomita dalla fi- 
liera una cella o bozzolo (volg. galletta), entro la quale si 
chiude , e prende lo stato di morte apparente , vestendosi 
un guscio che copra tutte le parti del suo corpo. In tale 
stato si dice ninfa o crisalide. Dopo alcuni giorni fora il 


(*) Vedi su questo argomento anche la bella operetta 1 
stampata da questa tipografìa; intitolata La coltivazione 
dei Bachi da Seta coi metodi del Conte Dandolo, ecc. deb 
Prof Ciro Pollini, Seconda edizione riveduta e corretta- fi 
con Tavole. 

(i) Phalaona mori. 
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guscio e il bozzolo, ed esce trasformato in animale perfetto 
o farfalla. S’accoppia una farfalla maschia con una femmina; 
partorisce questa molli uovelti, e periscono ambedue. 

D. Ilo udito dira che i filugelli sono la sorgente prin- 
cipale delle ricchezze della provincia nostra (') ; è egli 
vero ? 

/?. Verissimo, mentre si calcola il provento annuo in circa 
settecento mila libbre di seta (1). Una tale quantità poi di- 
venterebbe di gran lunga maggiore, dove si allevassero i fi- 
lugelli in modo che dalla minor copia di foglia di moro si 
ottenesse lo maggior quantità di ottimi bozzoli. 

D. Insegnatemi adunque ad educare in tal modo i fi- 
lugelli, e ditemi innanzi tutto come debba regolarmi vo- 
lendo allevarne. 

R. La prima vostra cura dee consistere nel distaccare le 
uova ( volg. la semenza ) dai pannolini, ove le avrete custo- 
dite fino dall' anno antecedente e disporle a nascere. Ciò 
eseguirete verso la fine di marzo, tuffando i pannolini com- 
piegati entro una secchia d’acqua per alcuni minuti. Spie- 
gherete i pannolini sopra una tavola, e con un coltello non 
tagliente staccherete le uova. Le porrete poscia entro un 
catino lavandole con acqua pura , e togliendo quelle poche 
che vengono a galla, come quelle che non nascono, o na- 
scono deboli. Verserete l’acqua sopra un setaccio (v. tamiso) 
e laverete di nuovo le uova con vino bianco. Porrete le 
uova ad asciugare sopra pannolini distesi su graticci (v.arelle) 
e le conserverete in sottili strati entro piatti di majolica o 
entro carta, o in sacchettini distinti in luogo fresco e asciutto 
fino al tempo di farla nascere. 

D. Ma se fossi privo di semenza , a quali segni potrò 
conoscere la perfetta da provvedere? 

R. Dovrà essere cenerina carica , non gialla , nè rossiccia 
o biancastra. Gli uovetti debbon essere appena incavati nei 


(*) Cioè la Veronese. Ed. 

(f) Libbre piccole o sottili veronesi, composte d’once 
dodici. 
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lati, e compressi fra le dita mandare un umore trasparente 
viscosetto. V’assicurerete inoltre che sia stata ben prepa- 
rata e non venuta di lontano; imperocché nel viaggio può 
alterarsi, e ciò maggiormente quanto maggiore sarà stata la 
quantità radunata nello stesso recipiente. 

D. Coma debbo regolarmi rispetto alla quantità di se- 
ntenza da porre a. nascerai 

R. Dalla quantità della foglia che frutta il rostro podere; 
nozione importantissima, per non trovarvi appresso in im- 
barazzo. Conosciuta la quantità della foglia potete dirigervi 
col calcolo seguente: Ad ottenere una libbra di bozzoli col 
metodo che prendo a insegnarvi vi vogliono, dai conti fatti 
dal Dandolo c da altri , 1-4 libbre di foglia non mondata , 
cioè quale si coglie dall’albero. Un’oncia di semenza può 
darvi 180 libbre piccole (incirca 60 libbre italiane o chilo- 
grammi (1)) di ottimi bozzoli ed anche più; onde per ogni 
oncia di semenza vi vogliono 2S00 libbre piccole di foglia, 
o sia venticinque sacchi (2). Però se molti bachi moriranno 
nelle prime mute, come pur troppo suol avvenire allevan- 
doli col metodo consueto antico, allora ben potete compren- 
dere che fia necessaria una quantità di foglia assai minore. 

D. A che tempo si fa nascere la semenzai 

R. Quando i bottoni (volg. occi, eorcsini ) del moro sono 
affatto aperti e non prima, poiché anticipando, se soprag- 
giunga un freddo fuor di tempo, come pur troppo occorre 


(1) O come dicono i nostri contadini diciotto mejari > 
perché il majar o niigliajo consta di dieci libbre. 

(2) 11 sacco di foglia consta di quattro pesi o sia di 
cento libbre sottili. Tale somma di libbre 2U00 si divide 
come segue : nella prima età , cioè dal nascere, alla prima 


muta libbre 14 

dalla prima alla seconda , n 57 

dalla seconda alla terza n 120 

dalla terza alla quarta « 56i 


dalla quarta al montar sul bosco. . . . . * 1 965 

2S0U 
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«ppo noi, sicché s’arresti lo sviluppo delle foglie, saremo 
costretti o a lasciar perire i filugelli, o a comperare la foglia 
forse Con grave dispendio. 

D. Como, si fanno nascorc i filugelli ? 
lì. Molte nostre contadine usano porre la semenza entro 
•saechcttini, che portano di giorno addosso fra le vesti, e di 
•notte fra le lenzuola del letto. Ma tal metodo vuoisi abban- 
donare, perchè il calore che sentono le uova riesce ineguale, 
e oltracciò le esalazioni del corpo umano sono ad essi 
nocive. 

D. Qual ( litro viario mi sapete dunque suggerire ? 
lì. Quello di farla nascere con calore artefatto ponendola 
in una camera scaldata dalla stufa, e vi dico dalla stufa e 
non dal laminino, perchè il calore riesce più regolare, e ol- 
tre ciò è metodo economico per la tenue consumazione di 
legna. In tale camera poi non solo farete nascere la vostra 
ma ben anco dugento, trecento once di semenza, e può ser- 
vire per lutti i vostri vicini 

I). Ogni camera può esser alta a far nascere i filugelli ? 
lì. No : voi dovete adattarla al bisogno, e farete possibil- 
mente che sia come sono por dirvi. La camera non dev’es- 
sere molto grande per poterla scaldare facilmente. Sia al 
piano supcriore, perchè più asciutta; sia ben pulita, chè 
cosa essenzialissima c la mondezza; abbia buon pavimento 
e i muri ben intonacati , e due finestre almeno opposte e 
munite di telaj di vetro o di tela con imposte (scuretti), e 
con gelosie perchè l’aria non percuota direttamente i bachi, 
allorché sono aperti i telaj e le imposte. Sienvi inoltre uno 
o meglio due o tre luminari o sfiatatoj (volg. rebalze) tanto 
nel pavimento o sotto le finestre , quanto nella soffitta , da 
aprirsi più o meno per mezzo d’una imposta scorrente en- 
tro un incastro, per introdurre aria nella camera. In una 
parte comoda poi facciasi fabbricare una stufa di mattoni o 
due opposte se la camera fosse grande, ma sieno staccate dal 
muro, onde più presto si diffonda il calore (1). Oltreciò vi 

(1) Ottimi) c.d economica è la stufa del sig. Pieropani da 
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sarà in un angolo un cnmminclto, e se la camera è grande 
due camminetti nei due angoli opposti. Questi serviranno a 
muovere colle vampe l’aria interna, quando occorre, abbru- 
ciando sermenti, rami di ginepro o altro secco combustibile. 
I camminetti saranno muniti di porte per chiudere l’ aria 
esteriore. 

D. In qual luogo della camera deesi allogare la te- 
menza ? 

lì. Si colloca da alcuni sopra un canniccio ( volg. arci la , 
tavolone), racchiusa in tanti sacchett ini ; ma è meglio di- 
sporla a sottili strati entro rassettine di cartone o di assi- 
celle di legno, numerizzate per regola, soprapponcndovi una 
coperta. Se le casscttinc fossero molte, allora si accomodano 
più cannicci l’uno sull’altro formando il castello (o , come 
dicono i contadini, la scaglionata o scalerà). Torna comodo 
che i cannicci non sicno molto larghi per poterli regolare 
comodamente , onde in luogo del castello a fila semplice si 
costruisce a doppia fila nel modo seguente: Si piantano due 
grosse pertiche o legni 1’ uno in faccia all’ altro , e distanti 
dal muro, sicché si possa girarvi attorno. Si conficcheranno 
entro i legni dei bastoni orizzontali l’uno sull’altro alla di- 
stanza di circa un braccio, e sopra i bastoni si adagiano i 
cannicci colle cassettine, e con una scala a mano ne vicn 
fatto visitare e regolare le cassettine poste sui cannicci su- 
periori. 

D. In quanti y torni nascono i filugelli colla vostra 
manierai 

R. In giorni dicci o in quel torno. 

D. Con qual mezzo si regola il grado necessario di ca- 
lore entro la camera ? 


Vicenza, la quale nel tempo che scalda, introduce nella ca- 
mera aria nuova ed asciutta. Può vedersene la figura e il 
disegno a pag. 252 del tomo terzo degli Elementi d’ Agri- 
coltura del Mitterpachcr , tradotti in Italiano, seconda edi- 
zione; come pure nell’opera del benemerito Conte Dandolo, 
intitolata: Il buon governo dei I taciti da seta, a pag. 54, 
tavola III. 
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R. Con uno strumento che vi ho altre volte nominato, e 
ch’è indispensabile, cioè il termometro. Giova nella camera 
ve ne siano due, uno della banda della stufa , l’altro dalla 
opposta. 

D. In quei dieci giorni che stanno a nasceri le uova , 
qual grado di calore vuoisi serbar nella camerul 

li. Nei primi tre giorni osservasi se il termometro posto 
nella camera segna meno di l i gradi , c in tal caso accen- 
desi un poco la stufa, perché vi aggiunga. Se la temperatura 
dell’atmosfera oltrepassasse quel grado , chiudonsi le fi- 
nestre percosse dal sole, ed apronsi le finestre opposte, ed 
anche la porta se occorre, e gli sfìatatoj. Nel terzo giorno 
s’innalza la temperatura a 15 gradi, e si accresce ogni 
giorno di un grado fino ai 22 gradi. 

D. Decsi dunque visitare anche di notte la camera per 
vedere se la temperatura v al grado ricercato ? 

H. Sì certamente da chi brama ottenere ubertoso raccolto 
di bozzoli (1). 

D. Ma nello scaldare la camera a quell’ alto grado , 
non si coire pericolo , che pel soverchio secco ne soffra la 
semenza ? 

/?. Ad ovviare tale danno , quando la temperatura sarà 
elevata al grado 19, collocherete nelle camere due larghi 
piatti con acqua , la quale svaporandosi tempererà la sec- 
chezza dell’aria. Occorrendo potete anche spruzzare d'acqua 
il pavimento o meglio disporre qua e là de’ pannolini ba- 
gnali. Siccome però rileva assai che conosciate durante il 
governo dei bachi se l’aria è umida o secca, porrete in altro 
piatto un pugno di sai comune polverizzato. Quando il sale 
rimane asciutto è indizio che P aria è secca , e quando si 
trova umido indica che tale ò pure P aria. Meglio è però 

(1) L’agiato possidente potrebbe appendere nella camera 
un Icrinometroyrafo, istromcnto atto ad indicare il grado di 
maggior caldo e di maggior freddo avvenuto durante la di 
lui assenza. Di tal guisa alla mattima potrebbe accertarsi so 
i contadini hanno nella notte fallo il loro dovere. 


Digitized by Google 



capo xtix. 281 

valersi dell' igrometro (I), perchè il salo è lento a indicare 
l’ umidità, ed è poco esatto. 

D. E come vi rimedierò se fosse umida ? 

li. Si accendono nel cammino dei ricci di legno o delle 
fascine secche, che facendo molta fiamma chiamano aria in- 
ternamente , e generano ventilazione. Nello stesso tempo 
s’apriranno le finestre, gli sfìatatoj c la porta, ripetendo, se 
occorre, l’operazione più d’ una volta, imperocché monta 
assai al ben essere dei filugelli che l’aria interna si conservi 
asciutta. 

D. In tulli quei dicci giorni non debbesi mai toccare la 
semenza ? 


0) L’igrometro è uno strumento alto a denotare 1’ umi- 
dità dell’aria , e si compone con sostanze che si allungano 
nell’umidità e si tecorciano perdendola. Comunemente ci 
serviamo dell’igrometro del I)c Lue, composto d’ un na- 
strino d’osso di balena o di quello del cappuccino italiano 
Giambattista di San Martino, costrutto d'una fettuccia di 
quella sottile pdlichia delta tunica vellosa. Quando l’ igro- 
metro marca 70 gradi, l’umidità è soverchia, e vuoisi tem- 
perare. L’igrometro può tornar utile all’ agricoltore anche 
per indicare i cambiamenti atmosferici, c prevenire le tristi 
conseguenze della pioggia. F. ciascuno comprende che indi- 
cando f igrometro un'atmosfera assai umida, ad onta che il 
tempo sia bello , si potrà sospettare la pioggia. Ma perchè 
l’ induzione sia più probabile, vuoisi combinare nll’osserva- 
zione dell’ igrometro quella d’ un altro strumento tisico detto 
il barometro, perche indica il peso dell’ara atmosferica. Però 
non decsi osservare il barometro come si fa comunemente , 
ove nella scala è dinotato tempo bello , vario, cattivo ; im- 
perocché il punto medio o vario varia nei diversi luoghi 
della terra. La scula dovrehbesi adattare dopo d’aver cono- 
sciuta la vera altezza del luogo sopra il livello del mare. II 
vero metodo da seguirsi nelle osservazioni barometriche a 
predire con probabilità il cambiamento consiste ridi’ osser- 
vare so il mercurio sale o scende dal punto ove si trovava, 
anche d’ una o due sole linee. Se sale, è indizio che il tempo 
dee farsi migliore; so scende, che inclina a piovere. 
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R. Debbesi rivoltare con un cucchiajo almeno una volta 
al giorno. 

D. Come si raccolgono i bachi che nascono ? 

R. Quando i bachi stanno per nascere, prendono le uova 
un color biancastro. Allora si porranno sulle cassette dei 
pezzi di caria traforala. Attraverso ai fori s’elevano i bache- 
rozzoli appooa nati. Spargansi sulla carta delle tenere messe 
(volg. coresini) di moro. Sopra esse salgono tosto i bachi , 
c di tal guisa si trasportano altrove senza toccarli. 

D. Dove si collocano quelle messe cariche di bachi ? 

R. Le collocherete sopra una tavoletta, e così le traspor- 
terete sopra altri graticci (volg. arclle o tavoloni) coperti 
di fogli di carta , disponendole alla distanza di tre o quat- 
tro dita. 

D. E se In camera, ove sono noli i filugelli , non potesse 
contenere abbastanza graticci per disporvi tutti i bachi ? 

R. Allora si trasporteranno in altra camera che sia possi- 
bilmente disposta come quella ove sono nati, ma più grande. 
Avvertite che una tale camera è necessaria, mentre nel cre- 
scere debbono i filugelli occupare moltissimo spazio, se bra- 
mate che riescano felicemente; imperciocché essendo spessi 
come pur troppo suol avvenire, non possono respirare , nè 
traspirare, nè i deboli mangiare, c però crescono ineguali, e 
molti periscono. Potreste a tal uopo servirvi del granajo, il 
quale a tale epoca suol esser vóto , pratica che ho veduto 
usata da qualche avveduto agricoltore. 

D. Rispetto alla distanza che debbono occupare i fi- 
lugelli nelle diverse età , mi sapreste additare alcuna 
regola 1 

R. Voi porrete per regola, che i filugelli nati da un oncia 
di semenza nella prima età, cioè dal nascere alla prima muta 
(dormita), debbono occupare lo spazio di tre braccia e 
mezzo lunghe (1) in quarto, nella seconda età, cioè dalla 


(I) 11 braccio lungo veronese già dissi esser dei metro 
0,6489908. 
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prima alla seconda muta- braccia sette; dalla seconda alla 
terza, diciotto; dalla terza sino alla quarta , quaranta;# 
nella quinta età, cioè dopo la quarta muta fino a che mon- 
tano al bosco , vedrete che occupano lo spazio di novanta 
braccia quadrate, importando più che tutto in quest’ ultima 
età che sieno radi e comodi, per l’abbondante traspirazione 
e per gli eflluvj che s’alzano dal letto. 

D. Come vogliàm regolarci nel diradare i filugelli $m 
graticci, e pulirli dal letto ? 

lì. Voi non dovete mai toccarli eolie mani , perchè sof- 
frono. Nella prima età quando avrete disposte le messe ca- 
riche di filugelli sui graticci , spargerete all’intorno delle 
messe della foglia monda e tagliuzzata o stracciata, e la ve- 
drete tosto coperta di bacherozzoli , i quali si sparpaglio- 
ranno. In seguito per diradarli collocherete dei ramoscelli 
di moro sui graticci. Come i ramiceli! sono carichi di filu- 
gelli, così col mezzo della tavoletta li trasporterete su altro 
graticcio egualmente coperto di carta. Intanto netterete il 
graticcio, ov’ erano i filugelli, dagli avanzi delle foglie* 
dalle immondizie , e getterete tosto il tutto fuor di camera , 
poiché gli odori sono nocevolissimi. Nettato che sia il gra- 
ticcio, potrà servire per disporvi altri filugelli. Questa ope- 
razione di diradare i filugelli e mondare dal letto i graticci 
dovete eseguire una volta dopo le prime mute , due volte 
dopo la penultima, ed ogni giorno dopo l’ultima regolan- 
dovi in modo di far occupare ai bachi Io spazio che vi ho 
prescritto. Notate però che non dovete muovere i bachi ap- 
pena svegliati, mentre allora sono diiicati, ma dopo un pasto 
o due. Ad ottenere facilmente il diradamento ponete cura a 
disporre sui graticci le messe cariche di bachi in tante stri* 
sce o fila alquanto distanti l’una dall’ altra; cosicché spar- 
gendo in seguito della foglia fra una striscia e l’altra, il di- 
radamento è ottenuto. V’avvertirò d’altra cosa, ed è, clw 
appena passata la muta i bachi non occuperanno lo spazio 
prescrittovi, e vi parranno troppo radi, ma voi li vedrete a 
poco a poco nel crescere tenerlo intieramente. Perciò v’ in- 
culcai di disporli prima a strisce nel mezzo, sicché natural- 
mente andranno allargandosi. 
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Per cambiare il Ietto dopo la quarta muta altri adoperano 
ima rete di fili, sulla quale spargono le foglie, e la soprap- 
pongono al graticcio. 1 bachi vi montano su, e lasciano li- 
bero il graticcio, il quale vien nettato dalle immondizie. Ciò 
fatto si copre di foglie, e vi si soprappone di nuovo la rete, 
dondò smontano i bachi trovando sul graticcio il cibo fre- 
sco. Chi può sostenere la spesa, troverà più comodo e spe- 
dito usar due reti per ogni canniccio, tenendo sempré i fi- 
lugelli sopra la rete. 

D. Indicatemi ora le regole per dare il cibo ai bachi. 

R. Nelle prime quattro età potete dar loro un pasto ogni 
cinque o sci ore, cioè quattro o cinque volte in 24 ore; ma 
nella quinta mangiano ingordamente, e darete loro sei pasti. 
In quanto alla quantità vi regolerete giusta il bisogno che 
mostreranno. Quando dopo ii pasto stanno in riposo, nè più 
rodono la foglia, è indizio che sono satolli. Fino alla quarta 
muta darete la foglia frastagliata o stracciata ; perocché è 
osservazione che i bachi tratti all’odore che esala dalle fe- 
rite umide, più ingordamente se ne cibano. A mano a mano 
però che il buco ingrossa, farete la foglia in pezzi più lar- 
ghi. Nell’ ultima età potete porgerla anche intiera , ma per- 
ché il letto non s’innalzi soverchiamente la monderete dai 
ramoscelli e dai frutti. Vi raccomando finalmente di nor» 
porgere ai filugelli la foglia appena còlta, ma riposata per 
più ore, e soprattutto che sia asciutta. 

D Intendavi; ma se la foglia fosse bagnata, come suc- 
cede quando piove per più giorni di scguito'l 

R. Porrete cura a fare la raccolta un giorno per l’ altro , 
e spargerla sotto un portico all’aria o in qualche camera 
ben ventilata, e agitarla più volte al dì perche svapori l’a- 
cqua. Dove poi aveste assoluto bisogno di nudrirc i bachi , 
potete accelerare l’asciugamento involgendo la foglia entro 
un lenzuolo, c scuotendola. Vi avverto però eh’ è minor danno 
indugiare alquante ore a porgere il cibo a’ bachi, che por- 
gerlo umido , e l’osservazione ha dimostrato che possono 
rimanere senza cibo più ore senza soffrire. 

D. Nella camera ove vivono i bachi dessi tener tempro 
lo stesso grado di calore t 
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n. L’ osservazione ha rivelato che il filugello nel crescere 
in età può tenersi con minor calore. Dii nascere alla prima 
muta il termometro dee segnare 19 gradi sopra zero, dalia 
prima muta alla seconda 18 , dalla seconda fino alla terza 
47, e dopo la quarta 10. Quindi se il calore dell’ aria sia 
minore si accende la stufa; se sia maggiore, come sovente 
avviene nell’ultima età, si chiudono le finestre percosse 
dal sole, e si pongono in opera gli artificj già additati. Non 
dovete però spaventarvi se il calore fosse di un grado o due 
più del prescritto. In tale occorrenza porgerete maggior 
quantità di foglia ai bachi , perchè il calore , eccitando una 
più facile digestione, e facendoli più traspirare, risveglia in 
loro maggior appetito. 

D. Vogliono altre cure i filugelli (1)? 


(I) Nelle bigattiere osii camere ove si allevano i filu- 
gelli o bigatti non ben ventilate può darsi il raso, che dalle 
esalazioni del letto e dnll’nmidità sia l’aria alterata nelle 
proporzioni de’ suoi gas componenti ( vedi la nota a pug. 5 
sull’aria atmosferica); sicché non essendo, o malamente 
respirabile dai filugelli, ne sentono essi assai danno, c pe- 
riscono. Ciò può intervenire al cambiar del letto dopo la 
quarta muta, e si conosce all'odore grave e ingrato che sente 
la camera. Sogliono i contadini rimediarvi con l’ abbru- 
ciare sostanze aromatiche, o col versare aedo sopra un ferro 
rovente. Ma di tal guisa non si fa che peggiorare vie più 
1’ aria, mentre con la combustione di tali sostanze si con- 
suma nuova aria vitale e si forma aria il respirabile. Il Conte 
Dandolo ( Arie di governare i bachi da scia ; seconda edi- 
zione, a pag. 182 e seg. ) propone invece la sua bottiglia 
migliorante, mercè cui con tenue spesa si correggono le 
ree qualità dell' atmosfera. Si tolgono sci once di sai co- 
mune quasi polverizzato, c si mescolano con tre once di os- 
sido nero di manganese polverizzato. Posti in una bottiglia 
di vetro grosso c forte si bagnano con due once di acqua 
e si chiude con acconcio turacciolo di sughero. Si tengono 
preparati, una bettiglietta con una libbra d’acido solforico 
(volg. olio di vctriuolo), un bicchierino da rosolio e un 
cucci) iajo di ferro. Si prende dalla bottiglietta una cucchia- 
iata di acido solforilo o un mezzo bicchierino e si versa 
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R. Havvenc una essenzialissima, ed è di farli crescere 
tutti egualmente, perche quando avvi ineguaglianza i più 
avanzati rubano l’alimento ai deboli, e quindi, o s’ amma- 
lano, o per lo meno richieggono molto maggior perdita di 
tempo nel governarli, da che non vanno tutti soggetti alle 
mute e allo svegliarsi nello stesso tempo. 

D. Ma come ottenere l'intento, se accade sovente che 
molti nascano un giorno dopo ? 

R. Col porre nel luogo più vicino alla stufa e sui gra- 
ticci p : ù alti i tardivi, e dare loro più mangiare* e tenerli 
più radi, onde crescano più rapidamente. 

D. In quanti giorni dalla nascita vanno al bosco i fi- 
lugelli ? 

R. 11 tempo varia secondo la stagione, la qualità della 
foglia, c particolarmente secondo le cure prestate. Ma se- 
guendo i precetti addotti r dal nascere alla prima muta im- 
piegano cinque o sei giorni, in circa quattro alla seconda; 
cinque o sei alla terza; sette in circa alla quarta; e nove 
o dicci giorni appresso il filugello ha acquistato la sua ma- 
turità, e si dispone a montar sul bosco per filarsi il boz- 
zolo: sicché dai 52 ai 5i giorni suol dare indizj di maturità. 


nella grande. Esce tosto un vapor bianco, e si gira per la 
ramerà per due otre minuti, tenendo alta la bottiglia, per- 
chè si diffonda il vapore migliorante ; quindi si tura. 

Ma lasciando la questione se i vapori suddetti migliorino 
veramente l’aria, ciò che altri forse durerà fatica a conce- 
dere, dico che chi educherà i filugelli secondo le regole 
che adduciamo, non avrà bisogno di bottiglia migliorante ; 
e chi sarà costretto a doverne usare , io fo pensiero che 
non otterrà una copiosa raccolta di bozzoli. 

In luogo del metodo addotto potrebbesi usar del seguente, 
cb’è quello che abbiamo accennato in una nota al capo ven- 
tcsimoterzo, parlando dei vapori d'acido nitrico. In veco 
del manganese e del sai comune si pone nella bottiglia olio 
di vetriuolo concentrato, e vi si aggiunge del nitro polveriz- 
zalo. Io reputo questo metodo migliore, perchè il vaporo 
che esce, è meno molesto e irritante la respirazione. 
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D. TIo veduto alcuni possidenti allevare filugelli di Ire 
sole mute. Non tornerebbe egli allevare quelli in luogo dei 
comuni a quattro mute, per evitare un maggior dispendio 
in foglia, in fatica e in tempo ? 

R . I bozzoli (o gallette) fatti dai filugelli di tre mule 
sono di due quinti più piccoli dei comuni , e la quantità 
ddla foglia è appena minore essendo voraci. La loro seta 
però è più bella c più lina, c oltracciò dura il loro governo 
in circa quattro giorni meno ; e però hannosi minori spese 
in salari, e i gelsi sfrondandosi più presto , rinnovano più 
presto le loro messe. Per tali motivi meriterebbero d’essere 
educati in maggior copia, tanto più clic non è vera l’opi- 
nione di quelli "che asseriscono essere più delicati, ma sono 
vigorosi al pari dei comuni. 

D. Piacciavi dirmi gl' indizj della maturità dei filugelli. 

lì. Si conosce che i filugelli sono maturi, quando mettendo 
della foglia sui graticci vi camminano sopra col collo alto 
senza mangiarne, quando, guardali contro la luce , si vede 
nella loro trasparenza un bianco che tira al color d’oro, e 
quando il loro corpo impiccolisce, e vien morbido quasi, 
pasta. 

D. Come si dispone il bosco ? 

R. Si prendono dei fascctti di colzato o di ginestra o 
di artemisia canforata ( volg. abrotano, ambrogni , embro- 
gani (\)), o di ramicelli di rovere o d’altra pianta ben 
secca, e si collocano dritti alla distanza d’un buon piede 
l’uno dall’altro nell’orlo o sponda interna di ciascun grafie, 
ciò, onde non impediscano il governo da darsi ai filugelli. Tali 
fascetti vogliono essere più lunghi dello spazio che havvi fra 
il graticcio inferiore e il superiore, cosicché, posti ritti in 
piedi, facciano una specie d’arco, il quale sarà rivolto dalla 
parte interna, per impedire ai filugelli che montano al bosco 
di cadere in terra. Inoltre debbon essere allargati a modo 
di ventaglio , perchè l’ aria vi penetri , e i filugelli possano»- 


(1) Artemisia camphorala. 
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lavorare comodamente i bozzoli , nè facciano bozzoli doppj 
(volg. doppioni) per la soverchia vicinanza di due filugelli. 
Tali bozzoli doppj , come è noto, valgono meno della metà 
degli ordinarj fatti da un sol filugello. Si porrà cura che i 
fascinoti i non appoggino sulla carta, ma sul nudo graticcio, 
alzando la caria (pianto basta per collocarvi la base del fa- 
scinetto. È necessaria tale cautela ad eseguire comodamente 
l'ultima mondatura. Mentre i filugelli maturi cominciano 
ad ascendere, si eseguisce l’ultima mondatura, e si compie 
il bosco, in tale mondatura si adoprano le solite tavolette, 
ma si fa a pezzo a pezzo, votando il letto in un cesto, e 
tosto riponendo a suo luogo la carta sul graticcio , e sopra 
allogandovi i filugelli della tavoletta. In ciò fare però si av- 
vertirà di lasciare qua e là alla distanza di un buon piede 
uno spazio vólo, ove si collocherà un fascette , compiendo 
di tal guisa il bosco. 

D. Quali cautele dclbonsi porre in opera in questo 
tempo ? 

/?. Dovranno visitarsi frequentemente i filugelli per Ri- 
mettere sul bosco que’ che sono caduti ; si porrà cura che 
la camera non si scaldi troppo . ma siavi una dolce ventila- 
zione, aprendo le porle, le finestre e gli sfiatatoj, e ponendo 
rami secchi tratto tratto ad accendere sul cammino per in- 
trodurre un piacevole aere. Però si eviterà che vi passino 
i venti, i quali sarebbono perniciosissimi chiudendo, se oc- 
corre, le gelosie. 

D. In qual giorno si levano i bozzoli dal bosco? 

J{. Il bozzolo è compilo in tre giorni circa ina il filugello 
indugerà o afl'rclterassi a ciò fare, secondo che più o meno 
alta della fissata sarà la temperatura, secondo clic avver- 
ranno alternative di freddo c di caldo e colpi di vento, e se- 
condo che più o meno umida s^rà l'aria. 1 bozzoli fabbricali 
da filugelli govervali secondo il metodo insegnatovi si pos- 
sono levare al sesto o al settimo giorno, computando da 
quello in cui hanno preso a montare. Ma se fuvvi inegua- 
glianza neìlasccndere al bosco, s’ indugerà fino all’ottavo, 
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ma non più del nono, imperocché ogni giorno vanno i boz- 
zoli perdendo del loro peso (4). 


(4) Non ho favellato del modo di (ìlare i bozzoli nè a duo 
nò a quattro capi, secondo l’usanza del Piemonte e di Isorn- 
bardia; nè con maggior numero di capi, come noi sogliamo 
per ot teucre la seta detta da cucire, perchè non mi sembra 
che si possano dare precetti in iscritto. Non lascerò però di 
consigliare l’introduzione del metodo di scaldare col mezzo 
del vapore l’acqua, entro cui si pongono i bozzoli per tramo 
la seta. Sommi sono i vantaggi che si ottengono. Potendosi 
con un sol fornello scaldare l’acqua di quaranta caldaje, si 
fa economia d’ oltre due terzi del combustibile. In oltre si 
trae in minor tempo seta più lucida e più eguale, perchè 
4‘ acqua è più pura, c se ne pui» regolare meglio la tempe- 
ratura, si mantiene maggior pulizia nella filanda onde riesce 
più sana ad abitarsi ; e finalmente la spesa nella costruzione 
d’una filanda a vapore è eguale a quella d’una comune. 

La miglior filanda a vapore è quella immaginata dal signor 
Gensul, e clic fu adottata in Piemonte, in Lombardia , nel 
Ducato di Piacenza c da qualcuno dei nostri. Consiste in un 
gran caldajo di circa cinquanta brente posto in luogo conti- 
guo alla filanda, scaldato dal fuoco che gli si fa sotto; dal 
quale il vapore acquoso sale in un tubo. Dal tubo che attra- 
versa tutta la filanda partono venti tubi minori, ciascun dei 
quali è diviso in due, e ognun di questi entra in una calda- 
juola piena d’acqua, che esso scalda. Oltre il caldajo prin- 
cipale havvene un altro superiore detto nutritori >, un po’ 
minore, in mezzo al quale passa il tubo del fumo, e scalda 
l’acqua in esso contenuta a circa 30 gradi Rcaum. Il nutri- 
tore per mezzo di un roliinetto manda l’acqua g à calda al 
gran caldajo; e il bisogno di questo, cioè la perdjta fatta 
per la svaporazione , è rivelata da un indicatore di vetro. 
Vedi la .Memoria del conte Luigi Porro Lambert enghi : Sul 
M riodo di trarre la seta dai bozzoli per triezi > del vapore. 
Milano, 18l(i, ove havvi anche il disegno della macchina. 

Quasi contemporaneamente ni signor Gensul il signor 
Ottavio Silva, chimico di Vigevano ha immaginato un’altro 
Metodo che differisce dall’ annunziato , perchè il vapore 
acquoso scalda le ealdajuole destinate alla filatura passando 
per il loro doppio fondo. Vedi Metodo Economico per filar 

Pollini. Culech. Ayr. 19 

f 
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D. E egli cosa importatile il prepararsi la profiria 
semenza ? 

R. Rileva assaissimo, da clic sarete sicuro olio è d* ottima 
qualità, perché generata da filugelli allevati secondo le buona 
regole. 

D. Quali bozzoli vogliono eleggersi per semenza? 

B. Se i filugelli furono educati giusta il nostro metodo, 
non è necessario farne scelta, clic tutti i bozzoli sono buoni 
egualmente. Ma in caso diverso, o dove sia occorso qualche 
infortuniosi eleggeranno i migliar! , che sono quelli fatti 
dai filugelli che primi montarono sul bosco, c che come piò 
vigorosi salirono sulla cima; c quelli che non sono molto 
grossi, che hanno un tessuto finissimo di color pagliaròlo, 
che sono duri all’ estremità ed hanno un cerchiello rien- 
trante nel mezzo. 

D. Quanti bozzoli debbonsi conservare ? 

R. Voi vi regolerete colla nozione, elio una libbra c mezza 
di bozzoli può darvi un’ oncia o anche un’ oncia c mezza di 
buona semenza. Avvertite però di scegliere all’ incirca lo 
stesso numero di bozzoli maschi c femminei. 

D. Come si distinguono i Itozzoli maschi dai femminei ? 

R. I segui per distinguere i bozzoli non sono allatto certi. 
Pure si vuole che i bozzoli che acchiudono un maschio 
sieno piccoli, acuti ad una o ad ambe l’estremità , e stretti 
nel mezzo. Quelli che sono assai più sferici all’estremità, 
più grossi, hon ristretti o pochissimo nei mezzo, contengono 
una fcùùnina. Voi però v’ accorgerete del diverso sesso al 
nascere dei parpaglioni; perocché i femminei sono assai più 
grossi c pesanti. Polrebbonsi anche cernire i filugelli ma- 
schi da* femminei, e porli in bosco separato a filarsi il boz- 
zolo. Si conoscono i filugelli maschi perchè ha uno gli ocelli 
aperti, laddove le femmine, in luogo d'occhio, hanno una 
slriscetla curva. 


» bozzoli , di Ottavio Silva , Vigevano, 1810; ove havvi 
pure il disegno. Un tal metodo però non applicando il ca- 
lore immediatamente all’ acqua, ma al falso fondo della cal- 
daja, rende la macchina di minor effetto e di maggiore spesa. 
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D. Dove si all affileranno i bozzoli rii semento ? 

P. Spogliati della borra che li avviluppa, si collocano ;r 
strati di tre dila sopra graticci in una camera asciutta e ben 
difesa, separando, se vi piace, i maschi dai femminei- 
1). In quanti giorni nascono i parpaglioni f 
II. In quindici giorni, o in quel torno. 

I). Come debbesi regolare una (al faceendal 
R. Porrete cura clic la temperatura della camera non si 
abbassi più del grado quindicesimo , accendendo la stufa 
dove ciò intervenisse. Al nascere delle farfalle lasccrcte en- 
trare poca luce nella camera , affinchè i maschi non si agi- 
tino col battere delle ale. Nate le farfalle accoppierete un 
maschio con una femmina, prendendole per le ali, e avvici- 
nandole e così accoppiate, le disporrete sopra una tela dol- 
cemente inclinata. Si lasciano accoppiate per sci ore , poi si 
spiccano con garbo , e si gettano i maschi. Le femmine si 
pongono sopra altra tela-, onde partoriscano quietamente 
le uova. 

I). Quanto tempo' si lasccrartno le farfalle sulla telai 
R. Non più di Irentasci ore, mentre la semenza che par- 
toriscono dopo tale tempo si vuole di qualità inferiore. 

D. Mi Bupreste , per regola , indicare quantu semenza 
può contenere un braccio di telai 

R. Sei o sette once. 

D. Come si dee conservare la semenzai 
fì. Attenderete che vesta il suo color cenerino, il che av- 
viene in tre o quattro settimane; quindi rotolerete larga- 
mente i pezzi di tela , c li allogherete in luogo fresco e 
asciutto , ovè però non geli nel verno. Ad evitare poi il 
guasto dei sorci e di altri animali potete appendere i rotoli 
alla soffi Ita* 

D. Finora mi avete istruito intorno al invelo di alle- 
vare i filugelli dalla nascita fino alla generazione della 
semenza. Ma voi potete coni, comi io , aver udito che i fi- 
lugelli sono infestati da malattie. Porgetemi , di grazia , 
anche di queste qualche istruzione. 

S. Quattro sono le principali malattie clic assai irono* ii 


Digitized by Google 



292 PEI BACHI DA SETA, 

filugelli, il mah del calcinaccio , del segno , f/p/ negronc e 
del giallume. Il calcinaccio e calcinello si manifesta co!- 
I’induramenlo del filugello e col l’apparir copertoi da una 
polvere bianca. Aperto poi , trovasi pieno d’una sostanza 
terrosa farinacea. Il segno consiste in «liverse macchie nere, 
fosche o rosse che deturpano la pelle. Negrone dicesi il baco, 
che nel formare il bozzolo si dissecca e trasforma in un 
corpo nericcio e rugoso come mummia. Il giallume (volg. 
gatta, gattina, marzone) si conosce dall’ ingiallire dei bachi, 
i quali perdono a un’ora l’appetito, e vengono altri lucidi, 
lisci e gonfi, altri increspati e fracidi, e muojono. 

l'(. A qiHili dà sogliono apparire tali malattie ? 

R. Ordinariamente dopo la quarta mula. Il negronc però, 
come dianzi avvertiva, apparisce mentre il filugello prende 
a filarsi il bozzolo. E però il bozzolo rinviensi povero di 
seta e questa di mila qualità. 

D. Le credete voi contagiose o sia attaccatirec? 

R. Secondo gli sperimenti del sig. Foscarini di Milano, il 
baco morto e calcinalo e gli arnesi che gli furono a contatto, 
«nehe dell’anno antecedente, sono atti ad attaccare il male. 

I). E come vi si può rimediare ? 

R. Al primo manifestarsi del male dovete gettare incon- 
tanente lutti i bachi calcinati , e tramutare i sani in altri 
graticci c cangiare le carte. Quindi, aperte le finestre, con 
manelle di paglia accesa percorrerete tutta la bigattiera, e 
scorrerete con diligenza sopra tutti i graticci, acciocché tutti 
sentano l’influenza del fumo, ripetendo l’operazione da sei 
ad otto volte entro 24 ore. Sarà vostra sollecitudine poi di 
eseguire tali fiammate nelle prime età dei bigatti per pre- 
venire la malattia. Anche gli arnesi che furono a contatto 
dei bachi calcinati si vogliono esporre al fumo e alla fiamma 
della paglia, o meglio ai vapori d’acido nitrico odi dorino. 

D. Quale altra cagione yeneru le malattie del incoi 

R. La cagione è il mal governo praticato coi filugelli, 
come prima di tutto l’ esser nati di cattiva semenza, il tristo 
modo di farli nascere, il passaggio repentino dal caldo al 
freddo, il non averli cambiati di letto, favorii allevati troppo 
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fìtti, o l’aver loro data foglia umida o bagnata o troppo 
pregna d’umore acquoso. 

I). Quali rimedi ini sapete addurrei 

II. Ai primi indizj che la malattia sta per manifestarsi, 
come p. c., lo scorgere qualche baco dopo le mute mac- 
chiato, giallastro o morto, giova sovente a ristabilire in vi- 
gorosa salute gli altri, il diradarli, e aumentare la ventila- 
zione nella camera. Ma quando la malattia è già-’sviiuppata 
noti avvi piu rimedio, e convicn gellure incontanente tutti 
i bachi ammalati- La vostra sollecitudine per tanto dee con- 
sistere nel prevenirne la comparsa; la qual cosa otterrete, 
allevando i filugelli giusta il metodo che vi ho insegnato. 

CAPO TRENTESIMO 

DELLE API ({). 

D. In qual luogo del podere vogfionsi educare te apii 

R. Il luogo da educar le api , detto apiario o ami a r io , 
perchè arnie si chiamano (ed anche alveari , volg. busi , 
santi) i recipienti che racchiudono le api, dcbb’esscre vi- 
cino a casa, perchè si possa visitare e governare come ri- 
chiede. Luogo opportuno è il pomelo e l’orto, o il margine 
del prossimo prato irrigatorio, perchè possono le api senza 
lungo viaggio ritrovar l’ alimento nei fiori dalla primavera 
all’autunno. Le migliori esposizioni nella nostra provincia 
sono il mezzodì e il levante d’inverno, o sia l’austro le- 
vante. Ma è da por cura a guardarle dal soffio de’ venti ga- 
gliardi ed umidi , onde vuoisi aver {riguardo anche alla 
posizione del podere. L' arniario deve esser chiuso da tutte 
le bande, salvo che da quella del mezzodì o del levante ie- 
male, e coperto da un tetto sporgente all’ in fuori , il quale 
per economia puossi fabbricare di paglia. Che se è di te- 
goli , coprirassi nel verno di paglia o di stoppia. Costrui- 
raunosi quindi dei pilastrelti alti roer.29. boccio e distaci 

( 1 ) Api» mellifera s 
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tre; sopra ossi si distenderanno due travicelli , e sopra ì 
travicelli si disporranno le arnie, d stanti mezzo bracci» 
l’ima dall’altra, perche si possa girarvi attorno comoda- 
mente. Dietro la prima fila si formerà a debita distanza 
una seconda fila d’arnie, ed aneiie una terza, costruendo 
pilaslrrtti o piantando grossi pali alti come la sommità delle 
arnie della fila anteriore , onde facciano scala. Sopra detti 
pilastri o pali si deterranno pure due travicelli, e sopra 
essi le arnie, 

D. Ho veduto in più luoghi di'ti e amie costruite in va- 
ria (/aita ; diirmi , in cortesia, guati sinno da preferirsi. 

F. lo reputo migliore di tutte l’arnia o alveare comune 
■cioè, quello composto di quattro asse o tavole lunghe in 
circa due piedi e larghe uno, co|>erto superiormente da una 
tavol- Ita , e fornito nel mezzo della parte interiore di due 
bastoncelli in rrorc alti a sostenere i favi (1). Voi però do- 
vete lasciare la tavoletta superiore mobile acciocché possiate 
alzarla perniarne operazioni elicvi dirò (2). Ciascuna arnia 


(I) Le nostre arnie comuni sono un po’ troppo anguste, 
c voglionsi ampliare , imperocché le api sono assai lavora- 
trici, quando la stagione corra propizia. Leggesi nel Maraldi 
«he fu fabbricato in un giorno un favo lungo un piede a 
Igrgo in circa un mezzo. Le osservazioni di più agricoltori 
ne fanno ciliari, che in dieci o in dodici giorni di maggio 
le api empiono di mele l’ arnia; c sappiamo che nella breve 
estate del settentrione le api empiono i loro alveari. 

<2 1 Per tali -operazioni servono comodamente le amie a 
più sezioni , cioè formate di cassette quadrangolari poste 
Punii sull’altra c ritenute da pezzetti di legno che s’aggi- 
rano sopra un chiodo, e sono coperte da una tavoletta mo- 
bile porgente all’ in fuori. Qualche esperto possidente della 
provincia nostra così educa le api. Ma per la comune de’ 
coltivatori stimo più convenire l’intiera, come più semplie 
e di poca spesa. Chi però bramasse vederne la figura, legge 
il Milterpachcr , gb Annali d’ Agricoltura del rav. Re, la 
Coltivazione dette Api pel regno d’ Italia dell’ Amoreltia 
ed il bellissimo Trattolo sulle Api, dell'avv. Savani, ed ;t 
Trattamento delle Api in Farignana di Teodoro Monticeli»/ 
, stampati da Giovguni Silvestri. 
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poi non dee appoggiare immediatamente sui travicelli dei- 
l’arniario, ma sia fornita d'un’altra tavoletta clic serva < i 
base. Tale tavoletta dee essere più larga dell’ arnia, perchè 
le api possano riposare ghignando cariche dai campi. Con- 
viene in oltre che la portieella per le api non sia nell’arnia, 
ma scavata nella stessa tavoletta che serve dì base, sce- 
gliendo una tavola piuttosto grossa , c facendo in essa un 
incavo a coda di rondine , e che diminuisca dal basso in 
alto. Pongasi cura che le tavole sicno lisce internamente , 
unite perfettamente fra loro con incastro, colla e chiodi, e 
senza fenditure, onde non vi passino le tignuole o tarme. 
Facciansi in oltre fabbricare le arnie tutte della uguale lar- 
ghezza e altezza, perchè i coperchi e le basi dell' una si 
adattino anche alle altre, ciò che tornerà assai economico. 

Noi sogliamo collocare le nostre arnie verticali; altrove 
si pongono orizzontali. Piacendo un lai costume avvertasi 
di non far appoggiare il coperchio e la base sopra l’arnia, 
ma sieho incastrati nella spessezza delle tavole, in modo 
però che possano l’uno e l’altra scorrere c alzarsi e abbas- 
sarsi a piacere. La portieella sarà pure scavata nella base. 
Si disporranno poi nell’armario un po’ inclinate anterior- 
mente, perchè le immondizie sicno dalle api spinte fuori 
leggermente, nè si arresti la pioggia. 

D. Quante api capiscono nelle arnie ? 

F. Vario è il loro numero. Generalmente si reputa non 
essere mai meno di settemila , ed evvi ehi stima poter 
ascendere a quaranta mila. In ogni arnia bavvi tre fatte 
d'api. L'ape re o regina, detta anche maestra, perchè serve 
di generale o condottiero alle altre quando escono a sciame. 
È più lunga di tutte , con ali più corte. 11 suo colore è 
bruno, chiaro, ma anteriormente giallo vivace. E fornita di 
pungolo , ma è tarda a lanciarlo. In ogni alveare havvene 
una, ma al tempo degli sciami se ne osservano parecchie. Le 
api operaie o pecchie sono le più piccole : hanno un color 
vivace, fra l’azzurro e il bigio, sono fornite d’un pungolo 
fatto a uncino , e sono prontissime a usarlo quando irritate. 
Le pecchie sono quelle che popolano propriamente l’arnia. 
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le sole che raccolgono il mele c il materiale della cera, con 
cui costruiscono i fiali o favi. 1 per elioni o fuchi sono piu 
grossi delle operaie, ina più corli e privi di pungiglione* 
Pretendesi che formino solo la trentesima parte d un al- 
veare. Essi non escono alla raccolta del mele e della cera. 
Evvi chi pensa essere le guardie dell’alveare; vogliono al- 
tri, che esercitino le funzioni di maschio; e secondo altri 
sono destinati a covare la prole; e terminato tale ufficio 
sono dalle operaie presi c morti: laonde nel verno non se 
ne rinviene pur uno. in ogni arnia pertanto havvi tre fatte 
di celle o alveoli d. stanti di forma e di luogo. Le celle regie 
sono attaccate ai lati dei favi, e più grosse e polpute d’ogni 
altra, e somigliano alla figura d’una ghianda o d una giug- 
giola. Le celle dei pecchioni sono alla parte inferiore dcl- 
1 arnia, o sia alla parte più vicina alla porta. Sono esagotie 
al pari di quelle delle operaie, ma più larghe c più gros? 
solane. 

D. Datemi qualche istruzione intorno alla loro vita. 

D. Le api, al pari dei filugelli e del maggior numero de- 
gl insetti, nascono da un uovo sotto forma di bruco o verme, 
il quale prende in seguilo Io stato di morte apparente o sia 
di crisalide, e si converte in fine in insetto perfetto, cioè iu 
ape. Tatti questi cambiamenti avvengono in tre settimane. 
Varie però sono le opinioni intorno al modo di moltipli- 
carsi, e dobbiam confessare esservi tuttora molla oscurità. 
Pretendono alcuni, che nelle tre specie d ! api, cioè regine , 
operaie e fuchi siano i maschi e le femmine, c che ciascuna 
moltiplichi la propria razza. L'opinione però più comune 
è che la regina fecondata da un pecchione sia la madre di 
tutte le api. Vuoisi che partorisca fino a dugento uova in 
un giorno. In cadauna cella alloga ella un uovo , il quale 
in tre dì nasee verme. Le api operaie lo nutrono con una 
pappa per cinque o sei dì, quindi chiudono la bocca della 
colletta. Rimane così chiusa per dodici giorni , e intanto si 
fabbrica un nido di materia filamentosa, e cambiasi in ninfa, 
e in fine esce scilo forma di ape. Allora la regina introduce 
altre uova sugli alveoli, così proseguendo dui cominciare di 
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primavera finn aH’autunno. Alcune di (ali uova si alleano 
nello «die reali , e queste diventano resine. La vita delle 
api crcdesi da molti naturalisti essere di p ii anni ; ma è piit 
verisimile die non superi un anno, tale essendo la durata 
generale degl’insetti. 

D, Come si violliph'rntin le arnie? 

R. Cogli sriami . Allorché un’arnia è soverchiamente po- 
polata d’api, una parte si elegge una regina, e si dispone a 
partirsi con essa, e a cercare altrove ricovero. Ciò dicesi 
sciamare, e chiamasi sciame la colonia che n’esce. 

D. Come si conosce che un’arnia sla per isciamare ? 

R. Gl’ indizj che uno sciame fra qualche giorno sta per 
uscire sono il rombare fortemente delle api nell’interno 
dell'arnia , l’ aggomitolarsi loro a modo di grappolo avanti 
la porta, e l’apparizione dei fuchi. Al comparire di tali in- 
dizj l’apiajo starà in guardia dalle nove ore della mattina 
alle quattro pomeridiane. Ìndica poi l’ imminente uscita il 
vedere le api non uscire a! lavoro ad onta che la giornata 
sia propizia ; ma volteggiare le irrequiete attorno alla porta 
e parte starsene coll’ ali aperte come in atto di partire. Ap- 
pena poi che la regina è uscita, la seguono le altre velocis- 
sime fino al luogo che si eleggono per dimora, che suol es- 
sere un ramo d’albero. 

I). Che cosa, drcsi fare mentre le api sciamano ? 

R. Voi , ai primi indizj clic le api sfanno per isciamare, 
avrete preparato il vostro alveare ben mondo internamente, 
C so avesse contenuto uno sciarne afflitto dalle tignuolc o 
tarine, lo collocherete per qualche minuto nel forno appena 
tratto il pane, per distruggere le uova, se per avventura ve 
ne fossero nascoste. Turerete ogni screpolatura, e assicureyete 
con chiodi il coperchio. Sarà convenevole che ogni arnia 
abbia posteriormente segnato il proprio peso. Un istante 
prima d’ introdurvi lo sciarne strofinerete tutta la superficie 
interna con erbe odorose, che coltiverete nell 'orlo, cioè ra- 
merino, timo, melissa, salvia, erba s. Maria o erba amara ( i}, 

(1) Balsamita vulyaris. 
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spalmanti"» nnclie se vi piace il fondo di mele. Uscito lo 
sciame dall’alveare, vi dissi che suole appiccarsi a un ramo 
d’albero vicino; quindi voi porrete cura ad allevare all’ in- 
torno dell' arniario alberi a bassa coppaia. Se lo sciame in- 
dugiasse ad abbassarsi, getterete per aria della grossa sab- 
ina o meglio dell’acqua. Se non vi fossero alberi nelle 
vicinanze, collocherete qualche grosso ramo tagliato di 
fresco poco lungi dall’ arniario, perchè lo sciame vi si ap- 
picchi. Appoggiato die sia lo sciame, altri attendono fino a 
sera a raccoglierlo; ma è consiglio più prudente ciò fare in- 
contanente, da che le api percosse dal sole talora di nuovo 
si elevano. Per raceorre lo sciame lo spruzzerete con una 
scopa intinta nel vino dolce o con mele allungato in mol- 
t’ncqua. Sottoporrete allo sciame appeso al ramo la bocca 
dell’alveare e scuotendo il ramo io farete cadere. Ciò fatto 
porterete l’alveare in luogo ombroso, volgendolo dolcemente 
fon la bocca in giù, c appoggiandolo obliquamente a qual- 
che sostegno , perchè la bocca rimanga socchiusa. Di tal 
guisa tutte le api disperse andran regimandosi nella nuova 
dimora. Alla sera senza urti appoggercte l’alveare sulla ta- 
vola destinata per base, stuccando il luogo dell’unione con 
una mistura di stereo vaccino e cenere, e lasciando aperta 
la sola porlicella ; quindi lo collocherete nell’ arniario. Se 
poi lo sciame si fosse attaccato al tronco di un albero o en- 
tro una si<'pe, allora accomoderete l’arnia al di sopra dello 
* sciame ; quindi con del fumo lo farete sloggiare, cd entrare 
nell’alveare. Voi non obblierete giammai, allorché dovete 
operare intorno alle api, di munirvi d’un recipiente cou 
carboni accesi, sopra cui porrete cenci bagnali o paglia 
umida, onde facciano fumo. Il fumo rende torpide le api, e 
inette ad usare di loro armi, e vi farà schivare il disturbo 
di coprirvi ron reti o con maschera , o cappuccio e guanti 
per difendervi dalle loro punture. 

D. Qual lavoro esetj ai scono le api poste nell' arnia ? 

E. Cominciano a turare ogni fenditura con una sostanza 
resinosa che raccolgono sui bottoni del pioppo, dell’ ontano, 
del frassino e d’altri alberi detta propoli: quindi escono 
alla raccolta del mele e del materiale della cera, c fabbricano 
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i favi o Sia l'unione delle celle o alveoli, principiando sem- 
pre dalla parte più lontana dalla porta , e venendo in giù. 
Dispongono i favi parnlellamente , e distanti in guisa che 
siavi comunicazione e passaggio per le diverse parti. Negli 
alveoli superiori locano il mele; segue poscia il materiale 
della cera; indi, cioè nel mezzo più esposto al calore, havvi 
la covata, cioè uova, bruchi e crisalidi. Seguono i favi dei 
pecchioni, indi delle operaie, clic hanno lateralmente le celle 
reali. Negli anni di liela vegetazione tutti gli alveoli, al finir 
della state, si rinvengono pieni di mele. 

I). Quali cure si debbono alle api ? 

R. Ripararle daile intemperie, cioè dal caldo, dal freddo, 
dall’umido e dai venti, difenderle dagli animali nocenti , e 
cibarle quando loro manca l’ alimento. 

I). Come si yuurilano dalle intemperie ? 

R. Collocandole nell’ arniario che vi ho additato, voi ot- 
terrete P intento; imperocché si liquefava la cera pel sover- 
chio calore, nè saranno offese le api dal freddo e dai venti, 
nè i favi andrao soggetti alla muffa per l’umidità. Che se 
visitando l’arnia trovaste per avventura qualche favo muf- 
fito, lo reciderete con coltello tagliente. Se il caldo della 
state fosse grande, appenderete alla porta dell’ arniario dei 
rami d’alberi, perchè ombreggino, e potete anche aprire 
una finestra posteriormente. In alcuni paesi quando comin- 
ciano le brine autunnali , si suole trasportare le arnie dal- 
l’aperto in una camera difesa e oscura, o anche in un'a- 
sciutta cantina, ivi lasciandole per tutto il verno. Voi potete 
seguire, se vi piace, un tal costume; ma vi assicuro per 
prova che non periscono anche abbandonate nell’ armario 
fabbricato nel modo annunziato. 

I). Quali sono gli animali che danneggiano le arnie ? 

U. I topi, gli uccelli, le formiche, le vespe (1), i cala- 
broni (2j ( volg. mantonziiii , marlinei , graveioni), e le 


(1) Vespa rulgaris e vespa gallica. Havvi inoltre una 
vespa detta dal Lntrcille philunihus apìvorus, la quale am- 
mazza le api per locarvi entro un uovo , che nascendo si 
nutre del cadavere dell’ape. (2) Vespa crubro. 
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tignuoic o larrae (I). Ài topi e aali uccelli voi darete la 
caccia co’ melodi noti , nè vi sarà difficile difenderle dalle 
formiche c impedire che invadano le arnie, ammazzandole o 
abbruciandole appena appaiano. Lo stesso farete con le 
vespe c coi calabroni. 11 più terribile c più frequenle ne- 
mico sono le tarme. Esse volgendo la notte entrano nelle 
amie, c appiccano le uova alle pareli dei favi. Esce da cia- 
scun uovo un bacherozzolo bianchiccio con testa bruna sca- 
gliosa, il quale, si fabbrica un tubo di seta bianca, c difeso 
da osso sporge la testa in fuori e divora la cera. Quando 
gli manca il cibo vicino allunga il suo astuccio , e di tal 
guisa va minando tutti i fiali , sicché le api periscono. A 
prevenire il danno delle tarme vuoisi custodia diligente. 
Una volta ogni settimana, di primavera, di state e di au- 
tunno, si visiteranno gli alveari, alzandoli dalla tavola; e 
dove la tavola o base apparisca sozzata da un escremento 
nericcio coinè polvere da fucile, è certo che il nemico è en- 
trato. Allora si applicherà un po’ di fumo alla bocca, ondo 
le api s’innalzino, e si toglieranno i favi, ove appariscono 
i nidi. Clic se le tignuoic avessero invasato tutto l’alveare 
( lo che non avverrà giammai al diligente apiajo) non sarà 
difficile a conoscersi dall' osservarne i nidi , e dal vedere i 
favi deserti e lo sciame debole e afflitto. In tal caso si tra- 
vaseranno le api in altra arnia , io clic vuoisi eseguire in 
primavera o al cominciar della siate, perche le api abbiano 
modo di provvedersi per l’ inverno. Se la state fosse avan- 
zata, allora è miglior consiglio unirle allo sciame d’ un altro 
alveare. 

I). Comesi tramutano le apì.da un’ arnia in un'altra ? 

lì. L’operazione si vuol eseguire la mattina per tempis* 


(I) Phalacna corolla e gallerìa alvcaria. Fabr. 

Il tonchio delle api, Tricadcs apiar itis. Fab., che devasta 
gli alveari di altre parti d’Italia, non è a mia notizia che 
assalisca anche quelli della provincia nostra. Ma , dove cii> 
intervenisse, sappiasi clic vi si soccorre col modo addotto 
contro le tiguuolc,. 
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simo, ii nanzi che le operaie escano alla raccolta. La sera an- 
tecedente preparerete un’arnia della grandezza perfetta della 
piena, senza fondo, ma col coperchio, e la strofinerete in- 
ternamente con erbe aromatiche e col mele. Alia mattina 
con un ajutante prenderete l’arnia piena , la staccherete 
dalla base, e la ritirerete indietro, onde resti chiusa la porta, 
se la porta è scavala nella base; ma se fosse nell’arnia la 
chiuderete con un pezzetto di legno. Tolto quindi il coper- 
chio dall'arnia piena, vi soprapporrete l’arnia vota, appog- 
giando le due arnie sopra una tavola , e coprendo il luogo 
ove si combaciano con un tovagliuolo, o pannolino, perchè 
non escano api. Alzata allora l’arnia piena dulia sua base 
eou il fumo sollevato da cenci bagnati posti sulle brage 
d’un vaso, e spinto, se occorre, col soffietto entro l'arnia 
piena , e battendone il fondo , coslringvrcle le api a slog- 
giare, e incamminarsi tutte nell’ arida vola. Tosto col (di- 
tello o con lo scalpello verrete levando lutti i favi a mano a 
siano che vengono dalle api abbandonati, e li porrete w un 
catino , ohe terrete coperto , perchè non tragga a sé le api. 
Levati tutti i favi separerete l’arnia vecchia dalla nuova, 
sollevandola un poco duila base, ond’esca l'aria infetta di 
fumo, c possauvi entrare le api uscite. Compita {'operazione 
* gioverà introdurre nell’alveare nuovo tulli i favi rinvenuti 
nel vecchio pieni di covata, perchè le api allevino i bache- 
rozzoli, c accrescano la torma. 1 favi pieni di covata per 
mezzo di qualche sostegno debbonsi tener sollevati dalla 
base. Il Iravasamciilo non solo si eseguisce quando le ti- 
gnuole abbiano desolato uff’ arnia, tua quando abbiatesi due 
deboli sciami e scarsi in numero , i quali si congiungouo 
insieme, affinchè scaldandosi a vicenda nel verno non peri- 
scano ambedue, e quando m fine per qualunque cagione vo- 
gliasi cambiare l'abitazione d'uno sciame. 

I). Quando debite ni prestiti- ciba alle api ? 

R. Quan-'o non ne hanno, nè possono procacciarsene al 
di ft:o i. Oiò interviene falera in primavera , quando le 
brine abbruciano i fiori già spiegali, e talora nelle asciut- 
tissime stali. Ad assicurare l'alimento alle api nei primi 
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giorni <li primavera, gioverà seminare presso l’ arniario inv 
pezzo di terreno a ravizzone o a colzato. Dalla primavera 
poi all’ autunno avanzato la fraina o grano saraceno semi- 
minato in diverse epoche darà co’ fiori un caro cibo alte 
api. Il maggior bisogno però è nel verno; ma non tutte le 
arnie voglion essere alimentate. Per distinguerle , in au- 
tunno quando i campi sono deserti di fiori , cioè verso la 
metà di ottobre, peserete le arnie unitamente al coperchio e 
la base, turandone la porta. Quelle che sono pesanti non si 
alimentano: alle leggiere porgerete cibo ogni due o tre 
giorni, allorché comincieranno ad apparire le api sulla porta, 
rimanendovi dal porgerne nel gran freddo , mentre allora 
torpide non si cibano ; e proseguirete finché la primavera 
abbia vestita di fiori Ih campagna. 

D. Qual cibo vuoisi dare alle api ? 

- II. Tutto ciò eli’ è dolce è buono, ma il mele è il miglior 
alimento. Lo porrete entro un piattello bislungo • di poco 
fondo, sparso qua e là di sassolini, perchè le alpi vi si ap- 
poggino. Al mele potete aggiungere una terza o quarta 
parte di vino generoso. Se il mele fosse troppo costoso, so- 
stituirete lo sciroppo fatto con frutta , o delle frutta cotte , 
come mele, pere, ovvero l’ uva appassita mista a fichi bol- 
liti insieme formando un giulebbe, da cui toglierete i semi. 

D. Qui provento danno le api ? 

lì. Il mele e la cerai 

D. Come debbesi fare la raccolta ? 

R. Il metodo comune riprovevole e quello di ammazzare - 
le api col fumo di zolfo, e impadronirsi del mele. Di tal 
guisa otticnsi il mele una volta sola all’anno, e un mele- 
ri’ infima qualità, perchè misto alle api morte, alle larve e 
alle uova , e inoltre perdesi 1’ arnia. Io dunque vi addurrò 
un metodo di togliere il miele alle arnie senza uccidere le 
api. Tale operazione si può eseguire due volte 1’ anno. Al 
finir di giugno o ai primi di luglio peserete le arnie, e de- 
cimerete ciascuna che troverete pesante. Alla mattina per 
tempissimo, chiusa prima la porticeli, appoggerete l’arnia 
orizzontai mente sopra una tavola, aiutato in ciò da uni 
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conladino, c levato il coperchio applicherete all'arnia scoper- 
chiata del fumo di cenci, perchè le api si abbassino verso 
la porla. Allora con uno scalpello e col coltello verrete to- 
gliendo il mele, il quale già vi dissi 9tare alla parte supe- 
riore. Ne torrete più o meno secondo che l’arnia è più o 
meno pesante. Le robuste potete privare d’ una metà , le 
mediocri d’ un terzo o d’un quarto, e alle leggiere e deboli 
non ne torrete allatto. Eseguila la decimazione capovolge- 
rete l’arnia, c ricoperchiata la collocherete nel luogo ov’era 
innanzi. In agosto peserete di nuovo le arnie, e trovando die 
abbiano rimesso il tolto eseguirete una seconda decimazione. 

I). Come si scevera il mele dai favi ? 

R. Voi prenderete a separare i lavi superiori dagl’ infe- 
riori, perché quelli sono pieni di mele, questi di cera. Cer- 
nirete pure que’favi clic fossero pieni di covala e li torne- 
rete nell’arnia. Minuzzati quindi beue i favi pieni di mele, 
li porrete entro cestelletti di vimini o entro pulita tela, e li 
appenderete ad altezza sufficiente che vi si possa sottoporre 
un catino o recipiente alto a raccogliere il mele ehe cola. 
Questo è il mele migliore detto vcryine. Lo schiumerete 
dopo due o tre dì, e lo conserverete entro recipienti in luogo 
fresco e asciutto. 1 favi d’ onde sarà colato il mele vergine 
sottopongansi al torchio, o, mancando il torchio, si compri- 
mano entro tela grossolana, cd esce altro mele d‘ inferiore 
qualità Sui favi torchiati posti in un recipiente puossi ver- 
sare acqua tepida quanto basta a coprirli; c lasciati così 
immersi per 2t ore otliensi acqua molata buona per far mo- 
starda e per altri usi. 

I). Come si separa la cera ? 

R. La cera si separa dai favi smelati ponendo questi in 
una ealdaja entro acqua sufficiente a coprirli per metà. Il 
fuoco dee regolarsi, affinchè non sia troppo ardente, c la 
cera non iseapiti. Quando è affatto scioltasi vota in un sac- 
chetto, al quale sarà sottoposto un vaso con un po’ d’acqua. 
In esso coleranno la cera e l’acqua, e rimarranno nel sac- 
chetto le fecce. A separare poi la poca cera che per avventura 
rimanesse unita alle fecce si sottoporrà al torchio il sacchetto. 
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CAPO TRENT ESI M OPRINO 

DELLE FABBRICU i RUSTICA!.!. 

D. A mmacstrandomi voi intorno ai diverti rami d' Agri- 
coli tira, mi avete sovente favellato di diverte fabbriche ru- 
tlicali, pantani caso del yranajo, del forno, della tinaju , 
delle stalle, ecc. non v' incresca darmi oru una breve is- 
truzione intorno alla casa di campagna , onde sappia di- 
rigermi nell ’ occasione. 

R- La casa villesra non solo dee servire d’ abitazione al 
pa. It one, necessaria essendo la presenza sua a render fertili 
i campi, uia di comodo ricovero agli agricoltori e ni be- 
stiame occorenle, e in fine a conservare, custodire e prepa- 
rare rio che si raccoglie nel podere. Questo è ciò che si vuole 
innaozi tutto por mente nell’ erigere una fabbrica rusticnle; 
ma non deci’ uomo obbliarc a un'ora l’eleganza, dirigendosi 
a un perito architetto , imperocché la buona architettura 
aggiugnendo bellezza accresce solidità e comodità. . 

D. Prima che prendiate a favellarmi in particolare della 
casa villescu, indicatemi, di grazia, in qual parte del 
podere debb' essere situata. 

R. Essa debb’ essere nel luogo più eminente e asciutto 
del podero, e, dove non sienvi forti ragioni contrarie , pro- 
priamento nel centro. Le migliori e più salubri esposizioni 
tono quelle di levante c di mezzogiorno. 

D. lo noi i vi chieggo particolare ammues tramenio in- 
terno uil' abitazione dominicale, imperocché spilla onni- 
namente all' architetto ordinarla, giusta il piovere del pa- 
drone. Piacciavi dunque addurmi ulcuna cosa intorno uile 
udire parti della villa. 

R. La casa villesra dee essere costruita in modo che ogni 
contadino possa ricoverare agiatamente la sua famiglia. 
Siene per tanto le camere ben intonacale , d'una sufficiente 
capacità ed alte, con finestre proporzionate e ben disposte 
per la necessaria ventilazione. Ampia sia la cucina. Acculilo 
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ad essa , ed a settentrione perchè sia fresca , si costruisca 
la dispensa, e prossima sia pure altra camera spaziosa, la 
quale servirà a molti usi. In essa faranno nel verno dimoia 
i contadini anziché nella stalla, ove evvi aria mefitica, e pei h 
vi si costruirà una stufa, che tornerà molto economica. Che 
se vi sarà anche il cammino, e sarà ben ventilata, potrà 
servire a far nascere i filugelli, e al tempo della messe ai 
si potranno porre i grani, che a mano a mano si van bat- 
tendo e vagliando, prima di trasportarli nel granajo. Ampio 
sia pure il' granajo e ben ventilato c difeso, onde servirà, 
come già dissi altrove, anche per educare i filugelli, essendo 
esso a tale epoca solitamente vèto. Vi saranno in oltre il* 
cortile e 1’ aia selciata, cinti da ampi portici per governare 
il ricotto, per allogarvi il bestiame nella state e per collo- 
carvi gli strami e foraggi nel verno. Nè mancheranno il 
pozzo di acqua limpida, e la cisterna, e il forno, il quale 
vuol essere fabbricato isolato, e il lelamajo e le stalle coi 
fienili occorrenti pei buoi, per le vacche, pei cavalli, per le 
pecore e pei porci, tutte staccate dalla casa colonica; e in 
fine il pollajo, la linaja e la cantina, la filanda e portico 
dove si fila la seta, P oliera o camera ove sono la macina 
e P infrantoio, la cella da conservar P olio, la cascina , e a 
lato ad essa da settentrione la ghiaceinja o conserva del 
ghiaccio. Io non m’ interferì ò a favellarvi particolarmente 
di quesle fabbriche , avendovi qua e là nel Dialogo fatto 
parola di ciascuna. Voi poi comprendete che non in tutti i 
poderi saranno neeessarj i locali accennati : ciascuno tiovn» 
regolarsi a seconda dei bisogni. Così dove abbondano vili 
saranno necessarie e tinaja éd ampia cantina; ove si colti- 
vano i mori la filanda ; ove sono prati e mandi», le stalle, 
la cascina e la ghiaccioja per conservare Delia stale i latticini; 
•ve sono olivi, l'oliera e la cella olearia, o ria discorrendo, , 
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NB. I nomi urtiti in corsivo sono volgari 
veronesi, o lombardi* 


Abbruciamene de’ terreni quando sia utile , pag. 15, 22, 
Come si eseguisce, * v '* 

Abete comune c bianco, 222. 

— — rosso o di Germania, 22^ 

Acacia o Gaggia arborea, albero foresiero, 2ML 

- Linosa o Gledizia, arbusto forestiero per siepe, 28, 229. 
Accresamento delle piante dicotiledoni, Mi e delle monoco- 
tiledoni, 52. 

Aceri forestieri, 22L 

Acero comune e campestre, 221. 

di Mompeliieri, 22 L 

fico, 221. 

rc«o. P SurmànifamVa, 195. Acelo di more, ivi. Aceto me- 
dicalo dal largirne, e dei quattro ladri 1M, 

Acetosa, 126, 

Acidità del vino, Ì22. sia la migliore 

ACq p£ Wgure i& C i P ^rC P ome 'ai corregge ia fredda e la 

——"piòvami. Come, orni jl raccoglierla nei looghi cottine- 
sebi e montagnosi, Mi ^ 

Acquai, 25. 

Acquerello, DLL 

Adacquamento, V. Irrigazione. . qii 

Afte, malattie del bestiame, come si curino, -«• 

Aglio e sue specie, 156. 
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A r nello come si governa, 248. Quando si castra, 249. 
.Agricoltura, che sia, 1. Si divide in teorica e pratica, ivi. 
Fondamenti della teoria, o scienza agraria, ivi. 

Agrifoglio, arboscello sempre verde , iodato a cavarne il vi- 
schio, e per far siepe 225. 

Aja selciata e sterrata, 84. 

Ai tanto, albero forestiero, 230. 

Alberi e loro coltivazione, 102. Come si moltiplicano .per 
seme, ivi. Come e quando si seminano, ivi. Modo parti- 
colare di far germogliare i semi durante il verno, e quelli 
degli alberi resinosi, ivi, 103. Cura degli alberetti, ivi. 
Trnpiantamento, 160 e seg. Disposizione degli alberi nelle 
piantagioni, 164. Governo degli alberi nel luogo di di- 
mora, 167. Come s’innestano, 67 e seg. Come si ringio- 
vaniscono coll’ innesto, 70. Potagione, 168. Figure che si 
danno agli alberi, 170. Albero d’alto fusto o da cima, ivi. 
Albero a capitozza o a mezzo fusto, ivi. 

Albero, nano, 171. Albero a bicchiere o a imbuto, ivi. 

— — boscherecci e campestri , 174 e seg. Segni della loro, 
maturità por la scure, 231. Stagione di abbatterli, ivi. 
Come si abbattano, ivi. Vantaggi ebe ritraggonsi dagli 
alberi, 254. 

— — forestieri o esotici, 220 e seg. 

fruttiferi. Nome italiano, veronese e botanico dei prin- 
cipali, 174 e seg. Se convenga bandirli dagli orti, 128. 

resinosi. Cautele perchè nascano i semi, 163.. 

Albero di Giuda o Siliquastro, arbusto, 227. 

A/bio V. Trogolo. 

Albume del seme, 65. 

Alburno, parte del tronco, 58. 

Alimenti delle piante, 4. 

Alloro, albero, 224. 

Allumina, terra componente il terreno, 3. 

Alni, alberi, 223. 

Alveari. Quali sieno i migliori , 294. Alveari a piò sezioni» 
296. Alveari verticali e orizzontali, ivi. 

Alveoli delle Api, 296. 

Amclanchicro o Pero cervino, arbusto, 227. 

Ampomola , V. Lampone. 

Analisi chimica delle piante. 5, 10. 

— — Chimica del terreno, 7. Modo d'eseguiria, 44 . 

Anatomia delle piante, 54. 
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Angina o infiammazione delle fauci del Porco , 267. Dcì 
polli, 270. 

Anguria, V. Cocomero, 

Animali bovini 255. Perchè sono scarsi nel Veronese, 50. 

nocivi, 152 e seg. Mezzi a cessarne il danno, ivi. 

Anitre in quali luoghi si vogliono allevare , 273. Quando 
fanno e covano le uova, ivi. Come s’ingrassano ivi. 

sintana, V. Lentaggine. t 

Antera, V. Stame. 

Api, ove debbonsi educare, 293. Quante Api capiscono in 
un alveare , 296. In ogni alveare avvi tre sorte d’ Api , 
ivi. Ape regina. Api operaje o pecchie , Pecchioni o fu- 
chi , ivi. Storia della vita delle Api , 296. Gli Alveari si 
moltiplicano cogli sciami, 297. Come si conosce che un’al- 
veare sta per isciamare, ivi. In quali ore sciamano le Api, 
ivi. Come si raccolgono gli sciami, 297, 298. Qual lavoro 
eseguisce lo sciame nel nuovo alveare, 298. Quali cure 
richiede , ivi. Come si guarda dalle intemperie e dagli 
animali . ivi. Come si può tramutare da un alveare in un 
altro, 301. Quando debbesi cibare, ivi. Qual cibo debbasi 
dare alle Api, 302. Come si separa il mele dalla cera, 303. 
Come si scevera la eera, ivi. 

Apiario, luogo ove si locano gli alveari, 293. 

Appendici midollari, F. Raggi midollari. 

Ara , V . Aja. 4 

Araba, albero forestiero, 230. 

Arare. Avvertenze per ben eseguire l’aratura, 40. 

Aratro, 38. Varietà diverse, ivi. Quale sia l’aratro da prefe- 
rirsi, 39. 

a coltella, V. erpice dentato. 

Arbuscelli o arbusti campestri e boscherecci. 223 e seg. 

Areometro, strumento utile agli agricoltori, 188, 253. 

Arac, V 7 . Larice. 

Argilla terra componente il terreno , 2. È usata come •»»- 
cime, 1 1 . 

Argini per sostenere la terra sui «olii, 33. e «eg. 

Aria atmosferica, 3. 

vitale, ^".Gas ossigeno. 

Ariete V Montone. 

Armoraccio, erbaggio, HO. 

Arnesi agrarj, 37 e seg. 

Arniario, luogo evo si collocano le arnie, 293. 
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Àrnie, . Alveari. 

Arliziocco F. Carciofo. 

Ater V. Acero fico. 

Asino, 204. 

Avena altissima ottima a far prato, 185. 

Avene coltivate come biade, 87. 

A ve zzo, V. Abete rosso. 

Avorniello, arbusto, 288. 

Azoto, F. Gaz azoto. 

B 

Baco da seta, V. Filugello. 

Badile, strumento agrario 41. 

Buyaltin, V. Filirea. 

Bagolaro o Perlaro, albero, 225. 

Bagolar, F. Nespolo delle Alpi e Pero cervino. 

Bartdirole, V. Caprifoglio. 

Barbabietola 108. 

Barbatella, 74, 

Barella, arnese agrario 74, 

Barometro, strumento fìsico, utile a indicare i cambiamenti 
del tempo, 281. 

Batata, 110. 

Baoi'j, V. Pinguedine. 

Becco, sue qualità, 282. 

Bedollo o Betula, albero, 222. 

Beota , V. Betula. 

Berberi o Crespino, arbusto, 227. 

Beretta de prete , F. Fusaggine. 

Bestiame bovino , 238 e seg. Perchè scarso nella provincia 
veronese, 80. 

Betula, albero, 222, 

Biada o Avena, 87, 

Biade o Cereali, 77. 

Biava y V. Biada. 

Bidente, strumento agrario, 41, 

Bidollo o Betula, albero, 222. 

Bietola 108. 

Bietola da erbucce, 108. 

Bigattiera, camera ove si educano i Bigatti o Filugelli, 27 St 
282. 

Bigatto, V. Filugello. 
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Bignonie, alberi e arbusti forestieri, 230. 

fìtto, V. Pisello. 

fìttole, V. Cicerchie. 

fìoijol, V. Betula. 

/ingoi zentil, arbuslo, 222. 

lingotti , V'. lumache. 

Borione, V. Cilindro. 

Bosco , 218. Quante fatte se ne danno, ivi. Terreni che si 
voglio» porre a Bosco, ivi. Hcgole per fare un bosco, ivi. 
Alberi da educare ne’ boschi, 220. Regole pel taglio dei 
boschi, 230. Segni per conoscere gli alberi maturi per la 
scure, 231. Stagione per abbatterli , ivi. Come si abbat- 
tono , ivi. Come si determina il valor di un bosco , 332. 
Danni dal dissodamento de’ boschi sui monti, 55. 

"Bosco, arbusto, 229. 

Botanica, uno de’ fondamenti della scienza agraria, lj 2. Che 
sin, 3i. Sue parti, ivi. 

Botti migliori, quali sieno, 195. Come si preparano a rice- 
vere il vino, ivi. Come si rimedia all’odor di muffa e d’a- 
sciutto, ivi. 

Bottiglia migliorante pel governo de’ Filugelli, 283. 

Bottiglie migliori, 198. Modo di conservare in esse il vino, ivi. 

Bottoni, 66. Avvene diverse fatte, ivi. A che servono, ivi. 

fìovolo, V. Betuln. 

Bovile o stalla de’ buoi, 238. 

Braccio veronese lungo e corto, qual parte sieno del metro, 
15 c 16. 

Brenta, qual parte sia della soma nuova o ettolitro, 211. 

Brocca, V. innaffiatojo. 

Broccoli, ortaggi, lil. 

■Brognolar o brombtolar, V . Prugnolo. 

Brughiera, V. Terreno incolto. 

Bue. Come si conosce la sua età-, 240. A quale età si ag- 
gioga, ivi. 

Bulbi o gemme bulbose, 66. 

Busso, V. Bosso. 

Butirro, come si ottiene, 256. Come si conserva, ivi. 

G 

Cacio, come si fabbrica. 236. Come si custodisce, 257. Di 
verse fatte di cacio, 258. 

Caducità, malattie del riso, 94. 
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Caglio o presame, 256» 

Calce, terra componente il terreno, 2. Può servire di con- 
cime, 13. La calce spenta opera diversamente dalla car- 
bonata, ivi. Come si sparge nei campi , ivi. 11 latte o so- 
luzione di calce utile a uccidere i licheni c i muschi su 
gli alberi, 77. 

Calcinaccio o calcinetto, male dei Filugelli, 292. 

Calice, integumento del fiore, 63. 

Calma, ^.Innesto. 

Calorico, che sia, 5. È un motore della vegetazione ivi. 

Calvarc e calvatura, V . Scapezzare. 

Canmiellina, erba oleifera, 112. 

Campo veronese ; di che estensione sia, 14. 

Canapa, 116. 

Canestre/, V. Ligustro. 

Canestro, F. Saiindia. 

Canrvn, V. Canapa. 

Canna montana, 152. 

Capezzagne o capitagne, che sieno 26. 

Capogalto, 73. 

Capostorno, malattia delle Pecore, 250. 

Capperi, si possono porre nelle marogne, 55. 

Capponi, come si fanno e s’ingrassano, 270. 

Cappucci, specie di Cavoli, 14i. 

Capi-aggine, erba leguminosa, 103. 

Capre. Se torni educarle 251. Capra d’Angora da sostituire 
alla nostrale, 252. Qualità della capra migliore, ivi. Come 
se ne conoscerà l'età, 253. Come si governo, ivi. A quale 
età è alta alla generazione, ivi. In quale stagione si accop- 
pia, ivi. Governo della Capra nel parlo, 253. 

Caprifoglio, arbusto, 227. 

Caprile o stalla delle capre, 258. 

Capro, V. Becco. 

Carata , F". Carota. 

Caratteri fisici del terreno indicano la fertilità, 8 e seg. 

Carbone, come si fa, 233. 

— — fossile abbonda nel Veronese ; e può servire di con- 
cime, 19. Come si prepara per abbruciarsi, 234. 

Carbonio, che sia, 5. Costituisce quasi interamente le parti 
solide dei vegetabili, 6. 

Carciofo, erbaggio, 147. 

Cardo, erbaggio, 146. 
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Ci rian fitte, V. Emero. 

Curaholar tatuadugo, V. Albero di Giuda. 

Carolo malattia del riso, 93. , 

Carpano, V. Carpine. 

Caroine comune o bianco, c Carpine nero, ovvero Ostrin 
28, 221. ' 

Carota, erbaggio, 109. 

Carreggiata, V. Capilagna. 

Carretta o Carriuola, 41. 

Carro, arnese agrario, 43. 

Carro, misura veronese, li. 

Carrughe o Zar le, insetti nocivi, 433, 48fi. 

Casa viilcsca o rustieale, come debb’pssere costrutta, 301 
Fu qual luogo del podere, ivi. Parti della casa villesca, ivi. 

Catara, che sia, 233, 237. 

Caseina, che sia, 301. 

Cashignar, V. Castagno. 

d'india o salendego, V. Ippocastano. 

Castagno, albero, 220. 

Catalpa, albero forestiero, 230. 

Catechismo agrario , che sia, xiv, rischiaramento sul modo 
tenuto dall'Autore nel dettarlo, ivi. 

Cavaler, V. Filugello. 

Cavallile, o stalla de’ Cavalli, 238. 

Cavallo, come si conoscono le buone qualità del Cavallo, 239. 
e I età, 260. Maniera di migliorare le nostre razze, ivi. 
Quanto tempo rimanga gravida la Cavalla, ivi. Comesi 
alleva il puledro, ivi. Se sieno da preferirsi pel lavoro i 
Cavalli castrati o gl’interi , ivi. A quale età si castrano , 
261. A quale età si prende a ferrarli, ivi. Come si gover- 
nano, ivi. Metodo di purgarli in primavera , ivi. Malattie 
del Cavallo, 262. 

Cavoli, 441 , 142. Cavolrapa o Ravaeoi, 444. Cavolo non 
globoso, ivi. Cavolo broccolo , ivi. Cavolfiore, ivi. Cavof- 
pavone, ivi. CavoI verzotto o Verta, ivi. Cavolo cappuc- 
cio, ivi. Cavol nero, ivi. 

Cece, legume, 404. - 

Cedro del Libano, albero forestiero, 222. 

Cella olearia, 217. 

Cella delle Api, 293. 

Cembro, albero, 222. 

Cemento del Forsyth, V, Empiastro. 
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Ceneri, possono servire di concime, 15. 

Cera, come si ottiene separala dai favi, 303 
Cereali, ZZ. 

Cerro, albero, 220. 

Cetriuolo, 123 e seg. 

Chelrcuteria, albero forestiero, 230. 

Chiarificazione del vino, 200. 

Chimica, uno dei fondamenti della scienza azraria. 1. 
Chioccia, V. Gallina. 

Chiocciole o Lumache, come si muove loro guerra. 04, 154. 
Chiusure de’ campi c siepi, 27* — 

Chiavardello, albero, 225. 

Cicerchia, legume, 103. 

Cicoria, erbaggio, 139. 

Cigli o Ciglioni, che sieno, e come si fanno, 34. 

Ciliegio canino, arbusto, 227. 

Cilindro, arnese agrario, 42. 

Cimurro o Ciamurro, malattia del cavallo, 265. 

Cipero esculento, 114. 

Cipolle, ortaggi, 156. 

Cipresso maschio e cipresso femmina , 223. Cipressi fore- 
si ieri, ivi. 

Ciregioio albero, 225. 

Citisi, arbusti, 228. 

Civaje, 92 e seg. 

Cocomero, 125 e seg. 

Cocomero, V. Cetriuolo. 

Colica del Cavallo, 265. 

Colli come si dispongono a coltivazione, 33. Massime da se- 
guirsi, ivi c seg. 

Colmare i terreni, 3Q. 

Colmata, V . Colmare i terreni. 

Colnmbaja o Colomhnjo, 274. 

Colombi, come si allevano, 274. 

Coltivazione. Quali sono j principali metodi di coltivazione* 
40. Regole da seguirsi nella coltivazione alternativa, 45. 
Tre melodi di vicenda usati nella provincia veronese, 47 
e seg. Difetti di tali metodi , 42. Come rimediarvi , 5Q. 
Massime da seguirsi nella coltivazione dei colli e dei monti 
33 e seg. 

CoUiten, arbusto, 228. 

Celiato, erba oleifera* HO. 
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Composta, V. Terricciato. 

Concimi, che sieno , LL Quante fatte di concimi si danno , 
ivi. Concimi meccanici, ivi. Concimi chimici. 12, HL Con- 
cimi animali ili e seg. A quali terreni più riescono gio- 
vevoli, ivi. Concimi vegetali, 48 e seg. 

Controspnllicra, 172 

Corbellar xalvadcgo, V. Sorho selvatico, 
taire, V. Terreni torbosi. 

Cornai , y. Corniolo. 

Cornajola o corgnola, V. Ginestrella. 

Corniolo, arbusto o albero, 223. 

Corno-frassano , V. Terebinto. 

Corolla, tonaca del fiore, 63» 

Corpi semplici, o elementari, o indecomposti, 4. Corpi sem- 
plici componenti le piante e gli animali, 3. 

Corruzione dell’ Ulivo, 212. 

Corteccia 37. Sue parti e sue funzioni, ivi. 

Costiere degli orti, come si fanno. 128. 

Costipazione, malattia del Bue, 2 AL Del cavallo 239.] 
Cotiledoni o lobi del seme, che sieno, 63» 

Cotino, arbusto, 227. Serve alla tintura e alla concia , 122. 
Cotonastro, arbusto, 228. 

Coione, non atto a introdursi nella coltivazione veronese, 119. 
Crema, 233. Come si ottiene, 233, 

Cren, V. Armoraccio. 

Crepacci della pelle ne’ Buoi, 241. 

Crespino, arbusto, 227. 

Creta, 2. 

Creta , V. Argilla. 

Crodatura, V. Caducità del Riso. 

Cuora , V. Terreno torboso. 

Cuscuta, erba nociva, 73, 138. 

Cuticola delle piante, 37» 

D 

Da za, V. Abete rosso. 

Dindio, V. Gallinaccio. 

Disposizione da darsi a’ Campi sì al piano come al colle e 
al monte 23 e seg. 

■ — - degli alberi nei pomeli e ne’ campi, 164. 

Dolcichini o Dolzolini, 114. 

Dorella, erba oleifera, 115. 
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Dmoncella o Targone, erbaggio, 145. Concilia grafo odore 
all’aceto, 198. 

Dragon , V. Dragoncello. 

Dulcamara, arbusto, 226. 

Duracor , V. Lazzcruolo di monte. 

E 

Edera o Edera, arbusto, 227. 

Egano , V. Citiso 

Elee, albero sempre verde, 220. 

Eleagno, albero, 224. 

Elementi o corpi semplici , 4. Elementi che compongono le 
piante, 6. 

Else, V. Elee. 

. Emero, arbusto, 228. 

Empiastro di argilla e sterco vaccino, o di S. Fiacre, 70. 

di Forsyll», 76. 

Enometro o Pesa vino 190. 

Epidermide. 57. 

Epizoozia, 240. 

Erba corniola o cornajola, V. Ginestrella. 

medica , V. Medica. 

rava, V. Barbabietola. 

Spagna, V. Medica. 

Spagna salvadcga, V. Lupinella. 

Erbaggi 155 e seg. Altri sociabili, altri insociabili, 127, 129. 
llegole per la loro seminagione, 150. Cure dopo la na- 
scita, 151. Come si guardano dal freddo, ivi. Mezzi di li- 
berarli dagli animali nocenti, ivi. 

Erbe oleifere, HO. 

pratajuolc o da prato, 151. 

Erpice dentato e liscio. 42. 

Escoriazione della pelle ne’ Buoi, 241. 

F 

Fabbrica interna delle piante, 84. 

Fabbriche rusticali o viilesclic, 504. 

Fagar , V’. Faggio. , 

Faggiola, seme del Faggio, 221. 

Faggio, albero, ivi. * 

Fagiolo o Fagiuolo, legume, 100. 

Falce o Falciuola, 43. Falce del raccoglitore, ivi. 
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Falsacaecia, albero forestiero, 229. 

Falcino o Mal del verme del Cavallo, 263. 

Farfalla, V. Filugello. 

Farina della Palata, 406. 

Farine, come si custodiscono; 96. . • . 

Fava, legume, 99. 

Favaioina, V. Lupino. 

Favi delle Api, 299. 

Faza, V. Faggio. 

Febbre pestilenziale dalmalina bovina , volgarmente detta 
Epizoozia, 2i3. 

Fecce degli animali, concime, 47 e seg. 

Fecondazione delle piante e sue prove, 63. 

Fenoceio , V. Finoechio. 

Fertilità , che sia 6. D’onde dipende, ivi. Mezzi di cono* 
scerla, 7 e seg. 

Fiali, V. Favi. 

Fiaschi, 198. 

Fienile, 461. 

Fieno, come si secca e custodisce, 464. 

Figura da darsi a’ campi, 23. 

Figure che si danno agli alberi, 470. 

Filamento, V. Stame. 

Filanda della seta a vapore, 289. 

Filare del Vino, malattia, 499. 

Filirea, arbusto, 223. 

Filugello o Baco da seta, 273. Sua storia, ivi. É la sorgente 
principale della ricchezza del veronese 276. 

Filugello. Come si conosce la buona semenza, o sia le uova, 
277. Come questa si conserva, ivi. Come si stacca da’ 
pannolini, 276. Quantità da porre a nascere, 277. A che 
tempo si pone a nascere, ivi. Come si fa nascere, ivi e 
seg Camera per farla nascere , ivi. Calore della camera 
280. Dove si collocano le uova, 279. In quanti giorni so- 
gliono nascere, ivi. Come si conosce l' umidità della ca- 
mera, c come vi si rimedia, 281. Come si rimedia al so- 
verchio asciutto, 280. Comesi raccolgono i Bachi nascenti, 
282. Ove si allogano, ivi. Camera o Bigattiera grande, 
necessaria per educarli , ivi. Distanza necessaria da darsi 
a f Filugelli sui cannicci, 282. Come si muta il letto, 283. 
Regola nel porgere il cibo, 28i. Calore della camera ove 
•i educano i Filugelli, 286, Diligenza per farli crescere 
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Ugnali , ivi. c in quanti giorni vanno a! bosco , 286 In- 
dizj che il Filugello è maturo, 287. Come si dispone il 
bosco, ivi. Cautele da porsi in opera in tale faccenda, 288. 
Quando si raccolgono i bozzoli, ivi. Quali e quanti 1 k>z- 
7.oli sono i'a eleggere pi r semenza , 290. Come si distin- 
guono i Filugelli, i bozzoli e ì parpaglioni maschi dui 
femminei, ivi. Ove si collocano i bozzoli a nascere le far- ' 
falle, ivi. In quanti giorni nascono, ivi. Cure da porsi 
in opera, ivi, Malattie del Filugello, 29. 

Filugello di tre mute, 287. ' m 

Finocchio, erbaggio, 143. 

Fiore e sue parli, 62. 

Firmiana, albero forestiero, 230. 

Fisiologia o fisica vegetale, 54. 

JFo, V. Faggio. 

Focolo , V. Pennato. 

Foglie, CO. Loro funzioni , ivi. Possono servire di forugg : o, 
235. Come si raccolgono e conservano per lai uso, ivi. 

seminali, 57. 

Fogna cieca, 65. 

Fognare i terreni, 20. * . 

Formaggio, l'. Cacio. 

Formentone , V, Granoturco. 

Formenton negro , V. Fraina. > ' 

Formenlon negro della China , V. Grano saraceno di Tar- 
tarei. J • 

Formiche, come si distruggono, 134. Come si difenduto da 
esse gli alberi, ivi. 

Forno, 98. 

Foscarin , V. Peruggine. 

Fosse cicche, 25. 

Fossi, come debbensi scavare, 25, 160. 

Fraghe , V. Fragole. 

Fragole, 148. 

Fraina, 88. , 

Fraina, 88. 

Frambusa, 227. 

Frane, come vi si rimedia, 35. 

Frangula. arbusto, 226. 

Fra siano , V. Orno. 

Frassino, albero. 22!. Frassini far*«ti«ri. tri. 

Frumento, V’. Grano. . 1 
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Fruten , V. Sorbo srlvatico. 

Frutici, V. Arbusti boscherecci e camperecci. 

Fruttajo o luogo di conservar le frutta, 173. 

Frutta. Modo di ottenerle belle, di coglierle e guardarle, ivi*. 
Fruttoj che sia, 64. 

Fuchi, specie o fatte di Api, 296. 

Fusaggineo Fusano, arbusto, 28, 227. Fusano latifoglio, ivi* 
Fusto, 37. 

G 

Gaggia o Acacia arborea, albero forestiero, 230. • 
Galattometro o misti ralut le, 234. 

Galletta , V. bozzoli. 

Gallina , 268. Cura da prestarsi alle galline perché partori- 
scano molte uova, 269. ScelT» della chioccia ivi. 
Gallinaccio, come si governa, 272. 

Gallinaio o Pollajo, 269. 

Gallo, 269. A quante galline può bastare, ivi.. 

Gas, che sia, 3. 

— — acido carbonico, 5, 192. 

Gaz azoto, 5. 

idrogeno, 3. 

ossigeno, 5. 

Gattolar, F. Salcio o Guajacana. 

Gelso, V. Moro. 

Gelsomino americano, arbusto forestiero, 229. 

Gemme , che sieno , 66. A differenza dei semi moltiplicano 
anche le varietà, ivi. 

Germe, V. Pianticina. 

Germogliazione, 65. Circostanze che la favoriscono, ivi. 
Gesso, può servire di concime, 14. Come si dispensa sui 
campi, ivi. 

Ginepro, arbusto, 228. 

Ginestra, arbusto, 228. 

Ginestra de’ carbonui, arbusto, 228. 

Ginestrella, arbusto tintorio, 122. 

Girasole, pianta oleifera, 113. 

Giuggiolo, albero o arboscello, 28, 226. 

Giunco Maria , V. Gledizia. 

Gtedizia, arbusto atto a far siepe, 28, 229. 

Gleucometro o pcsaiuosto, (strumento utile ai l’agricoltore ^ 

189 . 
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Gobbi, erbaggi, come si fanno, I 47. 

Gragnola o Grana, malattia del Porco, 367. 

Gramigna, erba nociva, 167. 

Graminacee alte a far prato, 163. 

Grana, malattia del porco, 262. 

Granaio, 83, 

Granchierella, V. Cuscuta. 

Grano o frumento o formento, 77. Sue specie e varietà col- 
tivate , ivi. Quale sia il miglior terreno pel grano , ivi. 
Quali lavori richiede, ivi. Quale sia il seme migliore e 
come si prepara per la seminagione, ivi. Quale sia il tempo 
di seminare, 70. Come si eseguisce la seminagione, ivi. 
Quanto seme si sparge, 80. Profondità a cui vuoisi sot- 
terrare, ivi. Quali cure richiede dopo la seminagione, ivi. 
Quali danni e malattie soffre, ivi. Tempo di mietere, 83. 
Come si miete, ivi. Come si cernisce il seme dalle loppe, 
84, Come si conserva, ivi. 

Grano saraceno, 88. 

Grano saraceno di Tartaria, 88. 

Grano turco o Grano siciliano o Frumentone, 80. Sue va- 
rietà, ivi. Sua coltivazione, ivi. Sua malattia, ivi. 
Grillotalpe e Zuccujuole. Come si difendono da esse gli or- 
taggi, 126, 134, 

Groppone, malattia dei Polli, 272. 

Grongo , V. Cuscuta. 

Grossolana, arbusto, 226. 

Gruccia, arnese agrario, 178. 

Guaderella, erba tintoria, 121. 

Guado, erba tintoria, 125. 

Guajacana, albero, 225. 

Guastarsi del vino, 190. 

Gusmarin, V. Ramcrino. 

I 

Idrogeno, V. Gas idrogeno. 

Igrometro, istrumento utile aH’agricoltore, 281. 
Innnffìatojo, arnese dell’ortolano, 43, 
lncalcinazione del grano, come si eseguisce, 19. 

Incahnare, V. innesto. 

Incinerazione ne’ campi, 13, 

Indivia, erbaggio, 140. 

Infiammazione delle fauci del Porco, 267. Dei Pelli, 25K^ 
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Infrantojo, o macina per le ulive, 210. 

Inghi stura, misura di capacità da vino, 244. Qual parie sii 
della brenta ivi. 

Innestare. V. Innesto. 

Innesto, 67, Diverse maniere d’ innesto, 63 e seg. Cautele 
da seguirsi perchè l’innesto s’apjircnda, 67, Nota sul- 
l'innesto di piante non affini, ivi. Innesto in vicinanze, 
ivi. Innesto a tronco fesso, volg. a pendola, a spacco, ivi. 
Innesto a corona, ivi. Innesto a croce, ivi. Innesto a foro 
o a succhiello, ivi. Innesto a penna , volg. calma, a bac- 
chettiti, ivi. Innesto per apposizione o accoppiamento, ivi. 
Innesto a capogalto o a propaggine, ivi. Innesto a zuf- 
folo, volg a spola, ivi. Innesto a scudo, volg. a bollcllitt, 
TU. Innesto a capriole, 12. Innesto per impiastrazione, ivi. 
Innesto per inocchiamento, ivi. 

Insalate, I5K e seg. 

Insetti nocivi in generale , 71L Insetti nocivi al grano, 85 ; 
agli erbaggi, 153; alle viti, 186 ; agli ulivi, 214; alle 
api, 293. 

Instrumenti agrari, 58. 

Ippocastano albero forestiero, 250. 

Iride o Ireos, 122. 

lrrigaziqne degli orli, 120. 

Irrigazione dei prati, 220. 

L 

Lampone, arbusto fruttifero 227. 

Laresc, f r . Larice. 

Larice, albero, 222. 

Latte. Sostanze che lo compongono, 255. Peso sporifico del 
latte di varj animali, 254. 

Latticinj, 253 

Lattuga, erbaggio, 130. 

Laureola, arbusto sempre verde, 257. 

Lauro, albero sempre verde, 224. 

salvadego, Laureola. 

spinoso, y. Agrifoglio. 

Lavoro, clic sia. 37, Suoi vantaggi, ivi.' Regola per boa 
eseguirlo, ivi. In quale stagione si eseguii:;?. 58, 

Lazzcruolo di monte, albero, 225. 

Leccio, albero sempre verde, 220 

Legno, parte del tronco o fasto, 58. 
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Legumi, 02 e seg. Mezzi di ottenerli di facile cottura, 101. 
Leguminose, atto a far prato, IBI, 155 e seg. 

Lentaggine, arbusto, 226. 

Lente o Lenticchie, legume, 101. 

Letamajo, 22 e seg. 

Letami , 17. Appo noi si preparano malo , 22. Metodo mi- 
gliore di tenerli e prepararli , ivi. Se drhbansi spargere 
sempre corrotti, 2 A. In quale stagione si spargono, ivi. 
Come si spargono ne’ campi , e come si dispensano agli 
alberi, ivi. 

Leltocaldo, 125. 

Levò, y. Lievito. 

Libbra veronese piccola o sottile e grossa, qual parte sieno 
della libbra nuova o chilogramma, L4. 

Libro, parte della scorza, 57, 58. 

Lievito, Qfi. 

Ligustro, arbusto, 22S. 

Linfa degli alberi , 53. Suoi movimenti , 62- Linfa di ago- 
sto, 52. 

Lino, 11*. 

Liriodendro, V’. Opulo. 

Litantrace, V. Carbon fossile. 

Loglicrella, erba pratajuola. 

Lojcsta, V. Loglicrella. 

Loppo o Acero, albero, 220. 

Loia, V. Pevera. 

Luce, elemento, motore della vegetazione, L. 

Lumache. Come si fa loro la guerra, 9*, 10*. 

Luna non ha sensibile influenza sulla vegetazione, 62, 251 . 
Lupinella, erba pratajuola, 156. 

Lupino, legume, 102. 

M 

Macchina del Christian c dell’ Hill per preparare il Line • 
la Canapa senza macerazione, 118. 

Macerazione del Lino della Canapa, 115, 1 17. 

Macerazione della Canapa in due ore, 115. 

Macina per le "ulive o infrantojo, 216. 

Macinatura dei semi, come vuoisi eseguire, DO. 

Madreselva, arbusto, 226. 

Maggesi, in generale sono nocivi. **. Ma havvi qualche raro 
caso che dtbbonsi addo Ilare, *5, ' . 

Pollini. Cai uh. Ayr. 
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Maggio ciondolo, arboscello, 22(1. 

Magliuoli, che sicno, 176. Regole per farne scelta, 17>. 
Magnacozzo, insetto nocivo alla vile, 186, 187. 

Matjraynar, V . Melagrano. 

Majali, 268, A quale età si fanno, 266» 

Malattie de’ buoi e delle Vacche, 259 e seg, 

del Cavallo, 261. 

del Filugello, 291. 

del Grano, 83 e seg. 

del Grano turco, 91* 

del Moro, 2QL 

dell’ Ulivo, 21i_. 

della Pecora, 249. 

delle piante in generale, 74. Cagioni, ivi. Modo di gua- 
rirle, 75. 

de’ Polli, 270, 

del Porco, 267. 

della Segale, 86, 

dèi Vino, 199, 

Male del giallume nei Filugelli, 292, 

del negrone, ivi. 

del segno, ivi. 

Malebo, arbusto, 227. 

Marcita, V. Prato. 

Marcndellar , V. Spina bianca. 

Margotta, margottare, 73, u 

Marna argillosa e calcare, usate come concime, 15, 1». 

Jl iarogna, che sieno, 3A. 

Marra, strumento agrario, AL 
Marrone, albero, 220. 

Marruca bianca, arbusto spinoso per siepe, 28, 

Martello, V. Bosso. 

Marzo dell’Ulivo, F. Corruzione dell’Ulivo. 

Maschcrpa , f r . Ricotta. . . 

Mascherpon o Ricotta grassa specie di cacio, 

Maza ; Muto, r. Ernero e Maggio ciondolo. 

Mazza, V. Piantone o talea. 

Medica, erba pratajuola, 154. 

gialla o luppolina, altre pratajuolc, 15o- 

Mogio o tnejo , V. Miglio. 

Melagrano, arbusto e albero, 227. 

Melatone, ortaggio, 1A8, 
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Mele, come si separa dai favi, 305. 

Mrtya da scooli e da spazzadore, y. Melighe o Saggine, 
Melighe, 88. 

Mellone, pianta cucurbitacea, 125. 

Meluggine, albero, 223. 

Merini, 216. 

Melodi di eollivazione, V. Coltivazione. 

Metro, quanti piedi veronesi formi, 13, 

Miglio, 8 L 

Mimosa Inlibrissin o Acacia arborea, 230, 

Minale , misura veronese di grano , qual parte sia dell» 
soma italiana o ettolitro, 30, 

Moccio o cimurro, malattia del cavallo, 265. 

Moco, legume, 102. 

Molon, y. Popone. 

Monti. Diligenze e massime da osservarsi nel coltivarli , 33, 
Montone, 243. 

Morar, V. Moro. 

Moro, 201. Quale specie coltivasi per educare ii Filugello , 
ivi. Debbesi eleggere nella coltivazione l’individuo ma- 
schio, 202. Metodo di moltiplicare il Moro per seme, ivi, 
e per propaggine, 205. Quale sia il miglior metodo, 204. 
Quale sia il miglior terreno, ivi. Cure che richiede, 203. 
Diligenze da osservarsi nello sfogliare, ivi. Potagione co- 
mune estiva da condannarsi , 206. Quale sia la miglior* 
stagione e il miglior metodo di potare, ivi. Siepi di Moro, 
28, 206. Malattia del Moro. 

Moro della China o Papirifero, albero forestiero, 230. 
Mosto, come si regola nel lino, 191. 

Muti, 264. 

Mugo, arbusto resinoso, 222. 

If 

Sano, V. Tasso. 

Navone, erbaggio, 107. 

Ncgundo, albero forestiero, 221. 

Net potar , V. Nespolo. * 

Nespolo, arbusto e albero, 228. 

di monte o delle Alpi, ivi. 

Neslajolo, 162. 

Nimolar , V. Nocciolo. 

Nocciolo, arbusto, 223» 
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Nome desìi alberi boscherecci e campestri , 220 c scg. degli 
alberi fruttiferi, 174, 175. 

Novali, V> Maggesi. 

0 

Oche, in quali luoghi voglionsi educare, 273. Quando fanno 
e covano le uova, ivi, comesi allevano e s’ingrassano, ivi. 
Olanar, V. Nocciolo. 

Oliera, o luogo ove si fa l’olio, 505. 

Olio di col za lo e di ravizzone, come si depura, 112. 

Olio di Uliva. Miglior metodo per ottenerlo , 216. Come si 
conserva e purifica, 217. 

Olivello spinoso, arbusto, 228. 

* Olivetta., Ligustro. 

Olmo, albero, 220. 

Olmo americano, ivi. 

Onar, V Ontano. 

Oncia, parte della libbra, 14. 

parte del piede veronese, 15. 

O/ii, y. Ontano. 

Ontano, albero, 223. 

Oppio , albero, P. Acero. 

Opulo, arbusto, 224. 

Orina, ottimo concime, 16. Avvertenze nell’ usarla, ivi. 
Orno e Orniello, albero, 221. 

Orobanchi, piante parassite, 99, 117. 

Ortaggi V. erbaggi. 

Orto^ 127. Quale sia il miglior terrena ed esposizione, ivi. 

Come dee essere disposto, ivi. ' 

Ortolano, quali cognizioni deve possedere, 127. 

Orzo e sue specie, 87. 

Orzola, 88. 

Onmarin, V. Ramerino. 

Ossigeno, y. Gas ossigeno. * r 

Ovario, V. Pistillo. 

Ov>, V Uovoli. 

Ovile, stalla per le Pecore, 2«>8. 

Ovoli , y. UovoH- 

1 » 

, Paliuro, arbusto spinoso per siepe, 20, 226. 

Pancucar , V. Albero di Giuda. 
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Pane, 95. Modo di fabbricarlo, ivi e seg. f * c.\ 

— •>— misto o mescolo, 96, 98. 

Pania o visoiiio. Modo di ottenerla, 225. / 

Panico, 8Z. ! 

Panizzo, V. Panico. 

Panna, 255, Come si ottiene, 256. 

Papavero sonnifero, pianta oleifera, 443. 

Papirifero, albero forestiero, 230. 

Parenchima, 5Z. . , , 

Parpaglione, y. Filugello. 

Pascoli, 450. 

Pa»ta per far pane. Come si prepara, 9Z. Come si cuoce, ivi. 
Pastinaca, erbaggio, 400. 

Pastino o guggia, arnese agrario, 478. — , 

Patata o Pomo di terra, 403. Suoi pregi, 405. 

Patata dolce, 440 
Patologia deile piante, 54. 

Pecchie, 295. 

Pecchioni, 296. 

Pecora migliore e Montone, come si conoscono, 245. Come 
si possono migliorare le Pecore nostrali coi Montoni Merini 
o spaglinoli, 246 . Come si educano, ivi. Come si conosce 
la loro età, 248. A che età si accoppiano, ivi. Come si 
debbono governare nell’accoppiamento, nella gravidanza 
e nel parto, 249. A quale età cominciansi a tondere, 258. 
In quale stagione, ivi. Malattie della Pecora, ivi. 

Pecorile, stalla per le Pecore, 228 , 246. 

Peduncolo, gambo del fiore, 65. 

Penayia, arnese del caciolajo, 256. 

Pennato, arnese agrario, 43. 

Peperone, erbaggio, 448. 

Perattula, y. Perqgg.ne. 

Pergola o Pergolato, Ì73. 

Pericarpio, che sia, 64. 

Perisperma, y. Albume. 

Perlaro, albero, 223. 

Pero di terra, 407. 

Pero cervino, arbusto, 227. 

Pero selvatico o Pcruggine, albero, 225. 

Persemolo, P. Prezzemolo. 

Pcruggine, albero, 225. 

Pesaiatte o galattometro, 255 e seg, 
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Pesamosto o gleucometro, 189. 

Pesa vino od enomctro, <90. 

Peso, misura veronese^ li. • ••• '" • 

Peste bovina, 240. 

Peste gallinacea, 272. 

Pctroneinno, erbaggio, 148. 

Pevera, arnese, <88. L 
Pcvìdn, V 7 . Pipita. 

Puzzo j V. Abete comune. 

Pianta definita, 54. Sue parti o vero organi, 53, 

Piantagioni degli alberi ne’ campi, quando torni farle, 2(L 
Regole da seguirsi, ivi. 

Piante a radice tuberosa <03 e scg. 

cucurbitacec, 1M e seg 

tintorie , < 10, rhc danno color rosso, ivi ; che danno 

color giallo, <21. clic danno color verde, L22. che danno 
color turchino, <25, che danno- color oscuro e nero, <24. 

spontanee, indicano la fertilità del terreno T_ e scg. 

Pianticina parte del seme, 65. 

Piantone, 74. 

Piccioni o Colombi, 274. 

Picciuolo, gambo della foglia, V. Foglie. 

Picea, albero resinoso, 222. 

Pidocchio, malattia dell’ Ulivo, 215. 

Pidocchi ile’ Polli, come si ammazzano, 272. 

Pìdria , V. Pevera. 

Piede veronese, misnra lineare : qnal parte sia del metro, <4. 

Suo ragguaglio col piede parigino, ivi. 

Pigno, V. Cipresso. 

Pignolar, F, Pino domestico. 

— salvctdcgo, V. Pino selvatico. 

Pimpinella maggiore e minore, erbe pratajuole , <57. 
Pinguedine, malattia dell’Ulivo, 212. 

Pini nostrali c forestieri, 222. 

Pino domestico, ivi. 

■ selvatico, ivi. 

Piaccio, y. Pidocchio dell’ Ulivo. 

Pioggia. Sua influenza sulla fertilità, Z, 

Piopa-pigrui, F. Pioppo cipressino. 

Pioppar o Piopa, V. Pioppi. 

Pioppi nostrali c forestieri, 224. 

Pioppo cipressino, ivi. 

Pipita, malattia de’ Polli e d’altri uccelli, 272. 
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Pisello, 101. 

Piste C'o salvadego, F. Stafilea. 

Pistillo, parte del fiore, 62 e scg. 

Pi sol, F. Cece. 

Pocastrini , F. Ginestra. 

Polenta, V. Grano turco. 

Polenta negra, F. Fraina. 

Pollajo, 269. 

Pollan e, 268. 

Polli migliori, come si conoscono, 268. Come si governano, 
ivi. Malattie dei polli, 270. 

Pollini, F. Pidocchi dei Polli. 

Pollino , V. Gallinaccio. 

Pollo d’india, V . Gallinaccio. 

Polloni o stolloni, 73. Modo di ottenerli, ivi. 

Polmonea, malattia de’ buoi, 241. 

Pohnonera, F. Poimonca. 

Pomar salvadego, F. Meluggine. 

Pomidoro, ortaggio, 148. 

Pomo di terra, F. Patata. 

Pontezo , F. Acero, 

Popone, cucurbitacea, 125. 

Porci, 265. Qualità loro , ivi. A che età si accoppiano, ivi. 
In quale stagione, ivi. Come si governano, 266. Come si 
allevano i Porcellini, ivi. A quale età e come 6’ingras- 
sano. 267. Malattie del Porco, ivi. 

Porcile, stalla de’ Porci, 258, 267. 

Posticcio c vivajo, 162. 

Potarolo , F. Pennato. 

Povcja, F. Pipita e parpaglione o farfalla. 

Prati. Danneggiano le viti e gli alberi, 56. Come può evi- 
tarsi il danno , ivi. Costituiscono la base d’ ogni saggia 
coltivazione, 48. Prato artificiale o di vicenda, e naturale 
o stabile, 150. Prato marcilojo o marcila, ivi. Come si 
dispone il terreno, per farsi prat», 151. Come si forma 
il prato stabile, ivi. Non debbonsi coltivare nel prato mollo 
specie d’erbe, ivi, ma particolarmente le graminacee, o 
le leguminose, ivi. Quando le unc sieno da preporre alle 
altre, 132. Quali cure vuole il prato, 157. Modo ci conci- 
marlo, 159. Modo d’ irrigarlo, ivi. Quando debbesi se- 
gare, 161. 

Presame, F. Caglio. 
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Prezzemolo, erbaggio, 145. 

Profumi o suffumigi d’ acido nitrico , muriatico , clorico o 
di dorino o di zolfo, 244, 245. 

Propaggine, 73. In quali piante usasi a preferenza, ivi. 
Prugno o Prugnuolo, arbusto da siepe, 28, 227. 

P>una, V. Ricotta. 

Puledro, come si alleva, 227. 

Q 

Querce o Querci, alberi, 219. 

Quinconce, che sia, 164. 

R 

Rabarbaro, erba medicinale e tiutoria. Sua coltivazione, 121. 
R idaccio, V. Radicchio. 

Radice, 56. Sue funzioni, ivi. Sua struttura, 57. Non si al- 
lunga che per l’apice , 56. Conseguenza utile civaia da 
tale nozione, ivi. 

Radicchio, erbaggio, 139. 

Radichette, parte della pianticina 65. 

Radicine, erbaggio, 109. 

Rafano, erbaggio, ivi. 

chinese, erba oleifera, ivi. 

rusticano, erbaggio, ivi. 

Raggi midollari, 58. 

Ramerino, arbusto, 225. 

Ramnoide od Olivello spinoso, 228. 

Rami, come sieno organizzati, 56. 

Ramo -fruttifero, legnoso e succhione, 169. 

Ramolaccio, 109. 

Rape, 107. 

Rapaccione o Ravizzone, HO. 

domestico, V. Colzato. 

Rastrello, strumento agrario, 42. 

Rana, V. Rapa. 

Ravanello, 109. 

Rana nini, V. Radicina Ravanelli. 

Ravano , V. Rafano. 

Ravizzone, 109. 

Ribeso, comune, e altri frutici congeneri, 228. 

Ricino, erba oleifera, 113. 

Ricotta, 258. Ricotta grassa o Mutcherpona, ivi. 
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Risa ja, 01. ♦ 

Riso, ivi. Qual terreno richiede, ivi. Regole per coltivarlo, 
82. Danni e malattie che soffre, 94. Macchina per treb- 
biarlo detta trebbiatojo. ivi. 

Bizzin, V . Ricino. 

Bop, F. Rovo. 

Robbia, pianta che dà il color rosso- <90. 

Robinia, albero, F. Falsacaccia. 

Rogna dell’Ulivo, 211. 

-- — delle Pecore, 2i9. 

Rosa canina o delle siepi, 227. 

■ rugginosa, ivi. 

Rosmarino, F. Rannerino. 
lìmole, F. Colino. 

Rotazione agraria , M, Havvene due fatte , ivi. Regole p«r 
eseguirle acconciamente, SO e seg. 

Rotolo, arnese agrario, F. Cilindro. 

Roveja, F. Rovo. 

Roveri, alberi, 219. 

Rovo, arbusto spinoso, 27, 227. 

Ruca, erbaggio, 113. 

Rucola o Buchetta, F. Ruca. 

Ruggine, malattia del Grano , c d’altri Cereali, 82, 8JL 
Ruta capraria, 105. 


Rabbia usata come concime, 15, 

Sacco, misura di capacità di grano; qual paHe aia della 
soma italiana o ettolitro, 50. 

Sacco di fieno e di foglia composto di quattro pesi, F. Peso. 
Saggine, biade, 88. 

Salci nostrali e forestieri, 225 , e seg. 

Spigar, F. Salci. 

Saiindia o Salinga , arbusto , 228. 

Sambuco comune c racemoso, alberi, 224. 

Sambuco, acquatico, F. Ciavardello. 
sanguine, arbusto, 27, 226. 

Sarchiello, arnese agrario, 42. 

Saugo, F. Sambuco. 

Sbalza frin, F. Malebo. 

Scandella, biada, 87. 

Scapezzare o scapezzatura degli alberi, 169. 
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Sciami delle Api, 297. 

Scodcno , V. Scotano. 

Scoli da darsi a’ campi, 25. 

Scolo , V. Siero. 

Scopa arborea, arbusto, 227. 

Scornabecco o Ginestra de’ carbonai, arbusto, 228. 

Scorza, V. Corteccia. 

Scorzonera, erbaggio, 1 10. 

Scotano arbusto atto alla concia ed alla tintura, 422, 227. 
Scrofa, 266. Quanti figli partorisce, ivi. 

Secca, V. Scccamento. 

Scoramento, malattia dell’ulivo 212. 

Sedano, erbaggio, 444. 

Segale, sua coltivazione, 86. Sua malattia ivi. 

Seleno o Scierò , f r . Sedano. 

Selese, V. Aja selciata. 

Selone, malattia del Riso, 94. 

Seme e sue parti, 64. 

Senna falsa, arbusto, 228. 

Semenza, V. seme. 

Semenza de’ Filugelli, V. Filugelli. 

Semenzajo degli alberi, 462. 

Semenzina, erba oleifera, V. Camellina. 

Seminatore, aratro, 80. 

Senape, 445. 

Settonce, che sia, 464. 

Sfogliazionc o sfrondamento degli alberi nocivi, 60. 

Siepi, 27. Siepi innestate o a mandorlato, 69. Siepi di Gelso* 
27 , 206. Siepi d’Arbusti spinosi, 27. Siepi sempreverdi, 
225. 

Siero, 253. Suoi usi, 258. 

Silice o terra quarzosa, 2. Suoi caratteri, ivi. Può servir di 
concime 45. 

Siliquastro, arbusto o albero, 227. 

Sisaro, erbaggio. 440. 

Sisaro veron., V. Cicerchia. Sisaro lombardo, F. Cere. 
Sistemi o metodi di coltivare, V. coltivazione. 

Sofora, albero forestiero, 230. 

Solforazione del vino, 200. 

Sommacco peloso, albero forestiero. 229. 

Sorbastrella, V. Pimpinella. 

Sorbo selvatico, 224. 
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Sorci o Topi, come si fa loro la guerra, 155. 

Sostanze animali e vegetali , tulle servono di concime, 16 
e seg. 

Soverscio, che è, 19. 

Scalmar, V. Spampanare o spollonare. 

Spampanare, delle Vili, 183. 

Sparagio, erbaggio, 157. 

Spin bianco, V. Spina bianca. 

roseo, V. Giuggiolo. 

Spina bianca o Spino bianco, arbusto spinoso di siepe 31 , 
228. 

campagnuola o relica , Paliuro. 

Spinaci, erbaggi, 145. 

Spino cervino, arbusto, 226. 

Spollonare delle Vili, 185. 

Stafilea, albero, 224. 

Stalla, 238. 

Slamc, parte del fiore, 62, 63. 

Stereuiia, albero forestiero, 250. 

Stereo degli animali, concime, 17. 

Stilo, parte del pistillo, 63. • ■ 

Stimma, parte del pistillo, ivi. 

Stracchini, specie di cacio, 258. 

Slragon, V '. Draconcello o Targone. 

Strali corticali, 58. 

Stroppar, V. Salci. 

Strumenti agrarj, 58. 

Struttura delle piante, 54, 35. 

Stufa utile al contadino , 505. Stufa del Pieropani utile ed 
economica, 278, 279, 

Succhio o sugo comune delle piante o linfa, 55. Suoi mo- 
vimenti, 62. Succhio d'agosto, 59. 

Succiameli, V. Orobancbi. 

Sughi delie piante, 55. 

Sugo nutritivo e proprio, ivi. 

Svinare, epoca e metodo di ciò fare, 192, 193, 

. T 

Tacchino, V. Gallinaccio. 

Tajol, V. Magliuolo. 

Talea, 74. 

Talpa, animale nocivo all’ agricoltura, 135. Como le *i fa 
guerra, ivi, 
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Tamari sa, V. Tamerice. 

Tamerice germanico, arbuseello, 227. 

Targone erbaggio, 145. Concilia grazia all’aceto, 195. 
Tasso, albero, 222. 

Tf.jo , V. Tiglia o Tiglio. 

Tejon, V. Tiglione. 

Terebinto, albero o arbusto. 228. 

Termometro, che sia , 65. È necessario per governare I Fi- 
lugelli e per altre faccende, ivi. 

Termometrografo, a che serva, 280. 

Terra alluminosa o allumina, 3. 

calcare o calce, 3. 

quarzosa o silice, 3. 

vegetale o terriccio, 4. 

Terre componenti il terreno , 2. Di qual vantaggio sono le 
terre alla vegetazione, 4. 

Terreni incolti o negri o brughiere , come si rendono frut- 
tiferi, 32. 

paludosi come si risanano, 28. 

torbosi, trovansi nel Basso Veronese, 19. 

Terreno, che sia, 2. Come si distinguono i diversi terreni, 3. 

Terreno più fertile del Territorio Veronese, qual sia, 7. 
Terreno caldo, 2. 

freddo , forte , tenace , 3. 

ladino o di mesto sapore , 3. 

leggiero , 2. 

Terricciato, che sia, 21. 

Terriccio, o terra vegetale, 4. 

Tessitura delle piante, 55. 

Tessuto cellulare, 55. 

tubulare o vascolare, 55. 

Tetrafila, arbusto forestiero, 229. 

Tifino, albero forestiero, 229. 

Tiglio albero, 222. 

Taglione, albero, 222. 

Timpanilide, malattia de’ bovini, 242. 

Tinaja 191. 

Tornate s, V. Pomidoro, 

Tape o Tapinare , y. Talpa. 

Topi, V. Sorci. 

Topinamburo, V. Pero di terra. 

Torba, può servir di concime, 19, 
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T °te uHve, 217 re ° leWO 8 VUe USat ° nCl Veronesfi a «preme*. 

Torchio a leva o T or col otte per ('spremere le ulive, 217. 
Toro, 2.)8. Come si castra, 239. 

Torto//, insetti nocivi alle Viti, r. Magnarono. 
Trapiantaoiento degli erbaggi, 131 e degli alberi, 166. 

1 rapianfa!p|o , strumento dell’ortolano, 131. 

Travasainento o travasare del vino, 198, delle Api, 301. 
Trifoglio bianco o badino, 136. 

pesarono, 1 56. 


prataiuolo, 155. 

• Trogoli, 246. 

Troja, V. Scrofa, 

Tronco , 57. Sue parti nelle piante dicotiledoni, ivi e nelle 
monocotiledoni, ivi. Come cresce, ivi e seg. 

Tubi o vasi dcjlc piante, 55. 

Tujc alberi forestieri, 223. Ottime a far siepe elegante sem- 
preverde, ivi. 

Tulipifero, albero forestiero, 230. 

Turnepo specie di rapa , 107. 

u y 


La, K Uva. 

La marenella , V. Grossolana. 

La spinella, V . Uva crispa ed Olivello spinolo. 

Ulive, tempo e modo di coglierle, 215. Come s’ indolciscono 
o sia si preparano per la tavola, ivi. 

Ulivo. Terreno ed esposizione per l’Ulivo, 207. Come si 
prepara il terreno per riceverlo , 208. In quanti modi si 
moltiplica, ivi, per seme, ivi, per piantone , ivi, per pol- 
lone, 209. per uovoli, 210. Governo dell’ Ulivo, 21 1, Ma- 
lattie dell’Ulivo, ivi. Insetti nocivi, 213. 

Umori delle piante, V. Sughi. 

Cova dei Filugelli, V . Filugelli. 

Uova dei pollami, come si fanno nascere artificialmente, 27©. 

Uovoli, 210. 

Uva, 176. Come si conosce l’uva matura, 187, principi' 
componenti Fuva matura, ivi. Geme si pigia, 190. 

Uva crispa o spina, 176. 

Vacca, 236. Cascoli migliori per la Vacca, rvi; Utilità M 
pascolar le Vacche nella stalla , ivi. Regole nel dare il 
foraggio, 237. Regole ncU’accoppiamento e nel parto, 338. 
Regole nel sottoporre a 1 giogo la Vacca, 240. 
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Vaccile o stalla delle Vacche, 258. 

Varila, 40 Scelta della vanga, ivi. Regole nell* usarla, iti. 
Vangare, P. Vanga. 

Vasi delle piante, 55. 

Veccia, legume, 402. 

Vegetabile delinito, 55. 

Vegetazione, Storia della vegetazione, 50 e seg. 

Veggiolo, legume, 402 
Pegro, P. Terreno incolto. 

Vena, V . Avena. 

Vendemmia, come si eseguisce, 490. 

Ventolana, erba pratajuola, 455. 

Verrainazione , malattia della Pecora, 250. 

Verro, P. Porci. 

Ver mr, P. Aratro. 

Verta , P. erbaggio, 441. 

Pessighe, P. Colutea. 

Viburno, arbusto, 225. 

Vicenda agraria, P. Rotazione agraria. 

Vigna o Vigneto. Quali sieno i migliori vigneti 470. 

Pigna, P. Vite. 

Pigna de Con o del Giappon, P, Gelsomino Americano. 
Vilucchio batata, 440. 

Vinacce. Quale frutto si può trarre da esse, 494. 

Vinaccioli, danno olio, 494. 

Vinello o acquerello, 494. 

Vino. Suppellettile necessaria per farlo, 488. Epoca di ca- 
varlo dal tino, 492. Maniera di svinare, ivi. Come si go- 
verna nella botte, 496; nei fiaschi o bottiglie, ivi. Malat- 
tie del vino , 499. Come visi rimedia, ivi. Metodo di 
migliorare il vino 498. 

Pino piccolo, P. Acquerello. 

Vino santo, 494. 

Violar, P. Alloro. 

Piolor salvadego, P • Agrifoglio. 

Vischio o Visco, pianta parassita, 75. 

Visco, o pania, modo di estrarlo, 225. 

Vite, 474. Qual terreno ed esposizione ama la Vite, 476. 4« 
quanti modi si moltiplica, 477. Come si piantano le Viti, 
* 480. Come si allevano, 484. Potagione delle Viti, 482. In 
qual epoca si potano, ivi. Regole per ben potare, ivi. Modi 
diversi di tenere le Viti, 485, Viti a gabbiolo, 484, « per- 
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"ola o pergolato, 184, a (ìlare, ivi, a viteto o vigna, ivi, 

485, maritate agli alberi o a festoni, 481. Itcgole per 
coltivarle in quest'ultimo modo, 485. Innesto della Vite, 

486. Come si rimedia ai danni della gragnunln e dei 
freddo, ivi. Come si soccorre al danno degli insetti, ivi. 

Viteto, y. Vite. 

Vitelli, come si allevano, 239. 

Vivajo, 462. 

z 

Zafferanone, erba tintoria, 421. 

Zangola, arnese del Caciolajo, 256. 

Zappa, 41, Zappetta, ivi. Zappone, ivi. 

Zatta, pianta cucurbitucea, 425. 

Zerfnjo, y. Trifoglio. 

Zei-utnolo , V. Cetriuolo. 

Zilosteo, arbusto, 227. 

Zimbro, albero, 222. 

Zinzola, frutto del giuggiolo, 226, 

Zinzolar, y. Giuggiolo. 

Ziresar bastardo, y. Ciregiuolo. 

Zivose salvadiyfie, y. Zilosteo. 

Zirrno, y. Zimbro. 

Zoologia, uno dei fondamenti dalla scienza agraria, 2. 
Zoppino, malattia della Pecora, 250. 

Zucca, pianta cucurbitacea, 424. 

Zuccajuole, y. Grillotalpe. 

Bnrlu a Zaruga, insetto nocivo, 433, 486. 
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